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AVVERTENZA 



Questo volume, che contiene la prima parte della mia Storia 
di Sparta arcaica, sarà seguito da una seconda parte, più estesa, 
dedicata alla costituzione, comprendente i seguenti capitoli: 

IV. — Licurgo e la costituzione a lui attribuita. 

V. — Relazioni tra i vari elementi della popolazione. Trac- 
cie di antichissimi ordinamenti civili. La diarchia e la gerusia. 

- VI. — L'eforato. 

VII. — Condizioni demografiche, economiche e sociali. 
L'esercito. 

VIII. — Condizioni culturali e religiose. 

IX. — Appendice. -^ Ricerche topografiche. 

Sono dolente di non poter pubblicare contemporaneamente 
entrambe le sezioni di questa mia opera, cui attendo da tanto 
tempo; ma una quantità di contingenze si sono via via opposte 
ad una stampa sollecita e continuata. Tuttavia mi riprometto di 
attendere alla stampa del secondo volume colla maggior solerzia 
che mi sarà concessa dalla mia attuale condizione di ufiBciale. 

Giugno, 1917. 

Luigi Pareti. 
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CAPITOLO I. 



LE POPOLAZIONI PBEGBECHE E PBEDOBICHE 

IN LAGONI A. 



I. 



Proponendoci il quesito se la Laconia fosse abitata, come il 
resto dell'Eliade, da altre genti prima che giungessero i Greci, 
dovremmo supporre che cosi sia avvenuto già per la intuitiva 
ragione geografica, che la regione dell'Eurota fu certo una delle 
ultime occupate dai Greci che provenivano dal nord. E parimenti 
dovremmo supporre che quei popoli pregreci siano mossi verso 
l'Eliade o dai paesi balcanici, oppure dalle coste dell'Asia Mi- 
nore, occupando prima le numerose isole del mare Egeo. Ma se 
queste soluzioni del problema appaiono spontanee, è ben chiaro 
che per assumere valore scientifico attendono la conferma di un 
esame minuto delle varie categorie di fonti a noi pervenute. 

Fino a non molti decenni addietro una sola guida valeva 
per tali ricerche: la tradizione. Eppure tutte quelle notizie sono 
sicuramente un groviglio di induzioni prive di ogni valore, non 
essendo in alcun modo possibile che ai Greci dei tempi classici 
fossero pervenuti ragguagli degni di' fede sui popoli abitanti le 
loro terre due millenni prima e un oltre millennio innanzi la 
diffusione della scrittura. Potremmo dunque dispensarci dal trat- 
tare anche brevemente di quell'insieme di invenzioni, ma ce ne 
distoglie la doppia contingenza che non pochi scrittori moderni 
continuano a prestar fede a quelle storielle, e che riuscendo spesso 
abbastanza facile ritrovare lo spunto e le vie per cui tali leggende 
sorsero e si svilupparono, risulta tanto più evidente la loro essenza 
mitica e leggendaria. 

1. — Pareti. 



CAPITOLO I. 



E per primo viene in campo il tanto discusso nome dei Pe- 
lasgi (1). Nei tempi storici si trovano dei Pelasgioti nella sola 
Tessaglia in una regione detta Pelasgiotide (2), e parallelamente 
si parla in Omero di « Argo Pelasgica » in Tessaglia (3). È vero 
che in un punto déìV Iliade (4) Achille invoca « Zeus signore, 
« Dodoneo, Pelasgico, lungi abitante che si dà cura della gelida 
« Dodona » , e che anche in due passi dell' Odissea si allude allo 
Zeus di Dodona (5): ma è assai dubbio se per il poeta i Pelasgi 
fossero antichi abitatori di quella città, perchè potevano a Do- 
dona essersi introdotte caratteristiche cultuali di Zeus originarie 
della Pelasgiotide, o anche semplicemente essere il dio di Do- 
dona molto venerato dai Pelasgi della Tessaglia, tanto più che 
l'invocazione viene posta precisamente in bocca ad un tessalo. 
Achille. D'altronde l'epica non parla mai di Pelasgi a Dodona, 
pur ricordando nelle stesse parole di Achille i SeXXoi che abitano 
intorno al tempio, e in un altro passo, nel Catalogo delle navi (6), 
affermando che con Guneo militavano... 'Evi-^veg ... [isv£icTóXe{j.oi te 
Ilspatpoi 0? Tcspì AwSàvTjv Sooxst{ispov ohC scevro. Notizia questa sin- 
golare, perchè gli Eniani non sono presso Dodona epirotica ma 
al sud dell' Acaia Ftiotide, ed i Perrebi nella Tessaglia settentrio- 
nale: anche senza dedurne con alcuni antichi che la Dodona di 
Omero era in Tessaglia e quindi non identificabile coli' epirotica (7), 



(1) Sui Pelasgi vi è una vastissima bibliografia, in gran parte priva di va- 
lore. Basti qui ricordare gli scritti di E. Mhybr Forsch. z. alt. Gesch. 1 p. 1 sgg.; 
e Gesch. d. Alt.^ I 2 § 507; Myrbs « J. H. St. » XXVII (1907) p. 170-225; Ba- 
LOCH Gr. Gesch. F 2 p. 45 sgg.; V. Costanzi 11 luogo di origine del concetto 
di autoctonia e preellenicità attrib. ai Pelasgi « Rendic. Lincei » XXI (1912) 
p. 282 sgg. Del problema pelasgico e delle questioni etnografiche connesse 
mi occupo più diffusamente nel volume XXI degli « Studi Ital. di Filol. Clas- 
sica » in corso di stampa. 

(2) Cfr. i testi in Busolt Gr. Gesch. I^ p, 165 n, 1. Ad es. Ibronimo di 
Cardia fr. 11 (M. II p. 455) enumera le città comprese nel nsXaoYtMÒv 7ts8(ov. 

(3) B 681. 

(4) n 233 sgg. Non credo indiscutibile col Bhloch Gr. Gesch. 1^ p. 50 
che per il poeta i Pelasgi avessero un tempo abitato Dodona. 

(5) g 327, T 296. 

(6) B 749-750. Apollodoro in Stbf. Biz. AooSt&vyj dà una spiegazione del ter- 
mine « Dodoneo » che non presuppone la connessione con una città di Dodona. 

(7) Cfr. Mhybr Forsch. I p. 62 ; Kbrn Dodona 2 in Pauly-Wissowa 
E.-Enc. V 1264. Ha ragione A. Ferrabino, Le interpol, nel catal. omer. delle 
navi «Atti Accad. Torino » 47 (1912) p. 17 dell' estr. sostenendo che i versi 
B 748-759 sono una tarda interpolazione. Per Dodona si tratta di deduzione 
erronea dall' invocazione di Achille a Zeus Dodoneo : pensò l' interpolatore 
che quella Dodona dovesse essere in Tessaglia. 
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se ne può pur derivare che alcuni rapsodi avevano un concetto 
molto impreciso di quella zona, e che per conseguenza dobbiamo 
andar cauti prima di considerar esistiti dei Pelasgi a Dodona. Il 
che non toglie naturalmente che gli scrittori più tardi parlassero 
in vario modo di Pelasgi in Epiro (1); ma è certo che quando un 
poeta esiodeo per il primo (2) disse Dodona « sede dei Pelasgi » 
(IIsXaoYtóv sSpavov), mentre in un frammento delle Eee (3) si parla 
a lungo di Dodona dell'Ellopia e di Zeus senza accenni ai Pelasgi, 
egli deduceva a proprio arbitrio dal passo omerico. Nell'epica 
compaiono ancora i Pelasgi tra i popoli alleati dei Troiani (4); 
ma non ne risulta che quei poeti li considerassero abitanti del- 
l'Asia Minore. Né ciò deriva dai luoghi dove si parla di Ippotoo 
figlio del Pelasgo Leto di Larisa (.5), potendosi trattare di Larisa 
della Tessaglia, come pare si debba dedurre dal secondo passo 
dove si dice che Ippotoo cadde « lungi da Larisa dalle grandi 
zolle » (r^X' a,%ò AapioY]? èptpwXa/o?), e dalla assenza del nome di 
Larisa tra quelli delle città tessaliche alleate di Agamemnone 
enumerate nel Catalogo delle navi, che pure conosce un fratello 
di Ippotoo, Pileo, e dice il loro padre Leto Pelasgo, di Teuta- 
mida (6). Non può dirsi adunque in modo sicuro che i poemi 
omerici localizzassero i Pelasgi anche nell'Asia Minore, checché 
pensassero a tale proposito alcuni scrittori antichi ; poiché questi 
trasportavano i Pelasgi in Oriente sopi'atutto perché nella Troade, 
presso Cuma e presso Efeso v'erano tre cittadine di nome Larisa, 
che tutte trovarono i propri difensori per la identificazione colla 
Larisa omerica di Ippotoo (7). Una parte recentissima dell'epica (8) 



(1) Cfr. Strab. p. 221; DiOD. XIV 113; V 61; Plut. Pirro 1. 

(2) Fr. 225 Kinkbl= Strab. VII p- 327, Viene citato Esiodo. 

(3) Fr. 150 KiNKBL = Scoi. Sof. Trach. 1169. 

(4) K 429 ; B 840. 

(5) P 288 sgg\, 301. Non credo che la frase omerica Mi^o\.o HsXaaYoo ..ulóg 
vada intesa: « figiio di Leto di Pelasgo » (= l'eponimo dei Pelasgi) piuttosto 
che: « figlio del Pelasgo Leto ». 

(6) Cfr. Mhybr Forsch. l 34 sgg. ; Beloch GV. Gesch. l^ 161; I^ 1 
p. 187; 2 p. 45 sgg.; Ridghway Early Age of Greece p. 172. Non credo va- 
lide né la dimostrazione del Myrbs « J. H. S. » XXVII (1907) 172 sgg. che 
quei Pelasgi venissero dall'Ellesponto europeo, né quella dello Allbn « J. H. S. » 
XXX (1910) p. 314 che si tratti di popoli della Troade. 

(7) Cfr. Strab. XIII 620-621; Dion. D'Al. I 18; Dbiloco in Scoi. Apoll. 
ROD. I 987, 1037; Scoi. IL K 49 etc. 

(8) X 177. Parlano per conseguenza in modo vario dì migrazioni di Pe- 
lasgi a Creta Androne ap. Strab. X p. 476 e Stbf. Biz. Adbpiov = Fi\ H. Gr. II 
p. 349 n. 3, 4; e Diod. IV 60. 
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infine, già applicando siffatti sistemi di identificazione, enumera i 
Pelasgi a Creta accanto agli Achei, agli Eteocretesi, ai Cidoni ed 
ai Dori: a Creta infatti la città di Grortina era omonima di rópxwv 
in Pelasgiotide, il fiume Leteo presso Gortina si poteva avvicinare 
al nome di Leto padre di Ippotoo, e si affermò anzi col tempo 
che Gortina stessa si chiamava una volta Larisa, e per lerapitna 
che gli abitanti prima occupavano una città vicina di nome La- 
risa, cui si doveva, ancora in tempo storico, il nome di Aapiotov 
TZBdiov per la regione (1). 

Che i poeti omerici designassero i Pelasgi tessali tra gii al- 
leati dei Troiani, non significa ancora che quelli non fossero Greci: 
la guerra troiana in origine non era considerata vera intrapresa 
nazionale, e l'aver incluso i Pelasgi tra i nemici degli Achei può 
derivare da una proiezione nel passato delle lotte tra gli Achei 
Ftioti e i Pelasgioti tessali (2). Ad ogni modo è a priori ben più 
difficile ammettere che i Greci in Tessaglia abbiano preso il nome 
da un popolo barbarico da loro distrutto, piuttosto che Pelasgiotide 
chiamassero la loro terra, perchè essi stessi portavano il nome di 
Pelasgi. Certo i Pelasgioti della Tessaglia nei tempi storici erano 
Greci e il loro nome è spiegabilissimo colla lingua ellenica. Non 
pare quindi dubbio che i Pelasgi omerici sono i progenitori dei 
Pelasgioti classici, parte della popolazione greca eolica della Tes- 
saglia, la quale conservò il nome arcaico portato al momento del- 
l'arrivo in Grecia. E la via seguita da quei Greci Pelasgi per giun- 
gere in Tessaglia è ancora riconoscibile, perchè più al nord nella 
Macedonia settentrionale, presso il confine illirico il popolo greco 
dei IIsXaYóvec e Peoni non è che una sezione dì quegli stessi Elleni 
che vennero ad abitare in Tessaglia, fermatasi lungo la via (3); 



(1) Cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 46, la cui tesi giudico migliore di 
quella del Mbybb Forsch. I 48 e Gesch. d. Alt.^ I 2 p. 768 che crede all'esi- 
stenza dei Pelasgi cretesi, e li considera greci della Pelasgiotide tessala che par- 
teciparono alla colonizzazione ellenica dell'isola, — Per lerapitna cfr. Strab. IX 
440, St. Biz. Aoipiaa; per Gortina Stbf. Biz. rópxuv. 

(2) Cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 54. Il Mbybr Gesch. d. Alt.^ I 2 p. 768 
identifica i Pelasgi nella Tessaglia meridionale coi ponesti. Vedi oltre p. 9 n. 6. 

(3) Su tutto ciò rimando alle pagine piene di acume del Bbloch Gr. 
Gesch.^ I 2 p. 54-60. Per i nomi dei Pelasgi e dei Pelagoni cfr. Pick Voi^gr. 
Ortsnamen p. 98 e Krbtschmbr « Gioita » I 190, 16, che stabiliscono questi 
rapporti nsXaa-yó?: neXay-axóg = p,£oya) ; (i{yoxa),e neXaayós: IlsXàytóv = XCoyog : Ugo. 
Per la contrapposizione evidente tra Pelagoni-Pelasgi e Macedoni, come tra 
Niederiander e Oberlander, cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ 1 1 p. 70. Per l'affinità 
di Pelagoni e Peoni cfr. Iliade * 140 sgg. ; Strab. VII 331 fr. 38; Livio 
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ed una città sul medio Axios FopTovia (1) precorre il nome di 
róptoDV in Pelasgiotide, al pari di Scotussa. 

Grli abitanti della Tessaglia facevano parte come vedremo 
meglio in seguito [p. 55 ss.] di un insieme di popolazioni greche 
della stessa stirpe eolica stanziate, in epoca antica, in tutta la 
parte orientale almeno della penisola greca, tranne l'Attica, ed 
affini a quelle arcadiche abitanti in epoca remota V intero Pelo- 
ponneso. In tali condizioni è più che naturale che parti di un 
popolo della stessa stirpe dessero alle località in cui stanziavano 
nomi simili, senza che se ne possa dedurre che le varie città omo- 
nime siano state fondate precisamente dalla stessa frazione di 
quel popolo in origine più omogeneo. Le città e le genti della 
Tessaglia hanno delle corrispondenti in altre zone della penisola 
ellenica: troviamo infatti ad esempio Tebe anche in Beozia; Or- 
comeno in Beozia, nell' Eubea ed in Arcadia ; Eretria e Tstiea 
nell'Eubea; Cirtona e Onchesto in Beozia; Alope nella Locride; 
Atrace nell'Etolia; Eurimene, Itono ed i Perrebi in Epiro; Ossa, 
Peneo e Pteleo in Elide; Itone, Corone e Metone in Messenia; 
Alea e Metidrio in Arcadia; Argo, Inaco e Larisa in Argolide; 
Epineo in Macedonia ed in Elide; Metropoli nelF Eubea e nel- 
l'Acarnania; Scotussa nella Sintica in Macedonia, mentre infine 
il nome dell' Acaia corrisponde a quello dell' Acaia Ftiotide. Tutto 
ciò non può davvero provare che gli stessi Greci che fondarono 
ad es. la Orcomeno tessala, dessero poi il nome a quelle della 
Beozia e dell'Arcadia; le omonimie significano invece che tutti i 
G-reci potevano in genere venire da sé a quei nomi, senza influssi 
o discendenze degli uni dagli altri, in base alla loro lingua co- 
mune, e alle condizioni naturali simili delle località che con quei 
vocaboli si dovevano caratterizzare. S'intende da sé che tanto 
più facilmente si poteva venire in modo fortuito a degli omonimi, 
quanto più si trattava di regioni simili, e di sezioni più affini 
della schiatta greca. Cosi nel caso nostro si osserva che gli ap- 
pellativi uguali ai tessalici ritornano più frequenti nei luoghi 
abitati dalle popolazioni eoliche e da quelle arcadiche affini, e un 
po' meno numerosi nella parte occidentale della penisola. Inoltre 



XXXI 28. 34; Tolembo III 12, 31. Le forme nyjXayovJa St. Biz. ; EuST. a 
DiON. Per. 427) nyjXayóvsc (Callim. h. 1, 3; Etim. Magn.; Strab. VII 331 
fr. 40); nyjXsYtbv {11. XX 141. 159) derivano da falsa etimologia popolare da 
TiYjXóc: cfr. Etim. Magn. s. v. UigXaYóvec. 

(1) TuoiD. II 100, 3; Strab. VII p. 329 fr. 4; Tolem. II 12, 13 M.; 
St. Biz. TopSuvCa; Plin. N. H. IV 34. 
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si deve sempre tener presente e che questi nomi possono in parte 
risalire alle popolazioni pregreche, e che talora, se anche ellenici 
e distribuiti in più regioni, possono corrispondere e derivare in 
certa maniera da altri dati dai Greci alle località che percorsero 
prima di fissarsi nelle loro sedi dei tempi storici. Ad ogni modo 
è da ritenere sommamente arbitraria ogni deduzione fondata sol- 
tanto su tali omonimi, la quale vada oltre all'ammettere una 
semplice affinità etnica, o anche solo linguistica tra i popoli che 
li usarono nelle varie regioni. 

Per gii antichi la cosa pareva diversa. Il trovare ad esem- 
pio in Tessaglia una città importante di nome Larisa accanto a 
tre quattro omonime minori (1); una Larisa in Attica ed una 
rocca di Argo nell'Argolìde; un fiume Larisos in Acaia e una 
località Aàptaa sul confine acheo-eleo, un Aaptaaìov tcsScov a Creta 
dove una volta si diceva sorgesse una Larisa sostituita da lera- 
pitna, come un'altra omonima avrebbe preso il nome di Gortina; 
delle Aapioaìat itévpai a Lesbo; una Larisa nella Troade, una nel- 
l'Eolide, due nella Lidia: doveva significare che in tutte quelle 
località erano andati gli abitanti di Larisa omerica (qualunque 
fosse) che il poeta diceva abitata dai Pelasgi; donde seguiva che 
tutta la Grecia era stata un tempo abitata dai Pelasgi. Nello stesso 
modo abbiamo Topxwla. in Macedonia al confine peonico, Fòpttóv o 
PopT^vT] in Pelasgiotide, KopiàvY] e i Kópttóvs? in Beozia, Fópto? e il 
fiume PopTÓvio? in Arcadia; Póp-uov? o Képto? o simili e il territorio 
Gortinio a Creta; si tratta di nomi che appartengono al formulario 
eolico ed eolico meridionale, senza aver nessun diritto di far de- 
rivare ad esempio cogli antichi Gortina cretese precisamente da 
Gortys arcadica (2). Le prime deduzioni di tal genere si hanno 
già nel Catalogo delle navi per Creta, e regione per regione par- 
vero confermate da altre omonimie e corrispondenze che si pre- 
stavano ai giochi etimologici: così ad es. per Creta il fiume Leteo 
presso Gortina (3) che ricorda Leto padre di Ippotoo pelasgo (4); 



(1) FiOK Vorgr. Ortsn. p. 78. Oltre alle quattro Larise tessale enumerate 
da Stbp. Biz. (Aapiaaa : la la, 2», 3» e 8* della sua enumerazione), si cfr. forse 
per un'altra Larisa a est del Pindo Dial.-Inschr. n. 1351. 

(2) Plat. Leggi III 708 a; Paus. Vili 53, 4 [cfr. p. 113 sg-g.]. Per le 
deduzioni dalla omofonia con Cortona e Crotone in Italia, cfr. lo studio ci- 
tato a pag. 2 n. 1. 

(3) Stkab. X p. 478. 

(4) Parallelamente avendosi un Leteo presso Trìcca nell' Estieotide, ed 
un altro presso l'eolica Magnesia sul Meandro, vi fu chi parlò di mig'razioni 
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e per l'Attica il muro miceneo che formava un castello all'in- 
gresso occidentale dell'Acropoli, il cui nome di Pelargico o « delle 
cicogne » venne a sformarsi in « Pelasgico » (1). 

In realtà non possiamo in alcun modo dimostrare che il nome 
di Larisa tessala abitata dai Pelasgi-Pelasgioti greci sia sorto 
per opera loro, e non sia invece anteriore alla venuta dei Greci 
nella penisola (2). Se cosi fosse, sarebbe a noi in massima impos- 
sibile spiegare quali rapporti esistano con le città omonime, che 
anch'esse, almeno in parte, potrebbero risalire ad età pregreca. 
Se invece fossero stati proprio i Pelasgi a dare il nome alla città, 
si dovrebbe concludere che le popolazioni eoliche e le affini io- 
niche e arcadiche avevano nel loro repertorio onomastico anche 
il nome di Larisa, di cui si valevano forse già prima di giungere 
in Grecia, esistendo una Larisa presso Odessa sul Mar Nero (3): 
ad ogni modo in Grecia l'avrebbero usato in Tessaglia, donde i 
coloni lo trasportarono a Lesbo, nella Troade e nella valle del- 
l' Ermo; in Attica donde passò nella Ionia presso Efeso; e nel 
Peloponneso dal quale i coloni lo portarono a Creta. 

Ad ogni modo, senza internarci oltre negli altri quesiti che 
concernono i Pelasgi, tale nome fu probabilmente quello di parte 
dei Greci durante la migrazione, e a quanto pare di quel gruppo 
che dal dialetto si suole chiamare eolico, e rimase ai primi paesi 
in cui esso entrò; né abbiamo alcun argomento serio per parlare 
cogli antichi e coi moderni di Pelasgi pregreci, o di migrazioni 
pelasgiche nella penisola. Tutte le notizie su tale argomento ol- 
tre ad essere tarde, risultano speculazioni errate in base a nomi 
locali e simili. 



dall' Estieotide a Creta (Androne ap. Strab. X p. 475; St. Biz. s. v. Adàpiov), 
facendo poi andare a Magnesia i Cretesi (Strab. XIV p. 636; Conon. narr. 29). 
[Cfr. p. 94 n. 2]. 

(1) Cfr. ora V. Oostanzi. Svila nozione del Pélargìkon « Riv, Filol. 
Class. » XLIII (1915) p. 430 sgg. 

(2) Quest'ultima spiegazione sarà accolta piuttosto da quelli che con- 
siderano non greca la desinenza -ooa del nome. Ma su di ciò vedi oltre 
p. 17 sg. È degno di nota che abbiamo, almeno nei tempi classici, città di 
nome Larisa anche in Siria sull'Oronte (Strab. IX 440, XVI 752; Tolbm. V 
15, 16; App. Sir. 57; Itin. Ani.; monete in Hbad^ 782) che potrebbe però 
dovere il suo nome ai Greci dei tempi ellenistici ; e in Assiria alla sinistra 
del Tigri (Sbnof. Anab. Ili 4, 7). 

(3) Strab. IX 5, 19 p. 673. Per il Fiok Vorgr. Ortsn. p. 144 si tratta di una 
città di Pelagoni (?). Non è però escluso che la località avesse il suo nome soltanto 
all'epoca della colonizzazione greca, proveniente dalla Ionia intorno a Mileto. 
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Vi erano infatti per tre regioni del Peloponneso contingenze 
tali toponomastiche da trasportarvi i Pelasgi: in Acaia Larisa al 
confine coli' Elide ed il fiume Larisos (1); in Argolide la rocca 
Larisa ed Argo omonima della Pelaagica (2); in Arcadia Fópto? 
corrispondente a ròptcDV o TopTàv/] della Pelasgiotide (3). Ma in tutte 
tre le regioni ai tempi omerici non si parlava di Pelasgi, mentre 
il poeta li conosce in Tessaglia e a Creta: se ne deduceva che 
i Pelasgi furono nel Peloponneso in epoca arcaicissima, evacuan- 
done cambiando nome prima della guerra troiana. Giacché gli 
Arcadi si consideravano autoctoni, ne derivava che in origine si 
saranno detti Pelasgi, nati da Pelasgo autoctono (4); e poiché in 
Acaia prima degli Achei si collocavano gli Ioni, si aggiunse che 
questi ultimi in antico avevano nome di Pelasgi Egialei, mutan- 
dosi in Ioni sotto Ione figlio di Xuto (5). 

Ma in Omero si poteva osservare anche un uso del nome di 
Argo esorbitante dai confini dell' Argolide, esteso all'intero Pelo- 
ponneso, e anzi anche a parte della G-recia continentale; e quindi 
una volta fatti Pelasgi gli Argivi, si considerò abitata dai Pelasgi 
l'antica « Argo » ossia il Peloponneso che si sarebbe chiamato 
prima di Argo, « Pelasgia » (6); e parimenti si dissero Pelasgi 
tutti i Greci fino a Larisa della Pelasgiotide (7). Ne derivava na- 



(1) Erod. vii 94. 

(2) Ciò è evidente per il fr. 167 K. delle Eee, e per la ^optovig (Kinkbl 
ep. p. 209). Ellanico fr. 37 non solo fa che Pelasgo figlio dell'eroe argìvo Fo- 
roneo fondi Larisa nell' Argolide, ma addirittura applica l'epiteto omerico di 
« Pelasgico » ad Argo dell'Argolide. Cfr. fr. 1 e 29. Nei tragici Argivi e Pe- 
lasgi, Argo e Pelasgia diventano sinonimi: Esoh. Prom. 854 e 860; Suppl. 250. 
621. 624. 633; SoF. in DiON. d'AL. 1 15; EuR. Or. 695. 849. 1611; Ifig. Aul. 1494; 
Erac. 462; Fen. 105. 

(3) Semplice connessione dell'Arcadia coi Pelasgi si ha in Fhrbc. fr. 85 
che fa dì Licaone un figlio di Pelasgo; Nicc. Dam. fr. 42. 43 M.; Garage 
fr. 25 M. 

(4) Pelasgi autoctoni in Arcadia danno: Esiodo fr. 67-68 Kinkbl; Asie 
fr. 8K.; Fbrbc. fr. 85 M.; Erod. I 146; Vili 73. Cfr. forse Tuoid. I 2, 3; 
ed Esch. Suppl. 250 sgg. 

(5) Erod. VII 94. 

(6) Eforo fr. 54; Scoi. Apoll. Rod. I 1024; Plin. N. H. IV 4; Scoi. 
LicoFR. 156. Cfr. l'iscrizione Le Bas II 122 dove la terra di Pelope è detta Ue- 
XaoytMòv "Apyop. [Cfr. p.ll n. 3]. Pitane flgliadi Licaone (pelasgo): 7. G. V 1 n. 730. 

(7) Aous. fr. 11 M.: Niobe ha da Zeus due figli, Argo e Pelasgo àcp' o3 ■r\ 
nsXonovvi^aoo X'^P*» "h ^*' 'AnCa XsYOfiévv], [iéxpi <l»apaaXJag v-aX Aapiaaifig, lleXaayia 
èyiX'f)9"fì. Nel fr. 12 si ha soltanto .... IleXaoYóc, à^' o5 5tX7)tì"^va(, toùg tVjv IIsXo- 
TtóvvTjoov olHoOvxa? neXaoyouc. Cf. TuciD. I 3; Erod. VIII 44. 
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turalmente che si considerassero come coloni dei Pelasgi pelo- 
ponnesiaci quelli della Tessaglia: cosi EUanico affermava Larisa 
della Pelasgiotide fondata da Larisa figlia di Pelasgo di Triope 
argivo (1); Ferecide faceva fuggire da Argo Acrisio per timore 
di Perseo e rifugiarsi a Larisa (2); Eforo raccontava che i Pelasgi 
arcadi, si diffusero in altre parti della Grecia, fondando ad esem- 
pio Dodona (deducendo da Omero) (3) ; e Stafilo di JSTaucratis, che 
Pelasgo argivo passò in Tessaglia la quale prese nome di « Pe- 
lasgia » (4). Naturalmente sull'epoca di questa migrazione non si 
poteva, inventando, andar d'accordo: ad esempio Batone doveva 
ritenerla arcaicissima, se diceva localizzati i Pelasgi in Tessa- 
glia già quando si ebbero i cataclismi che aprirono la valle di 
Tempe (5); mentre altri , scrittori ammettendo che i Beoti fossero 
i primi abitanti della Tessaglia,, immaginavano l' invasione pelas- 
gica più vicina ai tempi omerici (6). 

D'altra parte anche nella Tessaglia dei tempi storici il nome 
dei Pelasgi usato da Omero era caduto in disuso, di fronte al 
nuovo nome postomerico (7) di Tessali: se ne dedusse che que- 
sti eran venuti dopo la guerra troiana, e quelli erano sloggiati (8): 
portandoli quindi variamente in più località barbariche in oriente, 
come a Lemno, Imbro, Samo trace etc. e in Occidente. Non ci occu- 
peremo però di queste altre leggende (9) esorbitando dal noàtro 
argomento. 



(1) Fr. 29 M. 

(2) Fr. 26 M. 

(3) Fr. 54 M. 

(4) Fr. 1 M. (IV p. 505). Cfr. Scoi. Apoll. Eod. IV 266 (= Ecat. fr. 334 M.) 
dove le parole: fi OsaaaXJa 8è neXaayia è.v.aXsxxo òltiò nsXaoyoS tou paaiXsuaavTog 
non paiono da ritenere col Costanzi 1. e. p. 286 sgg. parte della citazione di 
EcATBO. Non sappiamo quale fosse la tesi di quest'ultimo; poiché anche da 
Strab. p, 321 non si può ricavare nulla; e per la venuta in Attica non ab- 
biamo elementi (fr. 362 = Erod. VI 137) per giudicare se la immaginasse dalla 
Tessaglia o dal Peloponneso. 

(5) Fr. 4 M. (IV p. 349). 

(6) TuciD. I 12. Per Ahohbmoeo ap. Atbn. 264 A i ponesti sono Beoti ; 
per TaopoMPO fr. 134 M. (= 119 Hunt) sono Perrebi e Magneti. 

(7) U Iliade parla solo nel Cai. delle navi di Tessalo figlio di Eracle. 

(8) Erod. I 57. A Lemno pare che Erodoto li facesse andare poco prima 
che i Mini venissero a Sparta (III 145) ; egli poi li considerava ancora esistenti 
a Lemno ed Imbro ai tempi di Otane (V 26) e anzi fino a Milziade (VI 137-140). 

(9) Per i Pelasgi venuti da Lemno e da Imbro, secondo Eporo, quando 
la Laconia era già dorizzata vedi oltre p. 125 sgg. — Per i Pelasgi in Occi- 
dente cfr. il saggio citato a pag. 2 n. 1. 
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Non hanno maggior valore le affermazioni antiche sui Frigi 
venuti in Laconia con Pelope: trattandosi di semplici riflessi della 
leggenda di quest'ultimo. L'epica parla una volta sola di Pelope, 
in modo da lasciar supporre che fosse una divinità (1): lo scettro 
fatto da Efesto, fu da Zeus donato ad Ermete che lo lasciò a 
Pelope <f agitatore di cavalli » (tuXt^^itctuó?) : questi lo trasmise ad 
Atreo donde passò a Tìeste, e quindi ad Agamemnone. Che Pelope 
sia un dio non pare dubbio e dalla sua genealogia (2) e dalla posi- 
zione nei culti dell'Elide (3); come pare logico che secondo l'epica 
egli fosse padre di Atreo, e figlio di Ermete: cosi ancora intese 
lo scoliaste (4) sdì' Biade. Si tratta dunque di una pura genealo- 
gia divina fittizia. Ben si spiega come Pelope progenitore dei 
signori di Lacedemone e di Argo il cui nome nei poemi veniva 
a estendersi a tutta la penisola, fosse in seguito raffigurato antico 
re del Peloponneso intero (5): per i primi Tìrteo e l'autore delle 
Ciprie parlano della IléXoTcoi; v^ao? (6); e nell'Inno ad Apollo ome- 
rico (7) si ha il termine poi sempre conservato di IleXoTcóvvTjoo?. 
Si capisce anche bene come nascessero per conseguenza svariati 
legami genealogici tra Pelope e gii eponimi di città della peni- 
sola, che divennero suoi discendenti, ad es. per Epidauro, Trezene, 
Argo, Letrinoi, Dyspontos, Cinosura, Corinto, Ippaso, Cleone e 
l'Elide (8); come alcune città, anche nella Laconia, si affermassero 
al pari di Leuttro, Caradre e Talame (9) fondate da Pelope; come 
Infine cercassero gli antichi di sapere il nome della penisola prima 



(1) B 104 agg. 

(2) Cfr. BhIìOCH Gr. Gesch.^ I 2 p. 63 il quale sostiene che Pelope è un dio 
solare. Più convincente pare la tesi del GtRuppb Gr. Myth. 145 che si tratti 
di una ipostasi di Posidone. Per le varie efcimolog'ie, poco soddisfacenti 
cfr. Bloch in Roschbr III 2, 1866. 

(3) Cfr. Paus. V 13, 1 sgg-, VI 22, 1; Pind. 01. 1, 146 sgg. 155 e scoi. 
relat. ; Apollod. II 7, 2, 5; Flbgon. Trall. in Keller Ber. nat. script. 
p. 95 etc. Cf. Bloch 1. e. 1873 sgg. 

(4) Ad loc. 

(6) Pind. Nem. II 32; Bacchil. fr. 28; Erod. VII 8. 11; Tucid. I 9; 
EuRiP. Meleagr. fr. 515 N. etc. 

(6) Ciprie fr. 9 Kinkel; Tìrteo fr. 2. 

(7) Versi 250, 290, 419, 430, 432. 

(8) Per Epidauros: Paus. II 26, 2. Per Trezene: Strab. Vili p, 374, 
St. Biz. Tpot!^ìiv, Apollod. HI 15, 7, 1. Per Argeios ; Fbrbc. in Scoi. Amhr. 
Odiss. 5 22. Per Letreus: Paus. VI 22, 8. Per Dyspontos: Trifone ap. St. 
Biz. s. V. Per Kynosuros, Korinthos, Hippasos, Klenos ed Heleios cfr, Scoi, 
EuRiP. Or. 4. 

(9) Stbab. vili p. 360, 
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di Pelope (1) inventando i nomi di 'Aiuta (2); di « Pelasgia » (per 
il periodo pelasgico) (3) o deducendo dall'uso omerico quello di 
"ApYos (4). 

Bisognava poi sapere donde fosse venuto Pelope: anche qui 
l'inventiva fu facilitata: per una delle tre città della Laconia che 
si dicevano fondate da Pelope, Leuttro, pareva allora imporsi il 
ravvicinamento colla omonima città beotica (5), e a Cheronea si 
conservava lo scettro di Pelope (6): per questo si raccontò che 
il fondatore Pelope era venuto dalla Beozia, e in osservanza di 
tale leggenda anche quelli di Talame si davano ai tempi di Stra- 
bone l'epiteto di Bomxoi (7). Ma si narrò anche in altro modo, 
deducendo dal luogo di Omero (8) dove Telemaco si informa da 
Nestore dove fosse Menelao al momento dell'uccisione di Aga- 
memnone, se ad Argo achea ("Apvso? .... 'AxaiaoS) o altrove. Si 
osservava, che essendo Menelao re di Lacedemone, per Omero 
"ApYo? doveva comprendere anche la Laconia ed essere nome 
di tutta la penisola. Ma perchè l'epiteto di « achea >? A noi 
pare semplicemente per distinguere la capitale dell' Argolide da 
Argo « Pelasgica » della Tessaglia: a quegli antichi sembrò in- 
vece che per dare ad Argo (= il Peloponneso) un nuovo appellativo 
di achea, bisognava immaginare una migrazione in Argo dal- 
l'Acaia Ftiotide. Ma poiché ciò sarebbe stato prima di Agamem- 
none, parve naturale dichiarare che capo di quei supposti Achei 
Ftioti era stato Pelope (9) ; il quale invece per Autesione (10) era 
di Oleno neìVAcaia peloponnesiaca. 

Fin qui Pelope sarebbe un Greco nato nel Peloponneso, o 
venutoci con degli EUeni. Ma i coloni eolici delle coste asiatiche, 
di Lesbo e di Tenedo avevano anch'essi incominciato per conto 
proprio a poetare su Pelope, e a trovar materia per nuove inven- 



(1) Eiassume le varie couclusioui St. Biz. s. v. IleXonóvvvjoog. 

(2) EscH. Suppl. ni; Ag. 256; Soploc. Ed. a Col. 1303; Strab. Vili 
p. 371; Apollod. II 1, 1, 4; Plin. N. H. IV 4; Paus. II 5, 7; Plut. Qic. 
gr. 51 ; Atbn. XIV 650 b. 

(3) Eforo ap. Strab. V p. 221; Plin. 1. e; Tzbtzb a Licofr. 156. 
[Cfr. p. 8 n. 6]. 

(4) Arist. in Scoi. II. A 171 ; Strab. VII p. 366. 369 sgg. 

(5) Strab. VIII p. 360. 

(6) Paus. IX 40, 11. 

(7) Strab. VIII p. 360. 

(8) Y 251; cfr. I 141, 283; T 115. 

(9) Strab. Vili 365 da Eforo. 

(10) Scoi. PiND. OL l 35; IX 8 = F. //. Gr. IV p. 435. 
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zioni. La famìgiìa dei Pentìlìdi a Mitilene, ed altre nobili genti 
di Tenedo e di Clima si consideravano discendenti da Oreste (1) 
il quale a sua volta era uno dei Pelopidi; per questo si parlava 
ad es. dell' eponima Mitilene figlia di Pelope (2). Si notò allora 
che in Lidia la città di ©oàTsipa una volta si diceva neXóTcsta (3) : 
come resistere alla tentazione di connetterla con Pelope? Dun- 
que costui era un lido (4), e bisognava fabbricargli una genea- 
logia in tale senso : e cosi mentre Omero, pur parlando di 
Tantalo e di Mobe (5) non li connette con Pelope, si fece Tan- 
talo (invece di Ermete) padre di Pelope e di Niobe, e madre fu 
la figlia del fiume Xanto (6), o del fiume Fattolo. In tal modo 
deducendo dalle genealogie delle famiglie eoliche e dalle connes- 
sioni coi culti di Tantalo e di Niobe si finì per parlare di Pelope 
anche nella Troade (7) ossia in Frigia (8), in Cappadocia (9), e 
in genere nell'Asia Minore (10). 

E quando si volle mettere d'accordo le leggende asiatiche 
con quelle peloponnesiache, si considerò Pelope come lido o fri- 
gio e si parlò di una migrazione in Grecia inventandone i mo- 
tivi (11) con Lidi e Frigi (12), indicando ad esempio presso Sparta 
le tombe dei Frigi di Pelope (13), e per conseguenza dichiarando 



(1) Cfr. Arist. Poi. 1311 b; Poll. IX 83; Eracl. Lbmb. fr. 11 M. Cfr. Bu- 
soLT Gr. Gesch. js 274. 

(2) Oppure di Makar: Ecatjejo fr. 101 M. ap. St. Biz. MuxtXiìvvj. 

(3) St. Biz. eooc-cscpa. Cfr. s. v. IlsXónvj* xd)|Jiyj Audfas npèg %% ^puYCcf* xò 
èa^txòv IlsXoneós; Plin. N. H. V 115. 

(4) PiND. 01. I 35-, IX 8. 

(5) X 582 sgg.-, a 602 sg'g. 

(6) Si ricordi che v'è un fiume Xanto precisamente presso Guma; che Xanto 
si diceva secondo gli antichi anche lo Scamandro nella Troade {Iliade XX 74 ; 
Plat. Crai. 392 a; El. N. A. Vili 21-, Plut. fi. XIII 1; Eust. a Dion. 
Per, 848; Esich. SxàiAavdpog : Et. Magno ad. v.); ed omonima era una città 
di Lesbo (St. Biz.). Per l'origine di questa onomastica cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ 
I 1 p. 184 n. 1. Per Fbrbcidb fr. 93 M. Pelope è figlio di Tantalo e di Clitia, 
figlia di Amfidamante. 

(7) Teop. fr. 339 M. = 317 Hunt; Stkab. XIII p. 613. 

(8) Bacch. VII 53; Ergo. VII 8. 11. 

(9) ISTRO fr. 59 M. ap. Scoi. Pind. 01. 1 37. 

(10) TuciD. I 9. Cfr. Scoi. Pind. 1. e; Scoi. Apoll. Rod. II 359; Atbn. XIV 
652 E: TzBTZB a Lic. 150. Apoll. Rod. II 358 lo dice 'Evsx7Ìi.os; e Sbn. Ere. 
Fur. 1272 Dardanius. 

(11) Per questi cfr. Bloch in Roscher III 2, 1867. 

(12) Strab. VII p. 321; Nic. Damasc. fr. 17 M.; Tacit. Ann. IV 55; 
Paus. VI 22, 1 ; Atbn. XIV 625 E. 

(13) Atbn. 1. e. 
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Tieste, Agamemnone, Menelao ed Oreste di origine non greca, 
diversa da quella dei loro sudditi (1). 

Molto hanno pure detto gli antichi dei Lelegi, e molto e forse 
più. i moderni. Per la Laconia le nostre fonti parlano di Lelego 
re autoctono (2); e se ne valsero parecchi studiosi dei nostri 
tempi per dichiarare che il Peloponneso fu abitato in epoca re- 
mota da una popolazione di Lelegi venuta dall'Asia Minore. Ma 
la tradizione antica è cosi facilmente analizzabile, che non può 
restare alcun dubbio sul suo nullo valore. 

Nei poemi omerici i Lelegi compaiono come uno dei popoli 
della Troade alleati dei Troiani; da Alceo Antandro e da Alcmane 
Gargara vengono ancora dette città lelegiche, mentre più tardi 
Erodoto afferma la prima pelasgica, identificando evidentemente 
i Lelegi coi Pelasgi supposti abitanti intorno a Larisa della Troade, 
e Tucidide infine designa Antandro come eolica (3). Nuli' altro 
intorno ai Lelegi ci è tramandato dalle fonti più antiche. 

L'esempio di Antandro, e la mancata presenza di Lelegi nella 
Troade nei tempi storici, stanno a provare che il nome di quel 
popolo era scomparso, come sparirono in ogni tempo termini 
etnici. Per gli antichi invece il non trovare più nella Troade i 
Lelegi che v'erano ai tempi omerici, venne a significare ch'essi 
avevano cambiato dimora. La deduzione era perfettamente in- 
dimostrata ed arbitraria, ma non si andò per il sottile più che 
per tanti casi simili. Però dalla pura deduzione dello spostarsi 
dei Lelegi veniva provocata tutta una serie di ipotesi anche più 
arbitrarie per stabilire in quali luoghi fossero andati: sono ben 
poche le parti della Grecia in cui gli antichi non abbiano por- 
tato i Lelegi, e nei luoghi dimenticati da quelli li cacciarono i 
moderni. In realtà manca ogni base alle speculazioni vetuste 
come alle recenti. 

Uno dei rapporti più comuni venne stabilito tra i Lelegi ed 
i Cari, evidentemente perchè in Caria v'erano due città di nome 
IlTjSaaa e n7]5aaov omonime di quella della Troade sul Satnieis 



(1) Tieste lido in Igin. f, 88, Considera i Pelopidi come stranieri anche 
TuciD. I 9; ed i tragici in genere. 

(2) Paus. Ili 1, 1; IV 1, 2; Apollod. IH 10, 3; Stbf. Biss. sotto Aa^e- 
SaCjitóv. Esicnio chiama la Laconia AsXsyvjts. 

(3) * 86 sgg. K 429; r 96; Alceo in Strab. XIII p. 606; Alcmane in 
St. Biz. rdpyapa; Erod. VII 42; TuciD. Vili 108, 4. 
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detta « Lelegica » da Omero (1); ma, inventando non si proce- 
deva poi d'accordo neppure nelle linee principali. Secondo Ero- 
doto i Cari si dicevano autoctoni, ma i Cretesi affermavano che 
col nome di Lelegi essi avevano abitato le isole, mentre i Cari 
non ne sapevano nulla. Invece molto più tardi uno scrittore ca- 
rio, Filippo di Teangela, sosteneva che i Lelegi erano gli schiavi 
della gleba dei Cari; mentre Eforo sapeva che Mileto una volta 
era abitata da Lelegi, e dopo da Cretesi (2). Ma contro l'iden- 
tijacazione dei Cari coi Lelegi, se non fosse altro sta V ignoranza 
della cosa da parte dei Cari, e l'aver l'epica nominati entrambi 
i popoli come distinti (3); e contro quella dei Lelegi cogli schiavi 
dei Cari sta l' ignoranza di Erodoto, di Eforo, e di Ferecide, il 
quale ultimo collocava i Lelegi al nord dei Cari prima della co- 
lonizzazione Ionica (4). 

Tuttavia avvenne che il vario avvicinamento dei Cart coi 
Lelegi favori il formarsi delle leggende sulle migrazioni dì que- 
sti, che vennero condotti là dove v'era, secondo il modo più che 
discutibile di vedere d'allora, motivo di stabilire quelli (5). Per- 
tanto come i Lelegi furono fìssati in Messenia unicamente perchè 
v'era forse un tempo una città di nome Pedaso, omonima di quella 
della Troade sul Satnìeis dai poemi omerici detta « lelegica » (6), 



(1) Su Pedasa e Pedaso in Caria: Strab. XIII p. 611, il quale le mette 
precisamente in relazione coi Lelegi. Cfr. Erod. I 175-, [Arist.] Mir. 137; 
PoLiB. XVIII 27-, TOLHM. V 2, 20; St. Biz. s. v. nVjSaaa; J. G. 1 229 sgg. 

(2) Erod. 1 172; Filippo di Te angela fr. 1 = F. II. Gr. IV 475. Cfr. Pldt. 
Qnaest. graec. 46 p. 302 secondo cui i Lelegi erano come schiavi degli abi- 
tanti di Tralleis. In Mbnodoto fr. 1 {F. H. G. Ili p. 103) si parla per l' isola 
di Samo prima di Lelegi, poi di Cari. 

(3) K 428; * 86. 

(4) Fbrecidb fr. Ili M. 

(5) È ben noto l'argomento di Tucidide I 8 per ammettere l'esistenza 
di Cari nelle Cicladi : quando nel 426 si purificò Delo, si trovarono tombe di 
inumati, metà delle quali si considerarono appartenenti a Cari, riconosciuti 
dalla foggia delle armi, e dal modo di seppellire quali usavano ancora i Cari 
nel V secolo. Contro questo argomento pseudo archeologico cfr. Beloch Gr. 
Gesch.^ I 1, 97 n. 4, Altre volte, si addusse l'epiteto di Zeus Cario, eh' è in- 
vece grecissimo (Erod. I 171); o l'esistenza di città che col loro radicale 
greco Kap- richiamavano casualmente il nome dei Cari. Come ulteriore con- 
seguenza dell'avvicinamento da una parte dei Lelegi con i Cari, dall'altra dei 
Lelegi coi Pelasgi, è degno di essere citato l'esempio di Nbpotb Milziade 2, 5 
che parla di Cari invece di Pelasgi a Lemno al momento della conquista di 
Milziade. 

(6) * 87. 
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cosi si importarono nella Megaride perchè una delle acropoli di 
Megara col suo nome dì Kapta faceva pensare ai Cari (1), e in 
modo simile dovettero condursi in Laconia, fondandosi su di 
qualche omonimia, quali tra il nome di Kàpoat cittadina laconica 
(nei tempi classici) e di Kàpoo-co? ancora col nome dei Cari, e 
della Sciritide colla SxiptTK; della Caria (2). Per questo crediamo 
assolutamente da respingere la tradizione antica sulla presenza 
dei Lelegi nel Peloponneso, come del tutto arbitraria e leggen- 
daria (3). 

ISfè maggior fede meritano le notizie sui Cauconi in quelle 
regioni. 'Nell'Iliade (4) si parla di Cauconi come di alleati dei 
Troiani, e nei tempi storici si trovavano dei Cauconiati sulla 
costa della Paflagonia presso Tieò' fino al fiume Partenio (5), ossia 
negli stessi luoghi di prima. Se non che in una parte tarda del- 
l'epopea, nella Telemacliia che fu seguita dalla tradizione poste- 



(1) Per PedasoinMessenia: Iliade r 152; Str ab. XIII, p. 611-, Paus. IV 
35, 1; Pedaso lelegica della Troade in Iliade Z 34; K 429; I 92. 96; * 97. — 
I Lelegi nella Megaride: Paus. I 39, 6; 44, 3; IV 36, 1. 

(2) In Caria v'era anche una località Gi^pa omonima ad una posizione 
sul Taigeto (Paus. Ili 20, 5). KcJpuai prendeva nome dalle « noci » [cf. p. 24]. 
Per la Sciritide cfr. St. Biz. Sxtpt-ctg. 

(3) Sui Lelegi si vedano le opinioni varie, a seconda del vario metodo cri- 
tico di : Beloch Gr. Gesch. I^ 1 p. 97; Busolt. Gr. Gesch. 182 sgg.; Mbyer Gesch. 
d. Alt. 13 2 p. 765 sgg.; De Sanctis Atthis^ p. 5; Krbtschmbr Einl. p. 302 sg.; 
Pick Vorgr. Ortsnamen passim ; Aly Karer imd Leleger « Philol. » 1909 p. 428 sgg. 
Non maggior valore che per il Peloponneso hanno le notizie sui Lelegi nella 
Grecia settentrionale. Sappiamo ad es. che per Aristotele (cfr. Strab. VII 322) 
i Lelegi avevano un tempo abitato l'Acarnania occidentale, e la vicina isola di 
Leucade, la Locride [Esperia], il paese degli Opunzi, e la Beozia. Per la Lo- 
cride è detto altrettanto già dal framm. 136 K. esiodeo; dal Psbudo Scimno 
V. 591 e da Stbp. Biz. ^óoxos. Parlano ancora di Lelegi nell' Eubea il Psbudo 
Scimno 572; e in Tessaglia St. Biz. "A[iupoc e Didimo ap. Scoi. II. XX 96, 
Si tratta anche qui di giochi etimologici: ad es. per i Locresi sì dedusse dal- 
l'esistenza di *óaxog e Accpunva omonime a quelle della Caria; per la Beozia 
ancora da Acipu|iva; per l' Eubea dagli Abanti che richiamano "A^a in Caria, ecc. 

(4) K 429; r 329; Secondo Callistbnb ap. Strab. XII p. 542 Ombro do- 
veva parlare dei Cauconi nel Catalogo dei Troiani dopo il verso B 855. 

(5) Strab. Vili p. 345; XII p. 542; Stbf. Biz. s. v. 'Apàpu^a. Per Tolbm. 
V 1, 11 si chiamano Kkiìhodvsc vj KtiuXoaveg. Non ritengo vera, o almeno di- 
mostrata la comune interpretazione del fr. 140 M. di Ecatbo, donde si dedur- 
rebbe la presenza di Cauconi a Bisanzio: è più probabile che la Bizante 
« Cauconide » di cui parla vada ricercata nella Cauconide : per Bópu^a di cui 
fa cenno il frammento cfr. Stbp. Biz, s. v. 
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riore, i Cauconi vengono considerati come vicini dei Pili (1) ; pur 
dissentendosi tra gli scrittori se si dovesse far abitare ad essi tutta 
la regione elea dalla Messenia a Dime, o dividerli in due gruppi 
nella Trifilia ai confini della Messenia, e presso Dime verso Bu- 
prasio e l' Elide cava. Infine non mancava, chi, riflettendo sul- 
l'antichità dei Cauconi, li connetteva, come i Pelasgi, cogli Arcadi, 
ossia col popolo autoctono per eccellenza (2). 

Ma risulta abbastanza chiaramente il motivo per cui si ri- 
cercarono i Cauconi nel Peloponneso occidentale, sia in Trifilia sia 
presso Dime. Presso Dime scorreva, secondo Strabone (3), un fiumi- 
cello Kaòxtóv affluente del Teutaa; e nella Trifilia si venerava, come 
nel resto della Messenia, un eroe indigeno Kabv.m (4) di cui si mo- 
strava la tomba a Lepreo (5). L' arbitrario ravvicinamento etimo- 
logico degli antichi non fu certo reso più sicuro dagli studiosi 
moderni (6), sicché respingeremo anche noi (7) le notizie sui Cau- 
coni dalla storia degli abitatori pregreci del Peloponneso (8). 



(1) Odiss. Y 367; Erod. IV 148; Strab. Vili p. 345; Sthp. Biz. Màwtaxog. 
Dime è detta « Caueoiiide » da Antimaco Teb. fr. 24=:Kinkbl epici p. 288. 

(2) Strab. Vili p. 345. 

(3) Vili p. 342. 

(4) 'Nell'Inno a Cerere attribuito a Museo (Paus. IV I, 5) pare si parlasse 
della venuta di Caucone in Messenia da Eleusì. 

(5) Per il culto di Caucone in Messenia Paus. IV 27, 6. Per la tomba a 
Lepreo: Strab. Vili p. 345; Paus. V 5, 5. Cfr. Zbnodoto ap. Ateneo X 412 a. 
Per la genealogia vedi pure Scoi, a Licopr. 481; Eliano V. H. I 24. Non 
abbiamo prove dì diffusione del culto di Kauxwv in Laconia: nella iscrizione 
G. I. G. n. 1501 = /. G^. V 1 n. 796 il Bobch leggeva Kaùitcov per il nome di 
uno spartano : pare invece sicura la lettura rxóxtov. 

(6) Cf. ad es. Fick Vorgr. Ortsn. p. 88 sgg. 

(7) Cfr. Bbloch Gr. Gesch. I^ 2 p. 64 sgg. 

(8) Non credo valga la pena di combattere una volta ancora le teorie di 
chi persiste nel credere alla presenza dei Fenici come mercanti, o peggio come 
coloni, nella Grecia antichissima. Vedi contro specialmente Bbloch « Eh. Mus. » 
1894 p. Ili sg.; Gr. Gesch.^I 2 p. 65 sgg. Sono note le esagerazioni assurde in 
tal senso del Movbrs Die Phonisier 3 voi. 1841-1856 ; del Bérard Les PMniciens 
et r Odyssée 1902-3 ; e dellAssMÀ'NN Das Floss in der Odyssee 1904 ; « Philol. » XXI 
1908 p. 161 sgg.; « Nomisma » V 1910 p. 1 sgg. Contro i ravvicinamenti lin- 
guistici del Bérard vedi ora L. Luzzatto « Gioru. d. soc. asiat. ital. » XXVII 
1915 p. 137 sgg. 
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II. 

Ma se la tradizione non dice nulla di sicuro sulle popola- 
zioni pregreche della Laconia, e in genere del Peloponneso, 
qualcosa di probabile può intravedersi primieramente in base 
alla toponomastica, per quanto si debba usare in questo canipo 
di grande cautela. Cosi da tempo furono addotti come prova 
dell'esistenza di popolazioni preelleniche e specificamente origi- 
narie dell'Asia Minore nella Grecia, i nomi di molte località ter- 
minanti coi suffissi -v^- e -aa- {-vz-) simili a quelli cbe compaiono 
in numerosi nomi locali dell'Asia Minore (1). Ma il primo suffisso 
ricorre anche in appellativi perfettamente greci (2); né si può di- 
stinguere con sicurezza quando spossa trattarsi di un nome di 
vera origine asiatica, e quando di termine greco che abbia preso 
quel suffisso per analogia delle parole pregreche, perchè resta 
la terza possibilità molto diversa, che nella lingua ellenica quel 
suffisso esistesse in origine, cadendo poi in disuso nei tempi clas- 
sici. Lo stesso si dica della seconda desinenza, trovandosi oltre 
che nella toponomastica asiatica, in parole sicuramente greche, 
e nella toponomastica tracica, epirotica ed italica (3); donde si 
può concludere che può trattarsi di terminazione in origine co- 
mune ai Greci coi vicini popoli ari, senza per altro negare che 
possa aver contribuito alla sua diffusione l'influsso di un popolo 
dell'Asia Minore. Ma non si potrà quasi mai nei singoli casi dire 
con sicurezza se si tratti di parola greca o pregreca. 



(1) Vedi specialmente Krbtschmbr Einl. 302 agg. 401 sgg.; Fiok op. 
cit. 152 sgg. E. Mhybr Geseh. d. Alt. 13 2 p. 766; A. Thumb Hcmdb. der 
griech. Dial. 1909 p. 6; A. Cuny Le mots du fond préhellénique en grec, latin 
et sémitique occidental « Rev. des Et. Anc. » XII (1910) p. 154-164; Bbloch Gr. 
Gesch.^ I 1 p. 75; Kannbngiessbr Progr. di Gelsenkirchen 1908 e « Klio » 1911 
p. 26 sgg. 

(2) Vedi Krbtschmbr p. 405; L. Mbybr Gr. Et. 1 438; Schradbr Eeall. I 
196; Prbllwitz^ sotto: 'EpéptvS-os, Anche il Fick o. c. p. 152 sgg. deve am- 
mettere la grecità, di alcuni termini siffatti. Per suffissi simili in Italia cfr. Ko- 
kynthos nel Bruzzio. 

(3) Termini greci: 8t,aoóg, néxaoaai. Cf. Db Sanctis Atthis^ p. 8. Per la to- 
ponomastica della Tracia: 'OSTjaoóg, 'AYyjaaóg, SaXiiuSyjaaóg ; dell'Epiro : ì Molossi ; 
dell'Italia e Sicilia: Erbesso, Crimisso, Inessa, Temessa, Tilesso, Uessa etc. 
Cfr. Bbloch « Hist. Zeitschr. » 1897 (43) p. 197. Non è escluso che buona 
parte della onomastica in -aoos dell'Asia Minore nord- occidentale sia dovuta 
ai migratori traci. Cfr. sulla toponomastica tracica in Asia Minore Wilhelm 
« Sitzb. Wien. Akad. » 166 (1911) p. 45. 

2. — Pareti. 
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Se non che recentemente il Fick (1) studiando su larga scala 
la toponomastica greca, raccolse il materiale che riteneva pre- 
ellenico anche per le regioni che più ci interessano: la Laconia 
e la Messenia. Da tale studio dovrebbe risultare che in esse molti 
nomi ricondurrebbero a strati ittiti o lelegici, alcune località par- 
lerebbero dei Cauconi, altre forse di Illiri e una di Pelasgi (2). 
Non sono davvero pochi i motivi gravi per cui non si può appro- 
vare il metodo di simili ricerche, e che ci rendono scettici verso 
le loro singole conclusioni. In primo luogo non si può dar lode 
per aver tratto in campo le popolazioni leggendarie, la cui pre- 
senza nella Grecia posa soltanto sulle fantasie degli scrittori an- 
tichi; e d'aver creduto sul serio di poter distinguere nettamente 
quanto si dovrebbe al supposto popolo tale, e quanto al suppo- 
sto tale altro (3). Poi tutta la ricerca presuppone dichiarati a 
'priori non greci quei singoli nomi locali; ma tale premessa è 
spesso del tutto arbitraria, poiché non abbiamo nessun diritto di 
negare in molti casi le etimologie proposte in base alla lingua 
greca (4); e anche dove ciò non sia, non è lecito dichiarare sen- 
z'altro pregreci i nomi locali di cui non si riesce a trovare con 
facilità l'etimo, perchè i termini locali per la loro accezione quasi 
del tutto indipendente dal significato intrinseco del vocabolo, sono 
di sovente molto difficilmente analizzabili. Ma v' è di più. Una 
gran parte dei nomi addotti sono dichiarati testimoni del tale o tale 
altro popolo, non perchè ricorrano anche in paesi abitati in tempi 
storici da questi popoli, ma perchè nomi simili si incontrano in 



(1) Vorgr. Ortsnamen Gottingen 1905; Hattiden und Danuhier in Ghne- 
chenland Gottingen 1909. 

(2) Ittito: 2xipìT;ig, 'l'S-énY]. — Ittito o lelegico: Zdpag, BéXjitva, IIccpvwv. — 
Lélegico: Aapùaiov e Zsùg AapóvS-iog, rspi^vta, rspóvxpai, TaXsxóv, Bpaatot, 'laaci)- 
ptov, 'AvSavJa, 'A^éa, '^Hiii;, Kapvàaiov, Tocfisia, 'AnuxXai, reu^-pcBvy], TCaoa, 'Apcc'tvov 
yjnìplov^ Bapójta, KapSafióXv], Ilì^Saaog, Ut-cccva, Tindareo e i Tindaridi e TtìJxiv^os. 
— Lelegico o greco: Aa>ie8ai|ifi)v, Adxcov, Sjìtjvoc, Kccpuat, Kctpoaxog, Eùpi&tas, 'AXé- 
otàt, TaOYExov, MaXéa, SnccpTa (aggiungi: T'^vog, MoJpio?, Tupos su cui cfr. il sec. 
studio cit. p. 20). — Gaucone o lelegico: BaXupa. — Illirico o ittito, o ilUro' 
messapico: Meoactirsat. — Pelasgo: IIcc|ii,ooc. 

(3) Ciò colpisce tutte le distinzioni fatte tra nomi ittiti, lelegici e cau- 
coni, come pure la categoria dei nomi pelasgici. Si può solo in tutti questi 
casi parlare di nomi pregrecì, aggiungendo per ì primi che verrebbero del- 
l'Asia Minore. 

(4) Ciò è certo per tutti 1 termini che il Fick stesso dichiara o lelegici o 
greci: cosi per 'AXéaiai [cfr. Paus. Ili 20, 2], per Eùpt&xag etc. Ma altrettanto 
si dica ad es. di BeXéfitva [cfr. péXog, péXs|ivov]; di Tspi^via e rspóvipai; di Kap- 
vcEatov [da Carneo, cf. Paus. IV 33, 4]; di MsaacJnsat, etc. 
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altre parti della Grecia, dove l'autore ritiene aver essi in altri 
tempi risieduto: petizione di principio evidente (1). Inoltre se è 
lecito dedurre qualcosa dai pochi nomi che ricorrono in forma 
identica in Grecia e fuori della Grecia (2) — benché anche qui 
non si possa mai togliere il dubbio che si tratti di omonimia 
casuale (3), o peggio che l'omonimia sìa artificiale, dovuta alle 
modificazioni apportate dai Greci ai nomi locali dei popoli bar- 
bari grecizzandoli (4) — non si può dedurre assolutamente nulla 
dai termini soltanto simili, perchè qui la corrispondenza dipen- 
derà in massima parte dal caso (5); e in ogni modo non potremo 
mai affermare nulla di sicuro per la mancata o insufficiente co- 
noscenza etimologica delle lingue cui si ascrivono tali vocaboli. 
D'altronde numerose altre difficoltà ostacoleranno sempre siffatta 
ricerca. Ad esempio, si sogliono considerare come lasciati da 
popoli dell'Asia Minore quei nomi della penisola greca che sono 
simili ad altri delle coste asiatiche. Ma su tali coste v'erano pure 
i coloni ellenici: quante volte dunque invece di nomi orientali tra- 
piantati in Grecia, si tratta di nomi greci o pregreci della peni- 



(1) In tale condizione sono ad es. i nomi dì Zocpag, BéXntva, MeoactTcsat, 
'rtìxtV'9'Og, Aapuatov, Tspi^vta, TspóvTpat,, Aa%sSa£|jia)v, TaXexóv, Sii'^vos, Bpaoiat, 'laadb- 
ptov, TTJVOg. 

(2) Risulta in Laconia e Messenia solo per Hi^Saaog cfr. ni^Saaoc della 
Troade $ 87; 'Apdcvov x^pfov e 'Apatvou àv.xri in Tracia; IXccciva e Hnolva nel- 
l'Eolide; Mdpioz e Mocptov a Cipro. 

(3) Cfr. la lista breve ma eloquente di alcune simili omonimie casuali 
data dal Belooh Gr. Gesch. I^ p. 150 n. 2; « Rh. Mus. » 1890 p. 568 sg-g.; 
e le osservazioni del Costanzi Saggio di Storia tessalica I 17 n., e « Riv. st. 
ant. » XII (1909) p. 464. Basti ricordare Pisa di Etruria e Pisa della Elide; 
gli Albani ed i Celti del Caucaso, Luppìa e Lupiae etc. 

(4) Cf. il caso di Tebe in Beozia e Tebe in Egitto (tà àpi); di Gallizia 
in Spagna e in Ungheria; di Elba (Albis) e Elba (Uva); di Sagunto avvici- 
nato a Zacinto etc. Talora si tratta anche di vere traduzioni in lingua greca 
di nomi non greci. Quando Strabonb II p. 166 nota che la toponomastica 
più importante è greca, va inteso precisamente nel senso che i Greci sole- 
vano dar nuovi nomi alle località fuor del loro paese, o grecizzarne i nomi 
indigeni, o tradurli nei corrispondenti termini greci, quand'era possibile. 

(5) Tale è il caso della maggior parte dei nomi studiati dal Fick, i quali 
presentano solo qualche più o meno lontana somiglianza con nomi dell'Asia 
Minore, addotti come confronto. Così ad es. pone di fianco 'AvSavia con "Av- 
Savov; Kapvctatov con Kapvy]aoÓTcoXt.s e "AXtxapvaoaóg ; Tàiasia o TafisExic con Ttì- 
ixeia; 'Apja con "A^a; EùpJjxas con E5p(j)|jLog; Ilcipvcov con Ilapvaaoóg e Tnapva; 
Tiaaa con T£og e Tieiov; 'A[iuxXat, con MuxàXvj e MujtaXyjaaóg ; Bapóita con Bccpo? 
Bcipyjg, Bapd); ^Hxcg con 'HexJwv ; KapSanóXv) con Kap5ia ; TsuS-pévYj con Tsutì-pavia ; 
Kapóat e Kccpuatoc con Kapùav5a; 'AXéaiat con 'AXi^aiov irsSCov etc. 
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sola portati dai coloni in Oriente? e quante volte i coloni avranno 
modificato la toponomastica che già esisteva nei paesi dove fissa- 
vano le nuove sedi sì da renderla simile a quella della madrepa- 
tria (1)? Né possiamo con certezza parlare delle persistenze do- 
vute all'aver vissuto in Grecia il tale o tale altro popolo dell'Asia 
Minore; poiché come si crede siano esistiti popoli preellenici in 
G-recia, si deve pure ammettere in massima che altri popoli ab- 
biano preceduti quelli dell'epoca storica nell'Asia Miìiore nord- 
occidentale e quindi si corre rischio di attribuire ad un popolo 
quel ch'egli ha già ereditato da un altro. 

Se si fanno tutte queste restrizioni, il materiale d'apparenza 
sicura pregreca resta molto diminuito. Sarebbe tuttavia ipercri- 
tico negare che dalla toponomastica (2) riesca sufflcentemente 
dimostrata l'esistenza di popolazioni preelleniche nel Peloponneso 
meridionale, e che si possa in modo abbastanza probabile rico- 
noscere che una di esse almeno era di origine asiatica. Ma non si 
può specificare di più; potendosi nei singoli casi discutere senza 
fine e senza speranza di ottenere risultati sicuri. 



III. 



Né si può chiedere molta luce alla mitologia, come le si 
chiedeva un tempo, per l'attuale scetticismo più che giustificato 
nel riconoscere origine non greca a una quantità di culti. Anche 
gli etimi dei nomi delle antiche divinità si spiegano per lo più 
assai bene col greco: d'altronde se tali Dei fossero stranieri non ne 
deriverebbe ancora nulla di preciso a favore dell'esistenza di po- 
poli barbari in Grecia, potendosi trattare di importazioni culturali* 

Certo anche in Laconia abbiamo una quantità di caratteri- 
stiche cultuali di aspetto arcaicissimo. Cosi per il culto delle 
pietre e delle colonne: a Sparta v'era una serie di sette colonne, 



(1) Cosi la città di Màpiov a Cipro può ricordare quella di Molptos nel Pe- 
loponneso. Anche Pitane dell' Bolide può esser connessa con la tribù spar- 
tana, avendo dominato in quei dintorni la dinastia spartana dei Demaratidi. 
Cfr. « Atti Accad. Torino » 9 aprile 1911 p. 617 n. 5. Fa difficoltà un passo 
di Zbnobio Prov. V 6 in cui tuttavia può essere confusione. 

(2) Qualche luco può venire anche dallo studio — colle debite cautele — 
dei nomi di pesci di uccelli e di piante indigene non spiegabili facilmente 
con etimi greci. Si veda ad es. : Willems « Bull. d. l'Ac. r. de Belgique » 
1903 n. 5. 
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che secondo Pausania (1) raffiguravano i pianeti « alla maniera 
antica » . Non sappiamo davvero se l' interpretazione del perie- 
geta dalla sua fonte corrisponda a realtà (2); ma è certo che il 
culto per la colonna e il pilastro ligneo o litico è arcaico nel bacino 
dell' Egeo (3). — A tre stadi dal Giteo v' era una pietra greggia, 
detta Zsòc KaitTUtóra?, e si favoleggiava che Oreste essendovisi 
sdraiato rinsanisse. La connessione con Oreste è recente e deri- 
vata da un giochetto etimologico, avvicinando Kcf.izicmai; con %ai:a- 
Traótó; più antica quella con Zeus, come dimostra il nome stesso, 
sia che si supponesse quel sasso toccato dal fulmine di Zeus ful- 
minatore, sia che più probabimente - forse perchè aerolito — 
fosse identificato con « Zeus fulmine » (4). — Riano poi presso Ste- 
fano Bizantino, ha la notizia: At^Tjato?, ó 'AtcóXXwv sv rq) MaXéej Xi^tp 
7cpooiSpò[Aevo<; èxel (5) : siamo ancora di fronte a traccie di culto per 
un sasso al promontorio Malea cui si sarebbe sovrapposto quello 
antropomorfo di Apollo. — Plutarco descrive (6) degli antichi 
simulacri spartani (7) dei Dioscuri i quali prendevano nome di 

(1) III 20, 9. 

(2) Dubbi sull'antichità del culto dei sette pianeti in Grecia vedi in 
EosCHER III 2 p. 2525. 

(3) Cfr. Ebinach Cultes, myfhes et religions I^ 148 sgg. Ili 91 ; e le testi- 
monianze in Db Visshr Die nicht menschengestaltigen G'ótter der Ghriechen 
Leiden 1903 p. 71 sgg. Che tale culto fosse diffuso nell'età micenea è certo: 
cfr. Evans Mycenaean tree and pillar-cult and its mediterranean relations 
« Journ. Hell. St. » 1901 p. 99-204; col correttivo di Dussaud Civ. préhell.^ 
348 Bgg.] J. E. Harrison Bird and Pillar Gults in relation to Ouranian Di- 
vinities « Congress of Religions » Il 251 sgg. Per la colonna tra i leoni della 
porta di Micene cfr. ad es. S. Rbinach Orpheus trad, it. I p. 105. 

(4) Wide Ldkon. Kulte p. 21; Farnbll Cults of Gr. St. I 46 i quali 
confrontano l' iscrizione di Mantinea Aiòg Kepaóvo. Si veda anche Usbnbb 
Keraunos « Rh. Mus. » LX p. 1-30. — Kartuétas sarebbe uguale a «a-ca-ntòT-ag 
dalla rad. itex, - Ttcot, - di tcwt - A - onai. Per altre ipotesi etimologiche: De Vissbr 
o. e. p. 91 sgg. Per la questione topografica si veda Frazer Fausania^ III 
p. B79; Wbil « Ath. Mitt. » 1876 p. 151 sgg. ; Skias « 'Ecp. àpx- » 1892 p. 57 sgg. 
Per l'analogie del potere magico su Oreste cfr. Frazer Golden Bough^ I 1 
p. 160 sgg. 

(5) Gare At9"»ih!,a sì hanno ricordate nell'iscrizione di Damono I. G. Y 1 
n. 213. — Il Drexel in Roscher II 2065 suppone, a torto, che Stefano Biz. 
non alluda al Malea laconico: l'ipotesi è ora esclusa dalla iscrizione. 

(6) De frat. amore 1; cfr. Eustaz. alV Iliade P 744. Li'Etim. magno dà 
una spiegazione anche più strana: Aóxava' xdcpoi, xtvèg èv AaxeSatiioviqi • napà 
xò SégaaO-ai, toùg TuvSapCSag, tpavtaoJav s^ovcag -cacpwv àveq^yi^Évcov. "H uapà xò 
Soweìv, Sóxavov. Cf. Wide p. 306. 

(7) Probabilmente erano a Terapne, centro del culto laconico dei Dio- 
scuri [cfr. p. 52]. 
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Sóxava: erano due pezzi di legno paralleli, con due altri trasver- 
sali: allo scrittore sembrava che quella connessione dei due indi- 
vidui nel simulacro fosse ottima raffigurazione dell'amore fraterno 
dei due Dei. Naturalmente questa spiegazione dell'oggetto che tro- 
viamo anche raffigurato nei rilievi dei Dioscuri (1) non ha valore : 
siamo di fronte ad un feticcio identificato coi Dioscuri Iaconi per 
eccellenza (2) sotto il loro più antico aspetto di àvaxs, divinità ge- 
melle affini agli Afaretidi della Messenia e ai Molionidi dell'Elide (3). 
Ad ogni modo abbiamo altre testimonianze che attestano un av- 
vicinamento dei Dioscuri con alberi : in un frammento delle 
Ciprie (4) si racconta che Linceo ascendendo il Taigeto vide 
Castore e Polluce nascosti in una quercia cava e colpì; e Pindaro 
anch'egli (5) descrive l'episodio. Pausania (6) poi rammenta che 
durante la seconda guerra messenica nella pianura di Steniclaro 
Aristomene inseguiva il nemico, quando l'indovino Teoclo gii disse 
di non passar oltre un pero, perchè i Dioscuri erano seduti su quel- 
l'albero. Infine in una moneta del Giteo (7) vediamo raffigurati i 
Dioscuri ritti in piedi con un albero in mezzo. Tutto ciò porta a 
scorgere un arcaico culto per alberi connessi poi coi Dioscuri (8). 
Né sarebbe il solo esempio per la Laconia di siffatte credenze, 
tanto diffuse durante il periodo minoico (9): infatti in alcune 



(1) Uno è riprodotto in Sparta Gatal. fig-, 68 n. 588 pag. 193 ; 1' altro 
ibid. fig. 14 p, 113. Il primo trovato a Eiviotissa raffigura solo i ScS^ava con 
un serpente su ogni palo ; 1' altro attualmente al Museo lapidario di Verona 
ha i Dioscuri, le anfore, due Sóxava, una nave etc. Inaccettabile pare la tesi 
del Prott « Ath. Mitt. » 1904 p, 18 secondo cui i Sonava sono simboli fallici: 
cfr. Wacb in Sparta Cat. p. 116. L'Usbnbr poi in Sirena Helhigiana p. 319 
pone in relazione i Sonava coi segni dei Gemini nello Zodiaco. 

(2) r 243 ; Thognidh 1087-, Aristof. Lis. 81. 1105. 1300 ; Vikg. Georg. Ili 89. 

(3) Che il nome dei « Dioscuri » sia tardo dimostra il Wide o. c. p. 317. 
Cfr. Bethb in Pauly-Wissowa V 1089 sgg. — Si è creduto da parecchi di iden- 
tificare i Sonava con pali raffigurati su gemme antiche : vedi contro Db Vissbr 
p. Ili; Bbthb 1. e. 1107. 

(4) 9 KiNKBL ap. Scoi. Pind. Nem. X 114. 

(5) Nem. X. Discutevano gli antichi se Pindaro parlasse solo di Castore 
(Aristarco e Apollodoro) o anche di Polluce. Cfr. Scoi, ad loc. e Apol- 
LOD. Ili 11, 2. 

(6) IV 16, 5. 

(7) Imhoof-Blumbr-Gardner Num. Comm. on Paus, p. 62. 

(8) Wide o. c. p, 316 sgg. ; Bethb 1. e. 1107. 

(9) Cfr. DussAUD op. cit. p. 345 sgg. È degno di nota che secondo al- 
cuni (ScHRADBR Sprachvergl. und Urgesch. ^ Il p, 181) virjóc (= tempio) in ori- 
gine significava « tronco d' albero » . 
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gemme trovate a Vafio troviamo ad es. la divinità rafQgurata 
con rami d'albero piantati in un vaso, sui quali viene versata 
la libazione (1). Parimenti non mancano ner miceneo lacone testi- 
monianze di riti agrari, quali la danza rituale durante la ceri- 
monia di strappare un arbusto: una gemma di Vaflo (2) rappre- 
senta un uomo che strappa un albero sacro da un pithos, mentre 
una donna danza, e in alto assiste la divinità sotto simbolo della 
doppia ascia. 

Ancora nei tempi classici si hanno molti ricordi in Laconia 
di siffatto culto per gli alberi. A Boiai si venerava il mirto dan- 
dogli il nome di "ApTSfjLtg SwTstpa, perchè i Boiei fondarono la 
città dove una lepre inviata da Artemide come guida si nascose 
in un mirto (3). — A Sparta l' imagine di Artemide Ortia prendeva 
anche il nome di Ligodesma perchè trovata in un cespuglio di 
vimini i quali aggirandosi intorno la tenevano ritta (= èp-Q-ia) (4). — 
Ancora a Sparta in monete tarde troviamo raffigurata in piedi 
forse Artemide KoTtapiaaia (5); mentre ad Asopo, presso cui sor- 
geva un tempo la cittadina di Ciparissia (6), v' era un tempio di 
Atena soprannominata in quel modo (7), e ancora nel secolo di 
Marco Aurelio si coniavan monete con Atena in piedi e un ramo 
di cipresso in una mano (8). E nel vicino tempio di Apollo Iper- 
teleata un'iscrizione parla della dea Agrotera Ciparissia (9). Con 
ciò va confrontata la notizia che a Ciparissa in Messenia si ve- 
nerava Artemide Ciparissia (10); confermata da monete di quella 
città con figura di Atena (11). I cipressi che si trovano collegati 



(1) DussAUD 0. e. fig. 251 e p. 346. 

(2) DusSAUD 0. e. fig. 301 p. 412. 

(3) Paus. Ili 22, 12. Cfr. Wide p. 121 il quale sostiene che si trattava 
in origine di Afrodite, oppure di un sincretismo Artemide-Afrodite. Cfr. la mo- 
neta di Myra in Caria riprodotta in Hbad^ p. 695 fig. 316. 

(4) Paus. Ili 16, 11. Cfr. la spiegazione di Wide 114; Bérard De Vorig. 
des cuttes Arcadiens 189 ; Rbitzenstein Epigr. und SkoUon 216 secondo cui si 
tratterebbe di Artemide favorevole alla gestazione, per il valore che si dava al 
XÓYog come medicinale; cfr. anche Gruppb p. 858 n. 3. — In tutt'altra relazione 
pone il Rbinach o. c. I'^ 180 Artemide Ligodesma colla flagellazione rituale. 

(5) Hbad2 435; Imhoof-Blumbr-Gardnbr o. c. Tav. N 4 p. 55. 

(6) Strab. Vili p. 363. 

(7) Paus. Ili 22, 9. Cfr. Wide p. 58 sgg. 

(8) Imhoof-Blumbr-Gardnbr o. c. p. 63 tav. X. 

(9) I. 6?. V 1, 977. 

(10) Paus. IV 36, 7 ; St. Biz. s. v, 

(11) Br. Mus. Cat., Pelop. 115 n. 3. 5; Imhoop-Gardnbr o. c. 70 tav. P 18; 
Head 2 433. 
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con altre divinità hanno indotto alcuni a pensare senza troppi 
argomenti che si tratti di culto proveniente dall'Asia Minore (1); 
mentre altri più arbitrariamente connettono quel culto col popolo 
non mai esistito dei Mini [p. 37 sgg.], perchè nella genealogia 
tradizionale troviamo che Koiràptoao? (il quale non è che l'eponimo 
della città dì Ciparissa sul Parnasso) è fatto fratello di Orcomeno 
e quindi figlio del dio di quest'ultima Minia (2). 

Ancora Artemide coli' epiteto di àatpvia era con Asclepio ve- 
nerata nella località di Hypsos (3), in connessione per conse- 
guenza col lauro come ad Olimpia (4); e colla ninfa Dafne testi- 
moniata, oltre che per l'Arcadia per la Tessaglia e per Delfi, 
anche per la Laconia (5). Invece a Karyai oltre il vecchio confine 
arcadico v'era un tempio ed una imagine di Artemide Kapoàtt?, 
intorno a cui ogni anno le giovani spartane intessevano danze (6), 
e qui si tratta dell'albero della noce. Servio (7) infatti narra che 
Kapóa (il noce) era figlia di Dione re di Laconia, e fii trasformata 
in un noce da Dioniso : Artemide informò della metamorfosi i 
Laconi, che le dedicarono il tempio di Artemide Cariatide. 

A Sparta v'era un culto per Asclepio 'Avvita? perchè, dice 
Pausania (8), lo xoano era di agnocasto, specie di vimine; in 
un' iscrizione (9) si parla in modo simile di Asclepio S^oivàta? 
« in Elo » , ossia connesso col « giunco » ; mentre a Sparta si vene- 
rava Dioniso SovtiTYjg avendo Dioniso, al dire di Sosibio (10) scoperto 
il fico: a questa si devono avvicinare le notizie che a Nasso la 



(1) MuRR Die Pflanzenwelt in der Gr. Myth. p. 122 sgg.; Lajard « Mem. 
de rinst., Ac. des inscr. et b.-l. » XX 2 p. 205. Cfr. il suffisso — ooo?. 

(2) Wide o. c. p. 59 sg. [cfr. p. 42 n. 1]. 

(3) Paus. Ili 24, 8. 

(4) Strab. Vili p. 343. 

(5) FiLARCO ap. Plut. Agide 8; Parth. eroi. 15; Probo a Virg. Bue. 
3, 62. Cfr. Wide Lak. Kulte 122. Per il eulto dell'alloro ed i miti connessi 
cfr. A. Eostagni Poeti alessandrini Torino 1916 p. 125 sgg. 

(6) Paus. HI 10, 7. Altri testi raccolti in Wide 102 sg. 

(7) Servio a Virg. Ed. VIII 29-30. Cfr. Stazio Teh. IV 225, e Esighio 
Kapuat • Tòcg «[AUYSotXoug "/tal xaotclvoDg %al lóTcoug. 'ApTép,iSog 8è éopTvj Eapóa. Degno 
di nota è anche che secondo Ferbnico, Oxilo e sua sorella Amadriade ave- 
vano trasformato Kapùa ed altre Amadriadi in alberi: Aten. Ili 78 b; Eiistaz. 
p. 1964, 15. 

(8) III 14, 7. Cfr. Wide 186. 

(9) I. G. Y 1 n. 602. 

(10) Aten. Ili 7S e. Cfr. Esicmo Suxeoóxyjc '6 Aióvuaos. 
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statua di Dioniso IVCeilichio era di fico, e che il fico si usava nel 
culto catartico (1). 

Essendosi appiccato il fuoco ad un bosco presso Leuttra, 
quando tutto il terreno restò nudo si trovò, a quanto dicevasi, la 
statua di Zeus 'l^cotiàira? (2), divinità assai venerata in Messenia 
nella città di Itome (3): si tratta anche qui di traccie di culto 
degli alberi, come dimostrano alcune analogie calzanti (4). A noi 
più di ogni altra importa quella di Elena. Teocrito infatti nel- 
VEpitalamio di Elena (5) fa dire dalle donzelle spartane ch'esse 
appenderanno ad un platano delle corone di loto, lo ungeranno 
d'olio e vi incideranno le parole oépso ^' 'EXsva? (po-uòv è\L\Li. Parallela 
a questa è la notizia etiologica di Pausania (6) per Elena dsvBplzK; 
a Rodi: Elena era stata legata ad un albero dalle schiave di 
Polisso, moglie di Tlepolemo che si voleva vendicare. Dunque la 
dea era connessa con un culto arboreo (7); nello stesso modo di 
Menelao, poiché non lungi da Kaphyai presso Orcomeno vi era 
una fontana MsvsXat? ombreggiata da un gran platano (8). Non 
altrimenti troviamo il platano congiunto con Agamemnone (9) : 
in Aulide già per Omero Agamemnone prima di salpare sta sotto 
l'ombra di un platano (10); a Delfi si mostrava un platano piantato 
da Agamemnone (11), ed anche il platano di Kaphyai era secondo 
alcuni stato piantato da lui (12). 

(1) EuST. Od. 7, 116 p. 1572, 56. Cfr. Kreuzbr Sykasios in Eoschbr IV 
1, 1616. 

(2) Paus. Ili 26, 6. 

(3) Cfr. Drbxlbr Ithomatas in Roschbr II 3, 665. 

(4) Ad es. riseria.: « Ath. Mitt. » XV 330 di Magnesia sul Meandro, 
racconta che su di un platano colpito dal fulmine comparve una imagine di 
Dioniso. Cfr, Zeus EvSsvdpos; Dioniso evSevSpog etc. Wide o. c. p. 22. 

(5) XVIII 48. Cfr. V7idb p. 317; Bbthb in Pauly Wissowa VII 2824. 

(6) III 19, 10. Vediamo dalla Cron. Lindia X-XII che si facevano ap- 
prodare a Rodi al ritorno dalla guerra troiana Menelao, Elena ed il pilota 
Canopo. 

(7) Non si dimentichi che presso il Platanista v'era un sacrario di Elena: 
Paus. Ili 15 1-3. 

(8) Paus. Vili 23, 4. 

(9) Con Zeus (= Agamemnone) a Gortina Tbofr. h. pi. 19,5; altri te- 
sti in Db Vissbr 125-126. 

(10) B 305; Paus. IX 19, 7. 

(11) Tbofr. h. pi. lY 13, 2; Atbn. XV 62; Plinio N. H. XVI 88. 

(12) Tbofr. 1. e. È degno di nota che anche a Cheronea v'era uno scet- 
tro di Zeus [p. 10 sgg.], poi usato da Agamemnone (ipostasi di Zeus) Paus. IX 
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Altra divinità vegetale, poi trasformatasi in dio antropomorfo 
ctonio (1) era forse in origine Tà^w^o? o 'làxw^o? (2), il cui nome 
di aspetto non greco già nella desinenza non va spiegato con 
etimi ellenici più o meno stiracchiati, ma deve conservarsi in con- 
nessione, come voleano gli antichi, coli' omonimo fiore gigliaceo, 
che non ha che vedere col nostro giacinto. Le notizie sulla tra- 
sformazione di Iacinto nel fiore sono recenti, ma non ne deriva 
che si tratti di tarda invenzione (3). Certo la leggenda ha fatto 
molto cammino dal VI secolo in cui si raffigurava Iacinto uomo 
maturo e barbuto (4), ai tempi che se ne faceva il giovanetto 
amante di Apollo o di Zefiro; e certo anche la relazione tra Apollo 
e Iacinto già esistente nel IX secolo, perchè si trova nella colonia 
di Taranto il culto di Apollo-Iacinto (5), non deve essere originaria : 
per quanto la tomba di Iacinto fosse sotto la statua di Apollo (6) 
le due divinità furono in genere tenute distinte, e nelle feste la- 
cinzie venivano venerate alternativamente Funa con ceremonie 
tetre e l'altra con gioconde (7). Ma pur riconoscendo la tarda re- 
lazione di Apollo con Iacinto, come cogli altri Dei pregreci Nar- 
cisso e Kyparisso, resta che elementi della leggenda posteriore già 
esistevano prima della leggenda stessa, e anzi servirono di spunto 
per quell'ultima: negli scavi archeologici i quali dimostrarono, 
come diremo in seguito, abitata Amicle nel periodo neolitico, e 
fiorente nel II-III Miceneo, si rinvennero donativi di lire e flauti 
e dischi di bronzo, che poi entreranno come attributi di Apollo 



40, 11 : qui il legno non è più considerato come contenente un dio, ma 
appartenente al dio. Cfr. De Vissbr p. 24; Pfistbr Der Beliquienkult I 
p. 331 8gg. 5 Ch. Clero Les théories relatives au Gulie des Images Paris 1915 
p. 20 sg. 

(1) Come la sorella UoXópota che veniva identificata con Artemide o Cora : 
EsiCHio ad V. Non mi convince la tesi del Rohdb Psyche^ I 187 sgg., riso- 
stenuta da Frazbr Gold. Bough^ IV 1 p. 313 sgg. secondo cui Iacinto era 
in origine una divinità ctonia. 

(2) Sulle varie forme del nome cfr, Eitrbm in Pauly-Wissowa IX 7-8. 

(3) OviD. Metam. X 162 sgg. ; scoi. Nic. Ter. 902 etc. 

(4) Così fece Baticle nel trono di Amicle : Paus. III 19, 4. Anche la tra- 
dizione posteriore parla di figlie di Iacinto lacone cfr. St. Biz. AouoJa; Akpocr. 
•rajtiva-iSec; Apollod. III 15, 8, 3; Igino fai). 238; Suida Hapa-évoi e TaxivtìCSec, 

(5) PoLiB. vili 30. 

(6) Come a Delfi Apollo sorgeva sulla tomba di Python, divinità ctonica 
(EsiCHio HùS-wv). Apollo Pitio sta a Python, come Apollo lacintio sta a la- 
cinto. 

(7) RoiiDB Psiche tr. it. I 142-143. 
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amante di Iacinto (1). Parimenti la relazione tra il Dio e il fiore 
omonimo può essere originaria, e tarda invece la partecipazione 
di Apollo per trasformare Iacinto nel fiore: poiché dapprima si 
parlò piuttosto del passaggio opposto da un dio floreale ad an- 
tropomorfo. Né sono totalmente scomparsi i rapporti originari tra 
il dio e il fiore: quest'ultimo si considerava dotato di virtù me- 
dicinali antiafrodisiache e contro l'epilessia ed i morsi di animali 
velenosi, come l'edera (2): e appunto nelle feste lacinzie i fedeli 
si incoronavano d'edera (3). Si aggiunga che ad Ermione nelle 
feste di un'altra divinità infera, Demeter Ctonia si usavano corone 
di iacinto (4) e che anche a Sparta siffatte corone sono note (5) 
come in altre parti della Grecia (6). 

Col melo invece è probabilmente connesso il dio ctonio MàXeco? 
MaXBàmq (7) che poi si identificò con Apollo (8), sotto la qual 
forma fu venerato a Sparta, a Prasie in Cinuria, e ad Epidauro (9). 
Che il nome provenga piuttosto dal melo ([làXov) che dalla pecora 
([i-^Xov, ma non mai \ià\ov), par dimostrato dall'importanza della 
mela, e specie del melagrano nel culto delle divinità ctoniche; 
dal confronto con Apollo MaXóst? a Lesbo che viene esplicitamente 
connesso da notìzie antiche colla mela (10); e con Demeter (MaXo- 
(pópot;) che per Callimaco deve apportare frutta (11). E tuttavia la 
connessione colle pecore era già avanzata dagli antichi per De- 



(1) Cfr. TsouNTAS <f 'E(p. àpx- » 1890 p. 1 sgg. 14. 17 e Eitrbm 1. e. 
p. 13-14. La prima testimonianza letteraria per l' uccisione col disco è in 
EuRip. El. 1472 sgg. 

(2) Cfr. Plin. N. H. XXI 170; XXXVII 123; Nicandr. Ter. 902. 

(3) Atbn. IV 139 d-f: Macrob. I 18, 2. 

(4) Paus. II 35, 5. 

(5) FiLOSTR. II 226, 15 Kays. 

(6) Saffo fr. 56 B. = 65 H. È degno di nota che il nome stesso di 5à>itv5og 
per il fiore, parrebbe pregreco già per la desinenza : la antichità del nome si 
accorda coll'arcaismo del culto floreale. Sulla derivazione del greco &ày.tv8og, 
latin, vaccinium da un termine pregreco cf. Mbillbt « Mém. de la soc. de lin- 
g'uìst. de Paris » XV p. 161 sgg. 

(7) Per r identità di MccXswg e MaXecìxag cfr. Myth. Vat. 188 = Scoi. St. 
Teb. IV p. 173 Crucbus. . 

(8) La indipendenza originaria da Apollo risulta specialmente da una 
iscrizione del Pireo « 'E9. àpx- »1885, 88 su cui vedi Wilamowitz Isyllos p. 100. 

(9) Per Sparta: Paus. Ili 12, 8. Per Prasie: I. G. A. òl = I. G.Yl n. 927; 
I. G. A. 89 = I. G. V 1 n. 929; I. G. N 1 n. 929 e. Ad Epidauro: Paus. II 
27, 7; Cavvadias Fouilles d'Épidmcre 1 iscr. n. 6. 51. 70. 93; e specialm. 235. 

(10) Scoi. patm. a Tucid. Ili 3 « Eev. de phil. » 1877, 185. Si badi che 
anche a Lesbo v' è un promontorio Malea. 

(11) Inn. VI 138. Cfr. Pareti St. Siciliani p. 245, 
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meter [laXóipópo? (1), e per MaXsàTTj^; altrettale concetto si doveva 
averne a Prasie, se gli veniva offerto un ariete di bronzo colle 
parole MaXsaxa e MaXeat? (2). 

Altre testimonianze ci forniscono infatti delle traccie di an- 
tichi culti per animali. Cosi nel luogo già citato di Pausania (3) 
per Boiai, si parla di una lepre inviata da Artemide per guidare 
alla fondazione della città. Ancora con Artemide era forse con- 
nessa la capra, se regge la spiegazione, che si suol dare de- 
gli epiteti KvaY^a per Sparta (donde forse il fiume Kvaxw&v e il 
monte Kvavcà§iov (4), KvaxaXyjota per Kaphyai e Rva^ceaTi? per Te- 
gea (5), connettendo con xvàg, xvàxwv (~ il caprone). Certo la capra 
compare tra gli animali sacrificati ad Artemide anche a Lace- 
demone (6). 

Esichio in più di una glossa (7) ci informa che in Laconia 
si venerava Dioniso "Ept^o? ossia « capretto ». Non stupisce 
l'identificazione di Dioniso con un animale, poiché abbiamo pa- 
recchie testimonianze del culto di quel dio sotto forme animale- 
sche (8), anche di capro (9); e alcuni epiteti richiamano identifi- 
cazioni con animali sacri, compresa la capra (10). D'altronde la 
relazione almeno tra Dioniso e il caprone o la capra, risulta an- 
cora da epiteti (II) e da monumenti figurati (12). Dunque si tratta 



(1) Paus. I 44, 3, 

(2) J. G. VI, 929. MaXéaig sta per il promontorio? Certo sul promon- 
torio Malea troviamo il culto per Zeus MaXeiaro? (St. Biz. MaXéa), e per 
Apollo AtS-Tìatog (St. Biz. AiQ-v^otog) sul quale v, indietro [p. 21], 

(3) III 22, 12. Cfr. ancora la lepre connessa con Artemide a Ikaros nel 
Golfo Persico. Testi in De Vissbr 173. 

(4) Plut. Lic. 6; Pel. 17 per il fiume; Paus. IH 24, 6. 8 per il monte. 

(5) Paus. Ili 18, 4 (Sparta) ; VIII 23, 3 (Kaphyai) ; VIII 53, 11 (Tegea). 
La spiegazione è del Welokbr Gr. Gotterlehre I p. 591 ; Ani. Denkm. II 
tav. III n. 5. 

(6) Sbnof. Ellen. IV 2, 20. 

(7) Eìpacptd&TYjg ; "Epi^og; 'Epttpti^jiaTa. 

(8) Cfr. ad es. Eliano N. An. XII 34 per il vitello. Si vedano i molti 
casi neir indice del Db Vissbr p. 217. 

(9) Parlano di metamorfosi di Dioniso in capretto Apoll. III 4, 3; 
OviD. Met. V 329; Anton. Lib. 28, Così pare da identificarsi con Dioniso 
(col Fkazbr) il capro di cui parla Arnobio Adv. Geni. V 19 D. Il Wide p. 169 
pensa che il Kvayeóg (=il capraio) di cui parla Pausania III 18, 4-5 sia una 
ipostasi di Dioniso. Si confronti forse anche una formola delle tavolette orfiche 
di Sibari: Ebinach Cultes IV 123. 

(10) MeXavatyic- 

(11) AìYoPóXog. 

(12) Vedi un elenco in Db Visse» p. 228 n. 6. 
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del dio teriomorfo « capretto » parificato a Dioniso: solo più 
tardi quando si perdette il signifi.cato originario dell'apposizione 
"Epi^os, se ne fece un aggettivo 'Epl^ioc, col quale epiteto com- 
pare Dioniso a Metaponto (t). 

Il capro è anche sicuramente connesso con il dio Kapveto?, 
che col tempo divenne Apollo Carneo, per il cui culto sia a Sparta 
sia in tutto il resto della Laconia abbiamo molteplici testimo- 
nianze (2). Nelle feste Carnee era sacrificato un caprone (3); 
al di sopra di una dedica epigrafica spartana del sesto secolo 
av. Cr. al Carneo, son raffigurate in rilievo un paio di corna di 
ariete (4); a Passava presso il Giteo fu trovata un'erma con una 
testa dì ariete (5); Pausania racconta (6) che il Carneo detto 
ohémQ era venerato a Sparfca prima della venuta degli Eraclidi, 
nella casa di un indovino chiamato Kpìo? (= l'ariete); Esichio 
parla di un dio v.piofpà'foq cui si sacrificano arieti: si aggiungano 
a ciò le glosse (7) che danno vtàp- ■jtpópaTov — %àpa' ^'Iwve? m icpópam 
— xàpvo? • Tcpópatov ; le monete delfiche raffiguranti una o due teste 
di ariete (8); e forse anche quelle di Metaponto con una testa 
giovanile (Apollo?) con corna di caprone (9). 

Affine è il caso di Era AiYo^àYo? a Sparta, alla quale si sacri- 
ficavano capre, come avrebbe fatto per la prima volta Eracle (10) ; 
offerta eccezionale che sappiamo però usata anche a Corinto (11). 



(1) St. Biz. 'ÀHpdbpsia. Cfr. Wide Lak. Kulte 169 che dà le analogie di 
Apollo « delfino » diventato « delfinio »; Posidone t^nog e Ippio; Atena tuTtyj 
e l%nla etc. Certo abbiamo testimonianza di divinità per cui il nome animale 
non è ancora aggettivato, -uaùpog per Dioniso: Esich. s. v.5 C. I. C. 1605: 
Plut. Qu. Gt. 36; Apollo EópuB-oj: Paus. IV 34, 7. 

(2) Per Sparta confronta i testi in Wide p. 63 sgg., cui si aggiunga 
specialmente /, G^. V 1 n. 222. 497. 589, 608. Giteo: Paus. Ili 21, 8; Kna- 
kadion presso Las: ib. Ili 24, 8-, Polibio V 19; Etilo: Paus. Ili 25, 10; 
Leuttra: ib. Ili 26, 5; Cardamile: III 26, 7. Non mi è stata accessibile la 
pubblicazione di S. Eitrbm Beitràge z. gr. Beligionsgesch. I Ber vordorische 
Widdergott « Christ. vidensk. selsk, forhandl. for 1910 » n. 4. 

(3) Teocr. V 83. 

(4) 1 Annual » XV 84. 

(5) ScHRODBR « Ath. Mìtt. » XXIX (1904) p. 21-24. 

(6) III 13, 3. 

(7) In Esichio. 

(8) Head 2 340-341. 

(9) Head 2 77. 

(10) Paus. Ili 15, 9; Esicnio AIyovccyos ■ "Hpa èv 'S^d.pn-q. Cfr. Nicandro 
fr. 99 ScHNEiDER; Etim. Magn. 27, 51. 

(11) Zbnob. Prov. 1 27; Diogbn. Prov. 1 52. Il Wide p. 26 spiega l'epi- 
teto nel senso di « scioglitrice di nubi »> (■= le capre celesti) ; « provocatrice 
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E ì'etimol. Magno ci parla ancora di Zeus AIyo^Ayo? (1). Invece 
ad Enyalìos, dio della guerra, ogni schiera di efebi immolava un 
cucciolo, pensando, al dire di Pausania, che al Dio più valoroso con- 
venisse offrire il più valoroso animale (2). Pausania stesso continua 
dicendo, che nessun altro <xreco, tranne i Colofoni sacrificavano 
cani (4), e certo tale rito ricorre piuttosto in Tracia ed in Asia (3); 
ma traccie del culto per il cane si hanno non meno che nel- 
l'oriente in Grecia (5), ed è naturale che cosi fosse in Laconia, 
dove il cane ebbe grande importanza per il notevolisimo svi- 
luppo dato all'esercizio della caccia, e dove esso fu usato in 
guerra (6). 

D'altronde troviamo in un rilievo lacone funebre raffigurato 
il cane con significato ctonico e in un altro il cane compagno di 
una divinità sotterranea (7), e col culto del cane va connesso proba- 
bilmente il dio Kovópta? considerato padre di Ol'paXo? [= il pastore], 
venerato a Sparta dove si conservava la sua tomba (8), e datore 
del nome, a quanto sembra, al monte KovópTiov presso Epidauro 
su cui sorgeva un tempio di Apollo Maleata (ed Asclepio) (9). 
Non sappiamo però in quale connessione siano con Kovópta*;, che 
secondo alcuni significherebbe « custode del cane » (10), la loca- 
lità di Kovóooopa e la Kovoopia (dove compare come sul Kovóp-ctov 
il culto per Apollo Maleata) ; come ignoriamo se vi sia stato pro- 



di pioggia » . Cfr. invece Frazbr Paus.^ Ili 338 e Mùllbr-Wieselbr Denkm. I 
tav. 59, 299 b dove è riprodotta una figurazione di Era, parte muliebre parte 
caprina. Cfr. Db Vissbr p. 47. 

(1) Et. Magn. 27, 51. 

(2) III 14, 9. Cfr. Arnob. Adv. Geni. IV 25. 

(3) Altri testi per i sacrifizi dei cani a Ecate in Db Vissbr 189-190, anche 
per Zarinto in Tracia. Per la Macedonia cfr. Babgb de Maced. sacris p. 224. 

(4) Per la Caria: monete di Stratonikeia con Ecate e il cane {Kleinas. 
Milnzen 1 156, 11 sgg.). 

(5) Per il cane nei culti orientali e in Grecia cfr. Eobbrt Arch. Mar- 
chen 177 ; Nekyia des Polygnot 74 ; Orth Hund in Pauly-Wissowa VIII 2573-82 
con bibliograf. ; Db Vissbr p. 202 sgg. 

(6) I testi principali vedi in Orth 1. e, 2550-31 ; 2562-63 ; 2565, 2562. 

(7) Sparta Catal. p. 102 sgg. 109, fig. 1 p. 107; n. 505 p. 185. Il secondo 
rilievo, arcaico, ibid. p. 195 n. 600 fig. 69. — Cfr. anche il rilievo « An- 
nual » XII p. 335 del tempio di Artemide Ortia. 

(8) Paus. Ili 13, 1. 

(9) Paus. II 27, 7; Cavvadias Fouilles d'Épidaure I p. 75 sgg. n. 235; 
e iscriz. n. 6. 51. 70. 93 etc. 

(10) Gruppb Gr. Myth. 1446 n. 8 che cfr. Odiss. g 104 opovxai, e oùpeóc e 
oSpoc da Pop. 
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prio un Apollo Kovópta?, al pari di Apollo Aoxwpeó? di fronte a 
Aoxoopta e Aoxdaoopa (1), connessi col « lupo » [p. 61]. 

Anche il cavallo veniva congiunto variamente colle divinità 
antropomoi'fe. Posidone che in tante località della Grecia pren- 
deva il nome di 'l'Kitioq (sostituito ad un più antico "l%%o<;}, a 
Sparta (2) aveva l'epiteto di "iTcxoxoòpio? simile a quello di 'Itctco- 
o^évY]?, che a Lacedemone stessa compare come nome di un eroe 
in un tempio, con culto uguale a quello di Posidone, di cui è una 
semplice ipostasi (3). Altri epiteti che connettano Posidone col 
cavallo sono numerosi (4) in Grrecia; e non poche le leggende 
che parlano di cavalli di Posidone, o donati da lui (6), o dei suoi 
discendenti (6). Ed a Sparta ancora sappiamo da Senofonte (7) 
che il tempio di Posidone Fatàoxoc era presso l'ippodromo; men- 
tre nel santuario di Posidone ài Tenaro si rinvennero numerosi 
bronzi votivi raffiguranti cavalli (8). Sempre col nome del cavallo 
è connesso Ippolito considerato eroe a Sparta (9), e che compare in 
relazione con Posidone (10); e anche Atena venerata a Lacedemone 
presso il tempio di (Posidone) Ippostene, porta ad Ippola l'epiteto 
di 'iTUTcoXaìTi? (1 1), paragonabile a quelli di l^Tzia e simili che la dea 
ha altrove (12). Infine vediamo che ad Helios si sacrificavano ca- 
valli sul Taleton (13), che un'altra ipostasi di Apollo aveva il nome 
di Leucippo (14) ; che, come risulta da un rilievo di una dedica 



(1) Gruppb ib. 1447. 

(2) Paus. Ili 14, 2. Cfr. Esich, 'IinTioitoupiog • -^ptog. 

(3) Pausania III 15, 7. 

(4) "Inncov TtpÓTavig; ^Ttitapxog; Innov.pdxtiz; iTCTCVjYéxyjg ; Innuìv Sni^cì^p; t|itjjio5; 
Sanatog etc. Cfr, per le testimonianze Koschbr III 2, 2825 e Db Vissbr op. 
cit. p. 221. 

(5) A Pelope, a Idas, aPeleo etc. Cfr. E. H. Meybr in Roschbr III 2, 2825. 

(6) Cf. ad es. per Bellerofonte l'epiteto di Hipponoos, e la leggenda di 
Pegaso: Pind. 01. XIII 63 sgg. 

(7) Sbnof. EU. VI 5, 30. Nella iscrizione di Damono /. 6?. V I n. 213 
si parla di vittorie di otoóSiov e 5CauXov e SóXixov e colla quadriga èv Tata- 
Fóxo, ossìa nell'ippodromo. Ofr. anche le parole meno chiare dell' iscrizione 
« Annual. » XIV p. 82 = J. (?. V I n. 296. Per il tempio e il culto di Apollo 
Gaìaochos cfr. ancora Paus. IH 20, 2; Esichio raii^oxoc. 

(8) Roschbr III 2, 2840. 

(9) Paus. III 12, 2. 

(10) Per le relazioni di Ippolito con Posidone cfr. Wide o. c. p, 205. 

(11) Paus. Ili 25, 9. 

(12) AaiioJotuTCOs, 8a|Jivóixci)Xog, Innrikd.z&i.pa., xa^ivriig. 

(13) Paus. Ili 20, 4. Cfr. Frazer Golden Bough^ I 1 p. 315. 

(14) Cfr. WiDB 0. e. p. 123. 191. 216. 



32 CAPITOLO I. 



ad Artemide Ortia, anche a questa dea si potevano offrire ca- 
valli (1), e che v'era a Sparta un "Itttcoo jAV^jia (2) — da porre a 
riscontro colla "Iictcoo Kpi^vYj di Trezene connessa con Bellero- 
fonte (3) — di cui non sappiamo se fosse congiunto col culto di 
Posidone o di Helios. 

Non altrimenti carattere sacro avevano i cavalli bianchi dei 
Dioscuri, come sacri in genere appaiono siffatti animali nell'an- 
tichità (4). E lasciando 'iTcìroxdwv di cui diremo oltre, in una iscri- 
zione trovata a Slavochorio si ha una dedica ad Aurelia Epafro, 
TcwXov Toìv àYtcDTàTotv '8'soìv Y£V0{xév7jv, ATJiJLYjTpi %al Kép-fl (5); da con- 
frontare con un'altra di Messene (6): 'ApiaraYópa NixaYópw itcòXo? 
Aà{jLaTpt Kópai àvé^Yjxs. Dunque dei sacerdoti e delle sacerdotesse 
di Demeter e di Cora prendevano quello stesso titolo di IIwXoc 
[= puledro] che troviamo altrove nel culto di Iside e di Afrodite (7) ; 
e che a Taso in iscrizioni per sacerdotesse ricorre invece come 
epiteto di Artemide (8) in un sacello scoperto di recente. Paral- 
lelamente un passo di Esichio attesta che le Leucippidi avevano 
delle sacerdotesse dette irwXoi (9); nome che a quanto pare ve- 
niva conferito anche alle Leucippidi stesse (10). 

Com' è ben noto, il caso di sacerdoti detti icwXot non è iso- 
lato: in tutte le parti della G-recia ne abbiamo con epiteti vari 
animaleschi : tkicot, mòpot, [Bós?, SpXToi, [j,éXtaoat, éaafjvsqf xópaxe?, 



(1) I. G. V l n. 252. Cfr. per dediche di cavalli gli scavi del Menelaeo 
« Annua] » XV p. 132; e del tempio di Artemide Ortia « Annual > XII p. 335. 

(2) Paus. Ili 20, 9. 

(3) Paus. II 31, 9. Cfr. IX 31, 3 sulla "Innou v.p-qwf] Botwtffiv. 

(4) RiDGBWAY Origin and Influence of Thoroughhred Horse p. 105. 114. 353 ; 
Wacb Sparta Catal. p. 115. Per il concetto ctonio del cavallo Maltbn « Jahrb. 
deutsch. arch. Inst. » XXIX p. 179 sgg.; Ducati « Eend. Lincei » XXIV 1916 
p. 515 sg'g. Cfr. oltre p. 148, 

(5) C. I. G. 1449 = J. G. V 1, 594. 

(6) I. G. V 1, 1444 A. 

(7) Per Iside: Otto Priester u. Tempel I 158. 411; per Afrodite: « Ath. 
Mitt. » XXIX 1904 p. 297. 

(8) « Woch. kl. Phil. » 1911 p, 249 sgg. ; « Arch. Jahrb. » 27 (1912) 
p. 1 sgg. 8; A. J. Ehinagh « Compt. rendns de TAc. des Inscr, » 1912 p. 220 
e « Rev. épigr. » I 1913 p. 207-208. 

(9) IltóXCa ' xaXxoBv n^yncl xi. tpépsi 5è ènl im &|Jio)v x&s xffiv Asuxm^itSttìv mb- 
Xoug • 5Ó0 Sé elvat uap^S-évous^aoiv. 

(10) Wide p. 332-333. Si confronti l'epìteto di AsuKóncoXot per Castore e 
Polluce, e per Amfìone e Zeto; accanto a quello di « Leucippidi ». Anche 
Cora prendeva il nome di AsuxónoaXog. Cfr. le testimonianze in HOfer Leu- 
kopoloi Theoi in Eoschbr II 1, 2010. 
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Xéovce? (1). Si tratta, come da tempo fu riconosciuto, dell'abitu- 
dine dei sacerdoti di imitare coi loro vestiti e abbigliamenti il 
dio la dea (2): dunque per gli i%%oi etc. almeno in origine di 
imitazione di dei animali. Ciò è provato dalla connessione che 
coli' animale stesso che dà il nome al sacerdote, ha sempre 
negli epiteti o nel culto la divinità venerata (3). Così nel caso 
nostro RùiKoq [= puledro] è. il sacerdote e la sacerdotessa di De- 
meter, ma quest'ultima a Figalia in Arcadia era l'affigurata con 
la testa di cavallo, e veniva variamente connessa con quell'ani- 
male (4); e se HtóXot si dicevano le donzelle addette al culto delle 
Leucippidi, queste stesse ricordavano già col loro nome il cavallo. 
Inoltre abbiamo una quantità di testimonianze di ogni tempo, 
specialmente per i popoli barbari, di vere mascherate dei sacer- 
doti dei fedeli per imitare laspietto di un dio animale (5); e non 
mancano davvero notizie di mascherate simili nell'antichità: ri- 
vestivano la pelle d'un pavone i candidati all'iniziazione dei mi- 
steri di Sabazio (6), i pellegrini che partivano per lerapoli sacri- 
ficavano un montone e poi si coprivano colla sua pelle (7), le 
sacerdotesse àpv.toi di Artemide Brauronia in Attica si camuffa- 
vano da orse (8), i Sicionl facevan danze per Adrasto travestiti 
da caproni (9) e cosi via. E non è escluso che molte delle figura- 
zioni di età minoica con esseri in parte umani in parte anima- 
leschi vadano connesse con tali riti (10). Ad ogni modo non si va 



(1) Parecchie testimonianze in Guuppb Gh: Myth. 1598 n, 3; altre in 
Db Vissbr p. 41 sgg. 196 sgg. Cfr. S. Rbinach Orpheus trad. ital. p. 114. 125; 
Parnbll Cults of the greék states TX 435 sgg.', Frazbr Pausanias^ IV 223 
sgg.; The Golden Bough^ passim: ad es. V 2 p. 40 sg, 

(2) Testimonianze esplicite in Db Vissbr 41, Cfr. F. Back De graecorum 
caerimoniis in quihus homines deorum vice fungebantur Beri. diss. 1883 ; 
W. Robertson Smith Relig. of the Sentitesi p. 292 sgg. 435 sgg. 

(3) Esempi in Db Vissbr 42 sgg.; 196 sgg. Così ad Efeso xaùpoi sono i 
sacerdoti di Posidone; ma questi ha l'epiteto di xaùpog, taópstoc, <"- le sue 
feste si dicono Taópia. 

(4) Paus. Vili 42, 1-3; 5, 8; 25, 4 sgg. Per altri testi Db Vissbr p. 185. 
Sulle monete arcadi compare il cavallo: Hbad^ 446 sgg. 

(5) Molti esempi vedi ad es. in Rbinach Cultes etc. I- 20-21. 

(6) Dbmost. de cor. 260. 

(7) Luciano de dea Syr. 55. 

(8) SuiDA s. V. "ApxToc y| Bpaupwvfotg e 'ApxxeOoat. 

(9) Erod. V 67; Db Vissbr 198. Cfr. ancora Rbinach Cultes etc. I^ 20 sgg.; 
II 100 sgg.; Ili 42. 63 sgg. 

(10) Quest'argomento è quanto mai dibattuto: andandosi dalle afferma- 
zioni più late (CooK « J. H. St. » XIV i894 p. 81-169, alle negazioni più as- 

3. — Pareti. 
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probabilmente lontani dal vero sostenendo che già il miceneo 
laconico e della vicina Argolide ci attesta il culto teriomorfo: 
ad es. colla testa di giovenca in argento trovata a Micene. 

Ma tutti questi resti di antichissimi culti per pietre, alberi 
ed animali, conservatesi in Laconia fino in epoca classica, non 
molto possono aiutarci per la soluzione del problema etnologico: 
non è infatti escluso che parecchi di essi non siano pregreci, ed 
anche non è provato in molti casi trattarsi di culti autoctoni piut- 
tosto che importati dai Glrecì nelle loro migrazioni (1), o ricevuti 
per scambio da altri greci o barbari. 

Tuttavia per alcuni la cosa pare più chiara: ad es. nel caso 
di Iacinto e del culto del cipresso, perchè oltre alle caratteristiche 
arcaiche abbiamo anche le desinenze -oao? e -v^oc che, come di- 
cemmo [p. 17], ricorrono sopratutto nell'Asia Minore. 



IV. 



La conferma meno impugnabile dell'aver abitato il Pelopon- 
neso popolazioni pregreche viene però dall'archeologia. Non 
avendo infatti i Greci potuto occupare la penisola peloponnesiaca 
che dopo la comparsa dei metalli, ossia al più presto nel periodo 
eneolitico (2), pare chiaro che, se vi troviamo resti i)aleolitici, o 
anche soltanto neolitici puri, essi debbono appartenere a popola- 
zioni pregreche. Finora veri oggetti paleolitici in Laconia non risul- 
tano scoperti, ma bensì qua e là, parecchi neolitici, o tali da poterlo 
essere. Nella parte settentrionale della regione presso Carie fu 
rinvenuta una accetta levigata (3); più a sud nella posizione dove 
si riconosce essere stata la città di Amicle si trovò tra l'altro un 
coltellino di ossidiana, (4), e oggetti della stessa materia si rin- 



solute (Kako « Arch. f. Eeligionswiss. » 1904 p. 153 sgg). Teoria intermedia 
quella del Db Visser p. 198 sgg.; cfr. anche Dussaud o. c. p. 380 sgg. 

(1) Così deve trattarsi per il Carneo di importazione dorica dall'Argolide. 
Cfr. oltre p. 149. 

(2) Cfr. STI di ciò le opere fondamentali dello Schrader Sprachvergl. und 
Urgesch. 3" ediz. Il, 1 specialm. p. 58 sg'g.; e Reallex. der ìndog. Altertumsk. 
I 488 sgg.; 540 sgg.; S. Fbist Kultur, Ausbr. u. Herkunft der Indogermanen 
Berlin 1913 p. 196 sgg. Non mi convince la tesi del Bbloch Gr. Gesch.^ I 1 
p. 73 che vedrebbe i Greci in Tessaglia già col neolitico. 

(3) TsouNTAS « 'Ecp. àpx. » 1901, 90 tav. V n. 5. 

(4) TsouNTAS « 'Ecp àpx. » 1901, 90 tav. V. 
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vennero a Vaflo, l'antica Phari (1); a Xerokambi, identificabile con 
Brisea, si incontrarono oltre a utensili di ossidiana, altri vari di 
aspetto e di tecnica neolitica quali martelli, ascie, pesi e coltel- 
lini (2). Ancora utensili simili di ossidiana e di pietra si trovarono 
a Gleraki (=: G-erontre) come pure ceramica monocroma che pare 
neolitica (3), oggetti di pietra a Daemonia (= Cotirta) (4); di ossi- 
diana a Cranae (5); di pietra ancora a Koutipbari (= Talame) (6). 
Certo non molto direbbero da sé soli questi oggetti isolati po- 
tendo appartenere, almeno in parte, a strati posteriori al neoli- 
tico (7); ma gli scavi fatti in Arcadia dallo Tsountas (8) tolgono 
ogni dubbio sull'esistenza nel Peloponneso di popolazioni in piena 
epoca neolitica, e quindi, pur restando l'incertezza pei casi sin- 
goli, sarebbe proprio eccessivo negare che fosse abitata nel neo- 
litico anche la vicina Laconiia, (9). 

Qualche luce potrebbe anche venire indirettamente da quanto 
sappiamo sulla popolazione pregreca dell'isola di Creta. Di re- 
cente fu notato (10) che le iscrizioni appartenenti a quel popolo 
non presentano alcuna caratteristica che permetta di avvicinarne 



(1) Scavi Tsountas 1890. Cfr. Sparta Catal. n. 693 (19). 

(2) Si veda Tod-Wacb A Catalogne of the Sparta Museum 1906 p; 221. 

(3) Sparta Catal. n. 595. 595 a. 678. 702. 703 e p. 221. 

(4) Sparta Catal. p. 221-222. « Annual of the Brit. School » XI 91 sgg. 
dove si discute anche delle mura; XV 164. Per la ceramica monocroma ibid. 
XVI p. 72 sgg, 

(5) Sparta Catal. p. 222. « Annual » XIV 166. 

(6) Sparta Catal. p. 221. « Annual » XIII 223. 

(7) Sparta Catal. p. 221-222. « Annual » X 161. 124 sgg. 

(8) « 'Ecp. àpx. » 1901 p. 85-90. — Ancora in Arcadia troveremmo testi- 
monianze anche più antiche secondo Skuphos « Comptes rendus du Congrès 
intern. d'Arch. » Atene 1905 p. 235. 

(9) In genere sul perìodo litico in Grecia si veda Blinkenbbrg Archaeo- 
logische Studien 1904, dove (p. 6 sgg.) si discute anche la questione della 
provenienza da Melos degli oggetti di ossidiana. Sul quale argomento cfr. Bo- 
SANQUBT Excav. at Phyldkopi in Melos cap. Vili p. 216 sgg., e « Annual » 
1896-7 p. 79-, 1897-8 p. 1-2. Per gli oggetti della Lacouia e la loro epoca si 
veda specialmente il più volte citato Sparta Catal. p. 221 sgg. — Scavi si- 
stematici fuori del Peloponneso furono fatti in Tessaglia (Wacb-Thompson 
Prehistoric Thessaly Cambridge 1912, dove p. 8-12 si danno indicazioni sui 
trovamenti simili anche in Focide e Beozia) ; sul golfo di Pagase (Tsountas 
Al npo'ìa'zopiv.al àMponóXeig Ai|i.tvtou %al SéaxXoù Atene 1908) ; a Orcomeno in Beozia 
(Bulle Orchomenos I; « Abh. Miinch. Akad. » 24, 2, 1907); in Focide e presso 
Coronea (Sotiriadis « Athen. Mitt. » XXX 120 >^^g. 392 sgg.; « 'Ecp. àpx- » 1908 
p. 63) ; a Tebe fciotica (Arvanitopullos « UpaTtitHoc » 1908 p. 163 sgg.). 

(10) Bbloch Gr. Gesch.^ I 1 p. 74. 
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in modo sicuro la lingua alle parlate anatoliche della Licia e 
della Caria (1), e neppure a quelle indo-europee. Si presentano 
come più ovvie le ipotesi di considerare i Keftiu o come venuti 
dalla penisola ellenica in epoca pregreca (2) oppure dalle coste 
della Libia (3) : tranne che dalla Libia si faccian giungere e 
gli indigeni di Creta e quelli del Peloponneso (4). La prove- 
nienza dalla Libia è da considerarsi ben lungi dall'essere dimo- 
strata (5), tanto più che non mancano argomenti per sostenere 
che parte almeno della popolazione libica presentasse caratteri- 
stiche fisiche molto diverse dagli Eteocretesi (6): non abbiamo 
invece argomenti da opporre ad un avvicinamento di questi ul- 
timi cogli abitanti pregreci del Peloponneso. D'altra parte non 
mancano indizi per credere che la popolazione pregreca dei 
Keftiu fosse a sua volta preceduta da genti di origine asiatiche 
da lei assoggettate (7): ciò risulterebbe specialmente dall'aspetto 
fisico delle antiche figure votive di Petsofa (nell'estremo orientale 
dell' isola) del I medio minoico (8) e dei ritratti su sigilli dei vec- 
chi tempi del palazzo di Cnosso (9). Con ciò va forse messo a 
confronto l'esito degli studi craniometrici per i più antichi cre- 
tesi : mentre per il primo minoico su otto crani abbiamo un solo 
brachicefalo, 4 dolicocefali e 3 mesocefali, già col II medio mi- 
noico periodo di Kamares pare che tenda ad aumentare e a 
diffondersi il tipo brachicefalo [p. 141]. Fino a prova contraria 
adunque, pare che a Creta innanzi l'arrivo dei Keftiu fosse un 



(1) F. VON LuscHAN Beitr. zur Anthrop. von Ereta « Zeitschr. f. Ethn. » 
1913 p. 307 agg. esclude ogni relazione etnica tra gli Eteocretesi e le antiche 
popolazioni dell'Asia minore. 

(2) Bbloch ibid p. 75. 

(3) Evans « Journ. Hell. St. » XVII 1897 p. 362 sgg. ; Mackbnzib 
« Annual » XII 216 sgg. 

(4) Tale la tesi del Sergi nelle sue varie opere, ad es. in Europa To- 
rino 1908 p. 601 sgg. ; e del von Luschan o. c. 

(5) Vedi ì validi argomenti di E. Mbybb Gesch. d. Alt. I^ 2 p. 764-765. 

(6) Bbloch ibid.; Costanzi « Atene e Koma » XVII n. 183-184 (1914), 
p. 103 sg. Sulla questione dei Libi biondi cf. St. Gsell Hist. anc. de l'Afrique 
du Nord I 1913 p. 289-293 che utilizza e cita le molte ricerche precedenti. 
Inoltre cfr. Bates The eastern Lybians London 1914; L. Bbrtholon et 
E. Chantre Rech. Anthrop. dans la Berberie or. I-II 1913; V. Giufrrida- 
Kuqgbri « Arch. p. l'antrop. e l'Etn. » XLIV 1914 p. 265 sgg. 

(7) Mbybr Gesch. d. Alt. I^ 2 p. 799 sg. 

(8) Myrbs « Annual » IX p. 356-387, tav. VII-XIII. Cfr. per Sitia « 'Ecp. 
àpx- » 1906 ; Antiq. crét. II 34. 

(9) Evans Scripta Mima I 272; H. Prinz « Ath. Mitt. » XXXV 152,2. 
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popolo di origine asiatica, ancora esistente nella parte orientale 
dell'isola nel corso del I medio minoico; ossia intorno al 1900 e. 
av. Cr. Il secondo popolo, quello dei Keftiu, che avrebbe assog- 
gettato il primo, proverrebbe con ogni probabilità dalla Grecia, 
e avrebbe posto piede nelF isola man mano che intorno al 2000 
circa il Peloponneso fil occupato dalle genti greche arcadiche. 

Ma trovando anche per il Peloponneso le traccie linguistiche 
che notammo di un popolo asiatico, dovremmo supporre che 
nella penisola non meno che nell'isola il popolo pregreco, simile 
ai Keftiu, che precedette gii Arcadi, fosse a sua volta preceduto da 
genti originarie dell'Asia Minore, o comunque affini alle anatoliche. 

Quel che siamo venuti dicendo, pur portando a ben poche 
conclusioni precise, è quanto sappiamo di meno incerto sulla que- 
stione: esistettero nel Peloponneso meridionale popolazioni pregre- 
che, una delle quali, a quanto pare, proveniva dall'Asia Minore, 
in qualunque maniera era affine ai popoli anatolici; e ci resta 
anche modo di supporre per mezzo dei resti archeologici quali 
siano stati almeno alcuni dei centri abitati prima della venuta 
dei Greci: Carie, Amicle, Fari, Brisea, Gerontre, Cotirta, Cranae 
e Talame, dal che non deriva naturalmente che tutti questi nomi 
siano sorti per quei luoghi già in epoca preellenica. 

V. 

Quali furono le prime genti greche immigrate nel Pelopon- 
neso? e quando vi giunsero? 

Rispondere al primo problema con sicurezza è arduo e forse 
impossibile. Ad ogni modo si può dimostrare con sufficenti prove 
che un tempo, prima della venuta dei Dori, tutto il Peloponneso 
era abitato da una popolazione simile a quella nei tempi storici 
limitata all'Arcadia; ma che essa sia stata la prima di razza 
greca passata in Morea non si può garantire, anche se non si 
abbia la prova dell'esservi esistito altro popolo greco predorico. 
Si possono dunque rintracciare due soli strati ellenici nel Pelo- 
ponneso in genere: l'arcadico e il dorico. 

Ma poiché gli scrittori antichi credevano di poter parlare 
anche di altri Greci in quelle regioni (l), prenderemo in esame 
le loro notizie a cominciare da quelle sui Mini. Nell'epica non si 



(1) Per gli Achei Ftioti ed i Beoti congiunti con Pelope cf. indietro p. H. 
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parla che per la Beozia di Orcomeno « Minia », e in relazione con 
ciò troviamo nelle fonti posteriori accenni ai Mini d' Orcomeno (1). 
Ma dalle parole omeriche, dedussero con ogni probabilità a torto 
e antichi e moderni che sia proprio esistita una popolazione di 
Mini, giacché l'epiteto di Orcomeno deriva dalla connessione in 
cui era posta tale città col dio Minia, di cui ai tempi di Pausania 
si mostrava la supposta tomba, tuttora esistente, ad Orcomeno, e 
a cui facevano risalire la propria origine ancora i membri contem- 
poranei di Plutarco di alcune famiglie in quella città (2). E che 
Minia fosse un dio, è provato dagli scrittori che lo dicono padre 
di Persefone, o di Olimene (3), nome anche questo che spetta ad 
una dea della morte. È dunque assai probabile che la famiglia 
reale di Orcomeno si facesse discendere da Minia, o che comun- 
que egli vi fosse venerato come Cadmo nella Cadmea, e Atena 
ad Atene, e che di qui derivi l'epiteto omerico di Mivòetov alla 
città; come da lui avrebbe preso il nome, se le testimonianze fos- 
sero sicure, il fiume Mtvóac di Orcomeno (4). 

Nelle fonti posteriori, come si dedusse l'esistenza di un po- 
polo di Mini, cosi lo si mise in relazione cogli Argonauti. Tale 
rapporto che troviamo in Pindaro e in Erodoto, non possiamo 
dimostrare anteriore a Simonide (5), ed è certo posteriore all'epica 
che parla degli Argonauti, della nave Argo di Griasone e Pelio, di 
Euneo figlio di Griasone e di Issipile nato a Lemno (6), e allude pure 
ad Oi'comeno « Minia », ma non avvicina mai gli Argonauti con 
i Mini. Solo col tempo adunque Griasone si collegò genealogica- 
mente con Minia, divenendone pi'onipote, nipote di Olimene e 
figlio di Alcimede: da allora in poi i compagni di Giasone, gli 
Argonauti divennero dei Mini. Ciò dev'essere avvenuto, a quanto 



(1) Iliade B 511; Odissea X 284; Esiodo Eee fr. 149 Kinkel; Fbrboidb 
fr. 84; Erod. I 146 ete. Molto materiale sui Mini è raccolto dal Busolt Gr. 
Gesch. 12 p. 185 sgg. 

(2) Paus. IX 38; Plut. Quaest. gr. 38; Anton. Libbr. 10; Ovid. Me- 
tani. VI 1 sgg.; Emano V. H. Ili 42. 

(3) Nosti fr. 4 Kinkel; Fbrbcide fr. 56. Cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 63. 
D'altronde le numerose genealogie di Minia lo ponevano in relazione con una 
quantità di altri dei. 

(4) Scoi. D aìV Iliade B 511; Eust. p. 272, 35 e 1, 381 p. 758, 25 sgg. 

(5) Pindaro Pit. IV 69; Erodoto IV 145 (cfr. Apoll. Rodio 1229; Scoi. 
PiND. Istm. I 79; Strab. IX 414); Scoi. Simon, in Scoi. Apoll. Rod. I 763. 
Non è però escluso che il Simonidk in questione sia il genealogo e non il poeta. 

(6) li. 69 sgg. per la nave Argo e Giasone; H 467-71 per Ipsipile ed Euneo 
(cfr. * 40-41 ; W 747). 
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pare, sotto l'influsso della potenza di Orcomeno. Ma Giasone e 
Medea erano venerati in origine in molte località della Grrecia, 
e molte regioni si disputavano l'onore di essere state il punto di 
partenza degli Argonauti: identificati questi coi Mini, in tutte 
quelle terre si poteva parlare di tale mitica popolazione, la cui 
presenza fuori della Beozia si deduceva anche dalle omonimie 
di città in Tessaglia e in Arcadia e in Eubea con Orcomeno 
« Minia » (1). 

Poste le cose in questi termini, la leggenda è facilmente ana- 
lizzabile nei casi singoli. A Sparta, al dire di Erodoto (2), i Mini 
giunsero in questo modo: i discendenti degli Argonauti, cacciati 
da Lemno dai Pelasgi vennero in Laconia, e stabilitisi sul Taigeto 
accesero dei fuochi. Veduti dagli Spartani, dissero ch'erano Mini, 
discendenti dagli eroi che avevano navigato nella nave Argo; 
che cacciati dai Pelasgi riparavano presso i loro progenitori (è? 
Toò? Tcarépac); che desideravano di vivere con loro ed aver terre. 
Cosi fu fatto, specialmente perchè i Lacedemoni furon mossi dal- 
l'avere i Tindaridi partecipato alla spedizione degli Argonauti: i 
due popoli vissero d'accordo, essendo i Mini stati ripartiti nelle 
tribù. Ma poi pretendendo questi dì partecipare al governo, e gli 
Spartani avendo deciso di sopprimerli, scampati per l'astuzia delle 
loro donne lacedemoni ritiraronsi di nuovo sul Taigeto; donde 
parte furono condotti da Tera (che secondo Erodoto non era punto 
Minio, ma di origine cadmea nipote di Tisameno e zio materno 
di Prode ed Euristene) nell'isola di Tera, mentre i più andarono 
nel paese dei Paroreati (3) e dei Cauconi e cacciatili fondarono 
le sei città di Lepreo, Macisto, Frixa, Pirgo, Epio e Nudio, le quali 
furono devastate dagli Elei ai tempi di Erodoto. Questo passo 
dello storico, è della massima importanza, già perchè contrasta 
la teoria moderna che fa dei Mini una popolazione predorica: 
qui si tratta di popolo venuto dopo la conquista spartana della 



(1) Cf. i testi in TiiMPBL ap. Roschbr II 2, 3021. 

(2) IV 145 Bgg. Cfr. Stbab. Vili p. 347. 

(3) Altrove in Erodoto stesso Vili 73 i Paroreati non vengon distinti 
dai Mini di Lemno, ma identificati con essi. Evidentemente il nome di Paro- 
reati viene, come conferma Strabonb p. 346, dalla zona alta {Tlaptbpeia) che 
abitavano. Pausania Vili 27, 3 e Stbp. Biz. s. v. Hapiàpsta ci parlano di una 
città arcade di quel nome. Per lo stesso motivo dell'abitazione montana, 
senza alcun legame colla Messenia, troviamo Paroreati e simili in Epiro 
(Strab. vii 325; St. Biz.); in Tracia (Livio XXXIX, 27); suU' Eusino (C. /. G. 
2058 B 17); in Asia Minore (Strab. XII 577; C. I. G. Ili p. 54). 
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Laconia, e che ben presto sloggiò. Par chiaro che in Laconia, 
tranne la partecipazione dei Dioscuri alla spedizione degli Argo- 
nauti (1) e il culto, forse, per Eufemo al Tenaro, nulla parlava 
di Mini (2). Ma a Cirene v' erano famiglie che connettevano le loro 
origini con qualcuno degli Argonauti, e quindi si considerarono 
discendenti dai Mini i capi della colonia provenuti dall'isola di 
Tera (3). D'altra parte questa si diceva colonia spartana: dunque 
i Mini dovevano essere venuti insieme cogli Spartani: di qui la 
necessità di farli prima soffermare in Laconia (4), dove avevano 
sede i Dioscuri che si dicevano partecipi della spedizione colla 
nave « Argo ». La forma stessa quanto mai stiracchiata che si 
diede al racconto di tale forzato ingresso dei Mini in Laconia, 
che si fanno fermare per ben poco e arrivare da Lemno sul 
Taigeto ( ! ), in posizione cosi vicina a Sparta che si potevan ve- 
dere dalla città i fuochi da loro accesi, sta a provare che si tratta 
di un giochetto etimologico. Ciò trova conferma in un. partico- 
lare: nella versione spartana si fissò il Taigeto presso Sparta come 
tappa dei Mini prima di passare a Tera, evidentemente perchè 
in quella regione nelle vicinanze immediate di Sparta v'era una 



(1) E degno di nota che secondo Pausania III 24, 7 a Las, precisa- 
mente sulle pendici orientali del Taigeto sul golfo Laconico, si facevano sbar- 
care i Dioscuri di ritorno dalla Colchide : si diceva infatti che a Las il tempio 
di Atena Asia, omonima di quella venerata a Colchoi, era fondato dai Dioscuri. 
In realtà Asia va collegata con un villaggio {Scoi. Dion. per. 412) ed un monte 
della Laconia (Toc 5è "Aaea nóXic, HsXoTzovvfiaov) ' lò Sé opog AaxwviTCÓv. Cfr. Suida 
'AoaCa • ovo|jLa opoug). Las non è che la città bassa, di fronte ad Asea città 
alta, cfr. Paus. Ili 24, 6. Il nome di 'Aa£a va poi confrontato con 'Aosoc in 
Arcadia (cfr. Auaéag accanto a Auatag) •, con le varie città di nome 'Aoìvt) 
anche in Laconia e Messenia [cfr. p. 45], e con "Aaog a Creta (St. Biz.*, 
PiiiN. N. H. IV 59) per cui Stefano Bizantino parla precisamente di uno Zeòg 
"Aatog, paragonabile ad Atena 'AoJa. Si devono forse ancora confrontare le 
iscrizioni J. G. Y 1 n. 39. 658. 662. 734. 

(2) E ben noto invece quanti edifici storici abbiano costruito parecchi stu- 
diosi di cose spartane unicamente sulla immaginata presenza o in epoca an- 
tichissima, in epoca storica dei Mini in Laconia. Le più curiose divagazioni 
in tal senso si possono trovare ad es. in Frick De ephoria Spartanis Got- 
tingen 1872. 

(3) Cosi Batto è detto discendente di Eufemo Minio da Erodoto IV 150. 
Cfr. Pindaro Pit. IV 455. 

(4) Le connessioni di Sparta cogli Argonauti di Cirene sono transverse. 
Eufemo si diceva già nelle Eee fr. 146 K. figlio di Posidone e di Mekionike; ma 
nulla prova che Esiodo dicesse collo Scoi, a Pind. Pit. IV 15 Mekionike figlia 
di Eurota; né con Tzhtzb a Ligofr. 886 Eufemo figlio di Doris, figlia di 
Eurota. 
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località anch'essa col nome di ©•^pai, come risulta da un passo, 
sia pure corrotto, di Pausania. Forse anche si deduceva dalla 
presenza sul Taigeto di una località Aa%id-aiov: è ben noto che 
gran parte dei Lapiti sono considerati partecipi della spedizione 
degli Argonauti, ossia dei Mini (1). Che d'altra parte si scegliesse 
il Taigeto in genere per lo sbarco dei Mini, si spiega già coli' es- 
sere l'argonauta Eufemo, implicato nella leggenda delle origini 
di Cirene, considerato figlio di Posidone e forse venerato al Te- 
naro (2); mentre vi fu chi suppose un culto di Minia, divinità 
infera al Tenaro stesso, ipotesi non confortata di prove (3). Invece 
non è escluso che alla formazione o diffusione della leggenda 
abbia contribuito l'entrata di Sparta al posto di Prasie nella am- 
flzionia di Calauria, probabilmente come conseguenza della con- 
quista spartana della Cinuria: allora Sparta venne a trovarsi 
a contatto con un'altra città di quella lega che appunto l'unica 
fonte in proposito chiama, per distinguerla dalle omonime, Orco- 
meno « Minia » (4). 

Quanto all'andata dei Mini nella Trifilia, si basa innanzi tutto 
sulla omonimia con un fiumicello M.ivniììoQ tra l'Alfeo e Pilo già 
ricordato da Omero (5) ; per il cui etimo già gii antichi disputa- 
vano se dovesse congiungersi con {jlovtj, ricostruendo un Mov7]io<: 



(1) [Cfr. oltre p. 121 sg.] Paus. IH 20, 5 TaXexoS Sé xò fis-cagù xal Eòópa 
Q'qpaZ òvoncci^ovTEg Ar]X(b cpaaiv àTcò tcov 5«pa)v (òvo|Jioci^ouoi • oò izópttì òè xiXw àxpwv L') 
xoS TaìÌYéxoD *** (Q-BóCaQ-ai -c'yjv ■a-uya'cépa èv-uaùO-a ■9'yjpEuooaav * xal (Bekker)) A17- 
IxYjxpog èiriwXyjaiv 'EXeoatviag saxìv Espóv. La mia spiegazione fu accolta dal Pa- 
squali Quaestiones Gallimacheae 1913 p, 114. Per la posizione cfr. « Annual » 
XVI p. 64 n. 2. — Sul Lapiteo cfr. Paus. Ili 20, 7 e per la posizione « Annual » 
XVI p. 65. Per i Lapiti tra gli Argonauti: Koscher II 1853 sgg. Alla iden- 
tificazione potè indul)biamente contribuire la presenza in Tessaglia a nord di 
Mopsion e della confluenza dell' Europo col Peueo di una città Mtvóa, una 
volta detta 'àX]xmU: St. Biz. Mtvóa; Plinio IV 29; I. G. IX 2 n. 521 1. 30; 
e dì Orcomeno omonima alla città beotica « Minia » . 

(2) Per l'andata di Eufemo al Tenaro cfr. Pindaro FU. IV 78 sgg. Ero- 
doto IV 150 parlando di Batto che accompagna Grinno re di Tera a Delfi, 
lo dice figlio di Polimnesto sìbv y^vos EùcpvjiaJSTjg xffiv Mtvuéwv. Non ne risulte- 
rebbe naturalmente che per lo storico Eufemo partecipasse alla spedizione 
dei Mini in Laconia, più che esserne anteriore. Ma il confronto con Pindaro 
può far prescegliere la prima ipotesi. 

(3) CosTANzi « Ausonia » VI (1911) p. 34 n. 1. 

(4) Strab Vili p. 374. Contro la tesi del Curtius che sostituisce Orco- 
meno di Arcadia vedi ad es. Busolt Gr. Gesch. I'^ p. 186. 

(5) A 722. Cf. Stuab. Vili p. 347; Eustaz. all'JZ. A 721 p. 880, 50; 
St. Biz. Mtvóa. 
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poi sformatosi in Mivotjìo?, o con Orcomeno « Minia », o infine 
coi Mini ossia cogli Argonauti. Si aggiunga che nell' Odissea, pro- 
prio nel passo che allude ad Orcomeno « Minia » si faceva della 
figlia del suo re Anfione, Glori, la sposa di Neleo, il re di Pilo 
padre di Nestore: bastò questo perchè già Ferecide dicesse Neleo 
re di Pilo e di Orcomeno, e Glori nipote di Minia (l). 

Dunque né i Mini venivano considerati dalla leggenda come 
popolazione predorica della Laconia, né possiamo supporlo noi: 
tale popolo non esistette mai, neppure intorno ad Orcomeno 
« Minia ». 

Le fonti parlano anche di popolazioni ioniche prima delle 
doriche per varie parti del Peloponneso. L'Acaia nei poemi ome- 
rici non é chiamata con tal nome, ma (parte forse soltanto di 
essa) per motivo geografico, Egialo (2). Che gli Egialei (nome lo- 
cale) non fossero parte degli Achei (nome etnico) non é affatto 
dimostrato: quando il nome generale etnico di Achei andò limi- 
tandosi ad alcune regioni, restò anche all'Acaia, senza impedire 
che la popolazione o parte di essa, prima e forse anche contem- 
poraneamente, avesse un altro nome specifico di origine locale. 
Ma cosi non pensarono gli antichi: se Omero non parlava pro- 
prio di Achei per il Peloponneso settentrionale, ciò voleva dire 
che questi erano immigrati in Acaia dopo la guerra di Troia. 
E prima degli Achei quale popolo aveva dunque abitata la re- 
gione? Uno dei soliti giochi etimologici venne a chiarire le cose: 
il tempio della lega ionica sul promontorio di Micale era dedi- 
cato a Posidone Eliconio già nei tempi omerici (3): in Acaia vi 
era la città di Elice in cui si venerava Posidone (4), dunque 
l'Acaia ancor detta Egialo era abitata prima che dagli Achei, 
dagli Ioni, rifugiatisi di fronte agli Achei in Elice, e poi migrati 
sulle coste dell'Asia Minore. Una coincidenza pareva confermare: 
dodici erano le città ioniche, e con un po' di buona volontà si 
enumeravano dodici regioni dell' Acaia: Pellene, Egira, Ege, Bura, 



(1) X 281 sgg.5 Fbrbcide fr. 56. Forse contribuì anche alla leggenda 
della venuta dei Mini, la presenza di Ciparissia e degli Achei Paraciparissì 
in Laconia, e di Ciparissia in Messenia, che ricordavano Ciparisso sul Par- 
nasso il cui eponimo veniva detto iìglio di Minia. Vedi i testi in Eosohbe II 
1 p. 1711. [Cfr. p. 24]. 

(2) B 575. Per gii AiyiaXerg tribù di Sidone vedi oltre cap. V. 
^3) r 403. 

(4) II. e 203, 
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Elice, Egio, Ripe, Patre, Fare, Oleno, Dime e Tritea (1). Tutto 
ciò naturalmente non ha il minimo valore, essendo comune nel 
mondo antico la divisione reale o fittizia di una zona in do- 
dici città; e non avendo Posidone Eliconio a che vedere con 
Elice (2). 

Anche nella Cinuria, al dire di Erodoto, gli abitanti erano 
autoctoni Ioni, i quali, venuti a cadere sotto gli Argivi, col tempo 
furono dorizzati (3). Se ciò fosse vero, ne deriverebbe che gli 
Ioni erano ancora in Cinuria dopo l'invasione dorica dell' Argo- 
lide, e ch'erano già dorizzati dagli Argivi prima della conquista 
della loro terra per opera degli Spartani. Tuttavia è da dubitare 
che l'ipotesi di Erodoto sugli Ioni in Cinuria — tradizione ge- 
nuina non può essere a tanta distanza di tempo — poggi soltanto 
su qualche omonimia, o ravvicinamento etimologico, come tante 
leggende simili. E non si va forse molto lontani dal vero, sup- 
ponendo che abbiano influito le omonimie tra Atana o Atene 
poi sformatosi in Antana in Cinuria (4) e la capitale dell'Attica, 
tra la catena del Parnone e quella del Parnete, tra la città di 



(1) Erod. 1 145; Vili 73; Callim. Inn. IV 401; Polib. II 41, 4; Strab. Vili 
p. 365. 383; Diod. XV 48; Paus. II 18, 8; VII 1, 7; Polibn. Vili 46; Cli- 
TOFONTB in Scoi. IL XX 404; Eliano N. An. XI 19. -- Influì probabilmente 
anche la genealogia tradizionale che considerava Jone fratello di Acheo. 
Cfr. p. 102 n. 1. 

(2) Già Aristarco ap. Scoi. Ven. B llìad. V 422 = Etim. Magn. s. v. 
Kiinptg notava che il Posidone di Elice si sarebbe detto 'EXiniitog e non 'EXixd)- 
vtog; e che invece 'EXwcbviog richiama Elicone, poiché in tutta la Beozia si 
aveva gran culto per Posidone. Altri invece (ibid.) a differenza di Aristarco 
spiegava l'epiteto di Eliconio non topograficamente da Elice o Elicone, ma 
dall'aspetto del Dio Sta tè §Xi«ag v.%1 ixspi^spErg slvai tàg 1% tì-aXdooYjg Sivag. 
Anche alcuni moderni spiegano in modo non topografico : per il Gruppb Gr. 
Myfh. p. 744 n. 0; 1138 n. 1 si tratta di divinità zoomorfa, del giovenco dalle 
corna ritorte (§Xtg). Cfr. Jessbn in Pauly-Wiss. Real.-Enc. Vili p. 10-11. 

(3) Erod. Vili 73. 

(4) Si suole chiamare 'Av^ccva tale città, e il Solmsbn ne derivò recen- 
temente («Ind. Forsch. » XXX 26 sg.) il nome da àvS-os. Ma in Tucid. V 41 
tutti i codici danno 'A^vivvjv tranne uno che ha 'Av^v^vtjv. In Paus. II 38, 6, i 
codici hanno 'A'S-i^vv) o 'A^yjvàxat, corretto dal Miiller in 'Av*7^vv)v. Il Psbudo- 
SciLACB 46 dà MsO-dva che può correggersi in 'A^ocva. Anche il passo di Plinio 
N. H. IV 16 è corrotto; tra le molte varianti non v'è Athena Athana ma 
neppure Anthana. Stbf. Biz. sotto 'Av9-ctva dice eh' è una delle cento città 
della Laconia, il cui nome deriva da Ante figlio di Posidone e che Garage la 
chiamò 'AvQ-i^vy] (qui è con ogni probabilità la causa della sformazione del 
nome); ma poi sotto 'AQ-vjvai ha: Seunépa, tdóXic Aaxwvixi]. Arpograzionb in 
fine parla di tale città sotto 'AvO-t^vt], ma anche qui un codice ha 'AS-^vv). 
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Prasie (1) e il demo attico dello stesso nome. Avvicinamenti que- 
sti che assai probabilmente furono fatti sotto l'effetto della par- 
tecipazione alla amfìzionia di Calauria tanto di Atene dell'Attica, 
quanto di Prasie della Cinuria (2). 

L'epica parla quasi sempre di Epei (3), pur applicando il 
nome di Elide al nord-ovest del Peloponneso (4), e una volta sola 
usa il termine di Elei (5). Gli antichi notarono la particolarità, 
e cercarono di spiegarla. Non era possibile qui dire che gli Elei 
fossero venuti dopo le guerre troiane se già Omero li conosceva; 
ma ci voleva pure un motivo per parlare sempre di Epei ed una 
sola volta di Elei. Mentre per noi il fenomeno significa solo che il 
nome etnico originario di E'pei fu col tempo soppiantato da quello 
più recente di origine locale di Elei, come l'etnico « Quirites » dal 
locale «Romani»; vi fu invece allora chi pensò ad una migra- 
zione dall' Etolia (6) e più tardi chi disse che Etolo figlio del re 
degli Epei autoctoni cacciato dall'Elide conquistò la regione dei 
Oureti che da lui prese nome di Etolia. Un suo discendente Oxilo 
indicò agli Eraclidi la via per tornare nel Peloponneso, e potè 
quindi rientrare dopo dieci generazioni dalla cacciata di Etolo 
nella Elide, combattere cogli Etoli contro gii Elei, e fondare la 
città di Elide (7). Che si ricorresse all' Etolia per la provenienza 
degli Elei o per la temporanea dimora di Etolo e dei suoi discen- 
denti può dipendere da varie cause più o meno serie: la vicinanza 
geografica, la somiglianza linguistica e forse qualche corrispon- 



(1) Secondo il Fick Vorgr. Ortsn. p. 91 la città si diceva Bpaaiai e non. 
npaataJ e il nome va avvicinato a quello dello spartano Bpaa(5a?. Il male è 
che BpaaiSag era uno spartiate e non un perieco della Cinuria, e che le fonti 
più antiche (Tucid. II 56; VI 105; Aristof, Pace 242; Polibio IV 86; Stea- 
BONB Vili p. 374) danno Hpaaiaf, e le più recenti (Paus, III 21, 7; 24, 3-5; 
Stbp. Biz.) Bpaotaf. 

(2) Strab. Vili 6, 14 p. 374. 

(3) V 275; o 295; w 431; B 620; A 537; N 686, 692. 519; W 630. 632. 

(4) B 615; A 686. 698; 8 635; v 275; o 297; o) 431 ; 9 347. 

(5) A 671. 

(6) Ciò pare pensasse Erod. Vili 73: AìxwXoiv 8è '^HÀtg {iotivvj , e Pindaro 
01. Ili 12. Certo qualche scrittore, contro cui polemizzava Eforo (Strab. X 463) 
aveva parlato solo di Etoli passati in Elìde, senza premettere un' andata di 
Epei in Etolia. Non è chiaro quel che pensasse in proposito Eoatho : nel 
fr, 91 (= 348) M. egii considera gli Elei come diversi dagli Epei, e questi 
ultimi sono detti ausiliari di Ercole nella distruzione dì Augea ed Elide. 

(7) Eporo in Strab. Vili 857; X 463-64; e in Ps. Scimn. 473 sgg. Cfr. 
Paus. V 3, 5 sgg.; 4, 1 sgg.; VI 23, 8; Scoi, Pind. 01, III 21 b; 22 a-c. 
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denza toponomastica (1) nei tempi storici, il culto per Oxilo non 
solo in Elide ma anche nell'Etolia (2), infine il trovarsi in un 
punto dell'epica (3) avvicinati in un confronto di Nestore gli Epei, 
i Pili e gii Etoli: non può ad ogni modo trattarsi di genuina tra- 
dizione orale. 

Nell'enumerazione di Erodoto (4) dei popoli del Peloponneso 
viene detto che le due città di Ermione (nell'Argolide a sud di 
Trezene) ed Asine t) irpòc Kap8a[xòX'o t^l Aaxwvix^ (sul Glolfo mes- 
senico) sono dei Driopi, abitanti un tempo nella Doride (5). La- 
sciando per ora i Driopi della Grecia settentrionale, [p. 89 segg.] 
interessa soltanto notare che esisteva nella Doride una località 
di nome Driope (6) — probabilmente per la sua vegetazione di 
querele — da cui prendono nomei in iscrizioni dal II sec. av. Cr. i 
ApDOTcaloi ; abitanti della ApooTcia presso Eraclea Trachinia (7). Nel- 
l'Argolide, presso Ermione, v'era un'altra località anch'essa (per 
la querce) denominata ApoóiCYj, e per conseguenza si parlò di 
migrazioni di Driopi dalla Grecia settentrionale ad Ermione, e 
quindi ad Asine la quale apparteneva al territorio di Ermione 
e già neir epica appariva congiunta con lei, e colla interme- 
dia Eione. I Driopi poi cacciati da Asine argolica sarebbero 
passati nella omonima sul golfo messenico, accolti dagli Spartani: 
nessuna meraviglia quindi che gli Asinei messeni nel terzo o 
secondo secolo av. Cr., seguendo la tradizione, si ponessero in 
relazioni cultuali con Ermione, e ancora ai tempi di Pausania 



(1) Stbp. Biz. s. V. AlttóXta La; sott xal AlxwXCa nóliz nsXonovvigoou, ì^v 
atìyv.a.'zaXéy&i xaXz AaxMviTtarg TióXeaiv 'AvSpco'cCttìv 'ev 'A-uS-iSog. Alcuni codici danno 
'A. «al ^Ax^-lòoq. Non è ben chiaro se si alluda solo ad un libro non precisato 
delV Attide: iv.... 'AtS-toog [è escluso dall'economia dell'opera che vada corretto 
il KOil in %' o xa'], o se col Niesb si debba pensare a due opere distinte di 
Androzionb : vjv xaTaXéyst « xcàz Aav.aiviy.otXz TtóXsotv » 'A. %al.... « 'At'&iSoc ». 
Ad ogni modo non risulta affatto da Stefano che quella città fosse in Laconia, 
ma solo nel Peloponneso : potrà trattarsi di località dell' Elide ? 

(2) NiCANDRO Met. fr. 41 ap. Ant. Lib. 32; Ovidio Metam. 1X331 agg. 
Il Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p, 85 pare ritenere quest'ultima unica causa della 
combinazione. 

(3) W 633-34. 

(4) Vili 73. 

(5) I 56; Vili 31. 43. 

(6) Scoi. Arist. Phito 385 (Dindorf X 60); Scoi. Pind. Pit. 1 121 e. Vedi 
r elenco delle iscriz. in Pauly-Wissowa V 1748, 23 sgg. 

(7) St. Biz. Apoónyi. 
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fossero fieri del loro nome e culto driopico (1). Come si vede 
siamo ben lungi dal poter davvero parlare di migrazioni di un 
popolo di Drìopi nel Peloponneso (2), come d'altronde nel bacino 
dell'Egeo: si tratta di semplici omonimie, congiunte talora a de- 
duzioni da culti e da liste genealogiche (8). 



VI. 



Non possiamo neppure chiedere maggior luce sul Peloponneso 
predorico alle serie genealogiche dei supposti dominatori arcaici. 
Tutte quelle parentele con relativi racconti più o meno ampi 
per i singoli componenti sono di epoca molto tarda, e di valore 
nullo: tranne per qualche particolare sono di epoca postomerica, 
del periodo esiodeo e postesiodeo (fine VII-V sec. av. C). Ad 
esempio gli eponimi delle città, dei popoli e così via che hanno 
tanta parte in quei racconti, incominciarono ad inventarsi al 



(1) Apoónyj presso Ermìone: St. Biz. ad v. Migrazioni di Driopi a Er- 
mione: Erod. Vili 43. 73; Diod. IV 37, 2: Strab, Vili p. 373;'Nicc. Dam. 
fr. 32 M. Eelazioni tra Asine ed Ermione: B 560; Strab. Vili p. 359; 
Erod. I 333. Driopi ad Asine argolica: Paus. IV 34, 9-11; Aristot. ap. 
Strab. Vili p. 373. Ad Eione: Diod. IV 37; ad Asine messenica: Erod. Vili 
73; Strab. 309, 373; Tbopompo fr. 191 = 167 Hunt; Paus. IV 8, 3; 14, 3; 
Erodiano I 333, 533; Il 13. Cfr. la moneta Hbad^ p. 432 [A]pt5ocJ; 'Aatvat(o[v]. 
Relazioni cultuali con Ermione : G. I. G. I 1193 = I. G. IV 679 ; ai tempi di 
Pausania; Paus. IV 34, 11 sgg. 

(2) St. Biz, Nsfiéa parla di Driopi in una città dell' Elide di tal nome, 
su cui vedi Curtius Pelop. II 587 n. 67.' 

(3) Si parla ancora dì Driopi: nell' Eubea a Caristo (Tucid. VII 57, 4; 
Ps'. SciMN. 577) e a Stira (Erod. Vili 46) dove più tardi gli abitanti nega- 
vano tale discendenza (Paus. IV 34, 11); a Citno (Erod. Vili 46); a Cipro 
(Diod. IV 37, 2; Erod. II 90) e presso Cizìco ed Abido (Erod. I 146; 
Strab. XIII 586). — Per le cause basti notare ad es. che a Cipro Agapenore 
si diceva discendente da Drìope {Scoi. Licopr. 480) e che vi esisteva una 
città di nome Asine (St. Biz.). A tal proposito è bene notare che la loca- 
lità Asine suir Adriatico : Mela II 114 prova che tale nome esisteva probabil- 
mente nella toponomastica dei Dori già prima di passare nelle loro sedi 
storiche. Per Citno St. Biz. (s. v. Ku^vog) ci informa che si chiamava anche 
Apuotóg. Per la Troade si deduce da Y 455 dove si parla di Dryops troiano 
ucciso da Achille. Quanto al motivo per cui si parlò di Driopi a Caristo, non 
è ben chiaro : forse contribuì la presenza in Caristo di un Y^vog xffiv EùStoptSffiv 
(« Bull. Cor. Hell. » II p. 276 n. 2) che ricordava ESSoopog capo dei Mirmidoni 
{Iliade n 179 sgg.): couducendosi i Driopi anche nelle terre di questi ul- 
timi [p. 93]. 
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tempo dei governi aristocratici, modellandoli sul tipo delle ge- 
nealogie delle genti, e sono ancora quasi ignoti alla parte antica 
dell'epica, facendo qualche comparsa nella recente (1). I primi 
tentativi poi di dare un sistema a tutte quelle invenzioni etero- 
genee, tendenziose talora, e contrastanti quasi sempre, abbiamo 
nella poesia esiodea e in quella ciclica recente; e dopo non si 
ebbe più freno alla costruzione di genealogie, in gran parte con- 
traddittorie, pur avendo in genere lo scopo di metter ordine e 
sopprimere contraddizioni. 

Non è ormai possibile, o richiederebbe lunghe indagini poco 
importanti per il compito nostro, cercare di rintracciare a quali 
singoli poemi risalgano le varie parti della genealogìa pre-era- 
clidee per la Laconia e la Messenia. Certo dei particolari dove- 
vano aversi ad es. nelle Ciprie per i Tindaridi, per Menelao e 
per Elena (2); nel catalogo esiodeo (3) specialmente nel AsoxiTcìriSwv 
xaTàXoYoc; (4), e nelle Eee (5) che Pausania dichiara esplicita- 
mente (6) una delle fonti principali per la genealogia messenica, 
accanto ai « carmi Naupattì », ad Asio (7), e a Oinetone. Au- 
tore quest' ultimo oltre che di una 'HpàxXsta, di "Exr] cui risalgono 
forse molte delle notizie di Pausania non solo sulla genealogia 
dei re di Argo (8), ma anche naturalmente su quella dei re di 
Lacedemone (9), essendo il poeta spartano (10). Altre notizie dava 
Eumelo (11), e dovevano essere nelle varie 'HpaxXeìat, nell'Inno 
a Demeter attribuito a Museo (12) e cosi via. 

A che specie di risultati storici si venisse con tanta colla- 
borazione inventiva, è facile immaginare, ed istruttivo esaminare 
in qualcuna delle genealogie laconiche pre-eraclidee pervenuteci. 



(1) Mbybr G. d. Alt. II 315; Bbloch Gh\ GescJi.- I 1, 311. 

(2) Proclo Chrest. 1. I = Kinkbl epici I p. 17; e fr. 5. 6. 8. 9. 10. 

(3) Cfr. Oatal. fragm. 24 Kinkbl (Polluce), 31-34 (Nestore e sua fami- 
glia), 116 (Menelao ed Agamemnone), 117 (Ermione figlia di Menelao), 41 
(Orsippo). 

(4) Scoi. EsiOD. Teog. 142. 

(5) Fr. 158 (Acria eponimo di Acria). 

(6) IV 2, 1. 

(7) Cfr. per la Laconia fr. 6 Kinkbl (sui Tindaridi). 

(8) Pausania II 18, 6 lo cita espressamente. 

(9) Cfr. fr. 4 Kinkbl (geneal. di Tisameno). 

(10) Cfr. i testi in Kinkbl epici I p. 196, 

(11) Cfr. fr. 5 Kinkbl (su Neleo e Nestore); fr. 7 (Xenodamo figlia di 
Menelao e di Cnossia); fr. 12 (sui Messeni e le feste 'IS-wfiara), 

(12) Cfr. Paus. IV 1, 0; Kinkbl ep. p. 223 n. 2. 
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ad es. in quella di Pauaania (1). « Come dicono i Lacedemoni 
« stessi, Leleg'o autoctono regnò per il primo in Laconia, e per 
« ciò i suoi sudditi ebbero nome di Lelegi ». Così incomincia il 
periegeta; ma è chiaro che Lelego (2) non è che l'eponimo dei 
Lelegi che si facevano erroneamente venire in Laconia per i 
motivi che esaminammo [p. 13 seg.]. Da Lelego nacque MóX'/)?, 
« e noXoxàctìv fratello minore ». Quest'ultimo avendo sposata 
l'argiva Messene la quale non tollerava che il marito non re- 
gnasse, passò in Messenia dove fondò molte città e la capitale 
Andania (3). Anche qui risultano evidenti le cause dei supposti 
legami genealogici: creato Lelego eponimo dei Lelegi, avendo 
motivo di vedere in questi l'antico popolo anche della Messenia 
dov'era Pedaso, bisognava farvi regnare per primo un figlio di 
Lelego; gli si diede poi per moglie Messene, semplice eponima 
della regione. Quanto al figlio maggiore di Lelego, MóXvjc (= il 
mugnaio) è il supposto inventore dell'agricoltura, tanto è vero 
che con lui si connetteva la località di 'AXéatat (= i mulini) di- 
cendo che Myles aveva inventato la macina, valendosene per la 
prima volta ad Alesie (4): non altrimenti per l'Arcadia si rac- 
contava (5) che Pelasgo per primo aveva inventata la maniera 
di far le capanne, e i vestiti di pelli, e il modo di scegliere i 
nutrimenti sani. Il fratello di Myles, Policaone (= colui che molto 
arde) era forse un dio solare, il cui nome frainteso fece sorgere 
la leggenda che « intollerante » di restare a Sparta divenisse 



(1) III 1, 1 sgg. Cfr. Gilbert Studien z. altBp. Gescli. 18T2 p. 42 sgg. 
Terremo conto delle varianti degli altri scrittori piuttosto per quel che ri- 
guarda personaggi taciuti da Pausania. 

(2) A Sparta si aveva un eroo di Lelego: Paus. Ili 12, 9. St. Biz. AaxeSaCiiwv 
fa Lelego figlio di Spartos, eponimo di Sparta. 

(3) IV 1 1-5. In Scoi. EuRiP. Or. 625 Lelego sposa Peridia, e genera oltre 
Mile e Policaone BwiioXóxog e una figlia Terapne. Quest' ultima è 1' eponima 
della località di Terapne; IlspiSéa o piuttosto IlepiSsCcf [cfr. Vma. En. XII 515; 
HoPER Peridea in Rosohbr III 2, 1963] è « la timida »; Bw[ioXóxog « il buffone » 
è altrimenti ignoto: per la forma vedi le analogie in Fick-Bechtbl Gr. Per- 
somi. 398. 

(4) Paus. III 20, 2. Cfr. quel che si diceva del suo omonimo a Rodi 
St. Biz. MuXocvTia àxpa; EsiCH. HuXccvcetot ■6-eot e MiiXag; St. Biz. MiiXag. 

(5) Paus. VHI 1, 5. Secondo lo scoliaste a Eurip. Or. 615 moglie di Mile fu 
KXeoxocpeia, che gli partorì Eurota, Pelias e K-q-nsUa.. Su Eurota vedi il testo; 
Cleocharea è detta Naiade ninfa da Apollod. III 10, 3 che la considera mo- 
glie di Lelego e madre di Eurota; Pelias è altrimenti ignoto, come pure 
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re di Messenia. « Essendo morto Myles » continua Pausania, 
« prese il potere suo figlio Eurota (1). Costui condusse con una 
« fossa al mare l'acqua stagnante nella pianura, e scorrendo 
« l'acqua — ch'era poi la corrente del fiume — le diede nome 
« Eurota » . Qui ancora siamo di fronte ad un eponimo, reso ne- 
cessario anche dalla etimologia del nome del fiume: se questo 
scorreva bene, qualcuno aveva dovuto farlo scorrere (2); ideal- 
mente poi Eurota chiude la prima dinastia di tre re fittizi di 
cui Lelego impersonificava la prima popolazione, Myles i principi 
culturali, ed Eurota il perfezionamento delle condizioni naturali 
per opera dell'uomo. 

« Non avendo Eurota figli maschi, lasciò il regno a La- 
« cedemone, figlio di Taigeta che diede il nome al monte, e di 
« Zeus..., avendo Lacedemone sposata Sparta figliuola di Eu- 
« rota (3). Cosi ebbe il potere, dal suo nome presero nome il ter- 
« ritorio [= Lacedemone] e gii abitanti [= Lacedemoni], e poscia 
« fondò e denominò dalla moglie la città che si chiama ancora 
« Sparta. Ed Amyclas figlio di Lacedemone, volendo lasciare an- 
<' ch'egli un proprio ricordo, fondò una città in Laconia [= Amicle] » . 
Come si vede siamo ancora di fronte a puri e semplici epo- 



(1) Lo Scoi, a EuRiP. 1. e. dà ancora come moglie di Eurota Kleta, e se- 
condo Ermolao in St. Biz. TaOyeTov madre di Earota fu Taigeta sulla quale vedi 
oltre. — Quanto a Kleta era una delle due Cariti (Paus. Ili 18, 6; IX 35, 1; 
Atbnbo IV 139 b) venerata con un sacrario presso il fiume Tiasa, la cui 
eponima era considerata sorella di Eurota (Paus. Ili 18, 6). 

(2) Si deduceva ancora che prima doveva aver altro nome: infatti VEtim. 
magn. p. 218, 19 sa dire che innanzi si chiamava Bomykas \ e [Plutarco] 
de fluv. 17 che aveva nome Himeros e prima ancora Marathon, prendendo 
nome di Eurota perchè vi si era ucciso Eurota. — È degno di nota che a 
Sparta Eurota compare in epoca tarda come nome personale: I. G.Y 1 n. 109, 
« Ilpaxxwcc » 1911, 279. Il TOmpbl in Pauly-Wissowa VI 1316, dice che Eurota 
è considerato re della Laconia già nell'iscrizione C. I. G. 2374; e che nel 
Marmo Parto 8 è contemporaneo del re Ateniese Amfizione : ma C. I. G. 2374 
e Marmo Pario sono una sola cosa; e l'accenno ad Eurota è un supplemento 
moderno da respingere (cfr. Jacoby das Marm. Par. p. 40). 

(3) Secondo Scoi. Pind. Pit. IV 15 Eui-ofca ebbe per figlia anche Myixiovìxy], 
sposa di Posidone e madre di Eufemo, e che Mekionike fosse madre di Eu- 
femo e sposa di Posidone si diceva già nelle Eee (fr. 146 Kinkbl = /S'coL Pind. 
Pit. IV 36) [cfr. p. 40 n. 4]. — Per lo Scoi. Pind. 01. VI 46 a-b-c anche Pì- 
taiie (1' eponima della wpoc) è figlia di Eurota, sposa di Posidone e madre di 
EùccSvYj, che da Apollo generò l' indovino 'lanos. — Per Tzetzb a Licofr. 886 
la figlia di Eurota, sposa di Posidone e madre di Eufemo si chiama AeopJc; 
mentre infine ìbid. 836 Eurota è padre anche di Euridice. 

4. — Parbti. 
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nimi. Continua Pausania dicendo che Amyclas ebbe per figli (l): 
"ApYaXo?, Kovóprac, e Tàxiv-O-oc ed altrove parla anche (2) di una 
figlia IloXópoia. Tàxiv^oc bellissimo giovanetto premori al padre 
(come giovane mori Polibea), e se ne conservò la tomba ad Ami- 
cle sotto la statua di Apollo; mentre Argalo succedette ad Amicle, 
e dopo Argalo ebbe il potere Cinorta. Eccoci finalmente usciti 
dal campo degli eponimi, per entrare in quello delle divinità: 
Iacinto infatti, detto figlio di Amicle per il grande culto che in 
questa città otteneva nelle feste lacinzie, era, come già dicemmo 
[p. 26], una divinità antichissima floreale trasformatasi in ctonia 
antropomorfa; come dea ctonia è sua sorella IloXòpoia identificata 
dagli antichi sia con Artemide sia con Cora (3). Degli altri due 
figli di Amicle Argalo è altrimenti ignoto (4), e Cinorta di cui 
si mostrava la tomba a Sparta (5), come vedemmo indietro, è una 
antica divinità forse in origine teriomorfa [p. 30]. 

Figlio di Cinorta era, sempre secondo Pausania, Ol'paXos (6) 
che sposò ropYoyóvT] argiva nata da Perseo e generò ToySocpetó?, 
che cacciato da 'ÌTCKo^óm e 'Ixàpio? fuggi, secondo i Laconi a Pel- 
lana, secondo i Messeni in Messenia presso Afareo, figlio di Pe- 
rieres e di Gorgofone e quindi suo fratellastro. Senza preoccu- 
parci delle numerose varianti genealogiche che connettono nelle 
fonti questi nomi (7), si tratta anche per tutti costoro di dei od 



(1) Secondo Apollod. Ili 1, 3 sposa di Amyclas fu Diomede figlia di 
Lapite, ninfa {Scoi. Nicandr. Ther. 902)-, da identificare forse colla Diomede 
nipote dì Lapite, amata da Achille (cfr. Wide Lak. Kulte p. 234). Una quan- 
tità dì fonti considerano poi Iacinto non figlio di Amyclas, ma di Oibalos su 
cui vedi oltre. 

(2; Paus. ih 19, 4. 

(3) EsiCHio ad v. Cfr, l'epiteto noXupóxeipa per Demeter {Anon. Laurent. 
in ScHOBLL Studbmund Anecd. var. I 270, 10; Esich. s. v. ; Iliade V 89; 
Odiss. %• 378j, e MeXtpota per Core (Laso d' Ermionb fr. 1 in Atbn. XIV 624 e). 

(4) Cfr. EsiCHlO ^K^v^aXoz' "ApyaXoq otaXefTai Ttapà AdTtoooiv 6 'AjitixXavxog 
ulóg. L. Weber Quaest. Lacon. capita duo 1887 p. 55 suppone corrotta tale 
glossa. 

(6) Paus. Ili 13, 1 

(6) Apollodoro parla anche di Perìeres come figlio dì Cinorta (19, 5; 
III 10, 3-4), sposo dì Gorgofone e padre di Tindareo e di Icario, di Afareo 
e di Leucippo; mentre Perìeres fu per altri padre di Oibalos (Tzbtzb a 
LicoFR. 511; Scoi. EuRip. Or. 447). 

(7) Ad es. per Apoll. Ili 10, 3 Icario è fratello di Afareo e figlio di 
Perìeres, per altri nipote di Eolo; oppure figlio dì Oibalos e della Naiade 
Bateia, fratello dì Tindareo e di Arene (= eponima della città); fratellastro di 
Ippocoonte, zio di Perìeres. Cfr. Oibalos in Koscher III 1, 696 sgg. 



LE POPOLAZIONI PREGRECHE E PREDORICHE IN LAWÒnIA. 51 

eroi, in gran parte già nominati dall'epica omerica. Di Oibalos 
si aveva a Sparta un eroo (1) presso il tempio di Posidone: il 
suo nome secondo il Meister (2) verrebbe da OiFaXo? per OlFàXaoc 
(oiFa = oia [= villaggio], da oFta [= gregge] ). Quanto al nome di 
Gorgofone si trova anche come epiteto di Atena; e Tindareo era 
anch'esso venerato a Sparta dove la sua tomba sorgeva in modo 
singolare dinanzi ad un tempio di Zeus: quindi si tratta o di una 
ipostasi di quest'ultimo, o di un antico dio sopraffatto, o più pro- 
babilmente identificato con Zeus (3), come risulta anche dalle 
relazioni di questo con Tindareo nella saga di Elena e dei Dio- 
scuri, che sono detti figli l'uno di Tindareo e l'altro di Zeus. 
La sua connessione con divinità è già noli' Odissea dove lo si 
fa marito di Leda e padre dei Dioscuri (4); a Sparta egli ve- 
niva considerato fondatore deli tempio di Atena Poliuchos (5); e 
a Pellana, dove esisteva un tempio di Asclepio (6), egli avrebbe 
soggiornato fuggendo da Ippocoonte: si ricordi a tal proposito 
che secondo la tradizione Asclepio, al quale si diceva avesse 
ricorso Eracle per purificarsi dopo la uccisione degli Ippoocon- 
tidi, avrebbe ritornato alla vita Tindareo ucciso (dagli Ippocoon- 
tidi stessi?) (7). 

Ippocoonte infatti contro cui combattè Eracle per rimettere 
sul trono Tindareo era una divinità ctonica. Si raccontava che 
Oionos parente di Eracle venne in Laconia, e avvicinatosi al pa- 
lazzo reale, assalito dalla cagna di Ippocoonte la uccise con un 
sasso; per conseguenza venne a sua volta ucciso dagli Ippocoon- 
tidi, e poi vendicato da Eracle (8). È chiaro che Oionos di cui 
si conservava la tomba a Sparta (9) presso il tempio di Eracle, 
non è che un' ipostasi di Eracle stesso, e che la sua lotta colla 
cagna corrisponde a quella di quest' ultimo con Cerbero (10). Con 



(1) Paus. Ili 17, 4. 

(2) In Grr. Dial.-Inschr. Ili 2 p. 143', e ap. Wornbr Oibalos in Ro- 
SOHBR III 1 e. 698. Cfr. Fick-Bhchtbl Gh\ Personn. p. 403. 

(3) Wide p. 10-11. 

(4) X 298 sg.; o) 199. 

(5) Paus. Ili 17, 2. 

(6) Paus. Ili 21, 2. 

(7) Scoi. EuRiP. Ale. 1; Scoi. Pind. FU. Ili 96; Apollod. Ili 10, 3, 10. 
Cfr. Wide p. 188-89. 

(8) Scoi. Pind. 01. XI 75; Paus. Ili 15, 3; Diod. IV 33-34; Apollod. Il 
7, 3 etc. 

(9) Paus. Ili 16, 3. 

(10) Wide p. 18 sgg. 
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ciò siamo entrati nell'orbita delle divinità ctoni che: Eracle d'al- 
tronde veniva a Sparta per purificarsi presso Ippocoonte per 
l'uccisione di Ifìto (1): ed è ben noto (2) che le cerimonie per 
la espiazione degli omicidi erano uguali a quelle sacrificali per 
gli dei inferi, e che le divinità invocate nelle espiazioni (Zeus 
Meilichios e Apotropaios, Demetra etc.) appartenevano alla cerchia 
delle divinità sotterranee. 

Un'altra versione diceva che Eracle era andato per purifi- 
carsi da Neleo, sicura divinità ctonica; il quale compare in al- 
cune fonti come padre (3) o figlio di Ippocoonte (4), o come alleato 
degli Ippocontidi contro Eracle (5). Quanto al nome di ^1%'Ko-v.óm 
(=che conosce i cavalli, che ha cura dei cavalli) va confrontato 
con quello di Posidone tirTco-Hoóptos, t7c^oa^svTf]c, wcittoc e quindi può 
ricordare un' antico dio teriomorfo [cfr. p. 31 seg.] (6). 

Non è davvero il caso di soffermarci a lungo per dimostrare 
l'essenza divina dei figli di Tindareo: i Dioscuri ed Elena; e dello 
sposo di Elena Menelao, come del fratello di costui Agamemnone. 
I Dioscuri identificati con antiche divinità betiliche (p. 21), erano 
venerati a Lacedemone, detta già da Omero loro patria (7) con 
due templi (8); sulla strada di Terapne era un sacello di Pol- 
luce (9) e presso lo Sldas la tomba e un sacrario di Castore (10), 
mentre a Terapne loro vera sede (11) forse sorgeva per essi un 
tempio (12); inoltre si additava la casa dove avevano abitato (13); 
avevano un altare come à^^obXioi con Zeus e Atena anch' essi 
à|ipo6Xiot (14), e una quantità di statue e simulacri in più parti 



(1) Paus. Ili 15, 3 sg-g-. 

(2) EoHDB Psiche tr. it. I 274-5. 

(3) Scoi. Iliad XI 692 = 111 184 Dind. 

(4) Igino fab. 10. 14 p. 43, 21 B. 31 p. 56, 14 B. 

(5) Apoll. II 143 ; Igino fab. 31 p. 56, 14 B, 10 p. 37, 10 B. 

(6) Per Icario e la connessione con Penelope e con Leda cfr. Pick Vorgr. 
Oì'tsn. 114. 139; Halliday Gh'eek divination 1913 p. 277. 

(7) r 243 agg. 

(8) Paus. Ili 14, 6; 20, 2. 

(9) Paus. Ili 20, 1. 

(10) Paus. Ili 13, 1. Per gli altri nomi formati con %osa): Avjtxówv, Arjiio- 
«ótóv, ete. cfr. Fick-Bbchtbl Gr. Personn. p. 396. 

(11) PiND. N&m. X 51 sgg. ; Pit. XI 61 sgg. Istm. I 31; Alcm. fr. 5 B. 
= Scoi. EuRip. Troad. 210. 

(12) Alcm. f. 4 B; Scoi. Pind. Istm. I 31(43); St. Biz. eep^wai. 

(13) III 16, 2. 

(14) Paus. Ili 13, 6. 
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della città (1); infine ci sono ricordati in iscrizioni tarde dei sa- 
cerdoti (2) e delle sacerdotesse (3) dei Dioscuri. 

Di Elena, che vedemmo in origine sovrapposta come Menelao 
ad una divinità arborea del platano [p. 25], abbiamo numerose 
prove di culto come dea della natura. A Terapne si diceva sor- 
gesse un tempio per Menelao (ed Elena) (4), che fu ritrovato ne- 
gli scavi e risale al terzo periodo miceneo [p. 135 sg.], e vi si 
indicavano ancora le tombe di Menelao e di Elena. Forse a Te- 
rapne invece che a Sparta, dov'era uno bpóv di ÌElena (5), si ce- 
lebravano le feste 'EXévsta (6) con pompe sacre di donzelle su 
carri di vimini intrecciati (7), e ad esse vanno riferite le cerimo- 
nie delle giovani spartane di cui abbiamo un ricordo neìVepita- 
lamio di Elena di Teocrito (8). Di Menelao ancora si sapeva in- 
dicare la casa a Sparta (9). i i 

Anche Agamemnone è sovrapposto a un' antica divinità di 
origine vegetale, e identificato infine con Zeus, e venerato per 
conseguenza a Sparta come Zsòg 'AYa[jLé[i.V(tìv (10): se ne mostrava 
la tomba, come a Micene (11), ad Amicle nel tempio di Alessan- 
dra (12) Cassandra secondo la chiamavano anche i Laconi (13), 
e quest' ultima aveva anche un tempio a Leuttra (14). 



(1) Paus. Ili 14, 7 ; 19, 7 etc. Per le altre località della Laconia cfr. Wide 
311-315; Bbthe in Pauly Wissowa V 1099. 

(2) I. G.^r 1 559. 

(3) C. I. G. 1444 = I. G. Y 1 n. 602, del III sec. d. Cr. 

(4) Paus. Ili 19, 9. Cfr. Polib. V 18, 3-, Livio XXXIV 28. Per il culto di 
Elena e di Menelao a Terapne cfr. IsocR. El. 63; Enea Gaz. Teofr. 646 Mignb. 
Mentre Pausania e le altre fonti parlano di un tempio a Terapne per il solo 
Menelao, Erodoto VI 61 lo dice di Elena. Abbiamo poi conservata una de- 
dica ad Elena di Cinisca: « Annual » XV p. 81 = I. G. Y 1 n. 235. Cfr. anche 
ibid. n. 234. 

(5) Paus. Ili 15, 3. 

(6) EsiCHio 'EXévta; Polluce X 191. 

(7) EsiCHio Mocvva^pa; Plut. Ages. 19; Atbn. IV 139 E, 

(8) XVIII 43 sgg. Cfr. ancora i rilievi spartani raffiguranti Elena, con 
caratteristiche di dea della natura: Cfr. Wagb Sp. Catal. p. 116-118; « Ann, » 
XV p. 109. 

(9j Paus. Ili 14, 6. 

(10) Stafilo ap. Clbm. Albss. Protr. p. 32; Licofr. Al. 335. 1123 sgg.; 
1369 sgg. e TzETZB ad 1. ; Eust. ad II. B 25 p. 168, 10 sgg. ; Atbnag. Presb. 1. 

(11) Paus. II 16, 6; [Arist.] Pepi. I 2. 

(12) Paus. III 19, 6. Cfr. Dittbnb. Syll. 2 451 = 7. G?, V 1 n. 26. Pind. 
Pit. XI 31 sgg. 

(13) EsiCH. KaaoocvSpa. 

(14) Paus. Ili 26, 5. 
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Altrettanto fittizi, come personaggi storici, sono Ermione 
figlia di Menelao, il suo sposo Oreste, ed il figlio Tisameno che 
avrebbe regnato al tempo della venuta degli Eraclidi. Ermione 
infatti connessa colla città omonima, nell'Argolide e a Siracusa 
compare come ipostasi di Demeter e Cora (1), ed ha un nome che 
già dagli antichi fu avvicinato a quello di Ermete (2); essa è con- 
siderata da qualche moderno come la sposa tratta da Ermete- 
Ermione dell'oltretomba (3). — Oreste figlio di Agamemnone aveva 
la tomba a Sparta presso il tempio delle Moire, ma ciò soltanto 
dal VI secolo, quando secondo un oracolo le ossa dell' eroe furono 
portate a Sparta da Tegea in Arcadia (4). Al Giteo poi si indi- 
cava un sasso su cui sedendo sarebbe rinsavito (5). La stessa re- 
lazione che troviamo a Sparta con le Moire, appare con le Eu- 
menidi a Megalopoli in Arcadia (6), e a Cerinea in Acaia (7). 
Non dovremmo però credere che il culto di Oreste siasi introdotto 
a Sparta solo nel VI secolo dall'Arcadia se una notizia di [Ari- 
stotele] attestasse in modo sicuro anche il culto di Oreste in Ta- 
ranto dedotta verso 1' 800 av. C. (8). — E Tisameno infine che ai 
tempi di Pausania si diceva, con leggenda simile a quella di 
Oreste, sepolto nei Fidizi spartani, avendone portato le ossa da 
Elice in Acaia dov'era morto (9), è semplicemente una ipostasi 
di Oreste, poiché risulta che Tisameno in origine era un epiteto 
di quello (10) : ciò s'accorda con un altro sdoppiamento della per- 
sona di quel dio, parlandosi di un Oreste figlio di Oreste e di Er- 
mione (11) fondatore degli 'Opéotai in Epiro, i quali per altri invece 



(1) EsiOHlO 'Ep{it.(5vv)* %a£ ii ATjiiigxYjp v.a,i i] Kóprj èv Sapaxoóoaig %al nóXtg èv 
"Apyet. 

(2) Etym. magnum p. 376, 45.... itapà xò sllpa), zò àpuóì^w, à^' oiS 'Epfi^s, 'Ep- 
[itov «al napti.'^tiì'^o'f 'Ep{iióvrj. 

(3) Gruppb Gr. Myth. 1322. 

(4) Paus. Ili 11, 10; 3, 6-7; Vili 54, 4; Erod. I 17-68; Diod. IX 36; 
Scoi. Arist. p. 563; Gellio III 10, 11; Solin. I 90. 

(5) Cfr. p. 21. Analogamente per Trezene: Paus. II 31, 4; e Megalopoli: 
id. Vili 34, 3. 

(6) Paus. Vili 34, 1-3. Cfr. Wide o. c. p. 352. 

(7) Paus.VII 25, 7. 

(8) [Arist, j Mir. ause. 106 (114) èv Tocpavtt ... 'AYan,e|ivov£6atg ... ■fl-uo£av èni- 
-ceXelv èv àXXi^ "^liépqi I5£q:, èv vj vó|j,i[ìov slvai Taig yovaigl p,-?] YsticaoS-ai tcSv èxefvoig 

S-UO|iéV(tìV. 

(9) Paus. VII 1, 8. 

(10) Anecd. Oxon. II 321, 8. 

(11) St. Biz. 'Opéo-cat; Solin. IX 4 sgg. 
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prendevano il nome proprio da Oreste che fuggiva per l'uccisione 
della madre (1). 

Concludendo : tutta la genealogia dei re Iaconi anteriori al 
ritorno degli Eraclidi è priva di ogni valore storico, trattan- 
dosi unicamente di Dei, di eponimi, di simboli e di personi- 
ficazioni. 



VII 



Se la tradizione non può servire in alcun modo per chiarire 
la condizione etnica della Laconìa predorica, abbiamo modo di 
dimostrare già per mezzo dello studio dei dialetti (2) che il Pe- 
loponneso fu un tempo abitato, da una popolazione omogenea, si- 
mile agli Arcadi limitati nei tempi classici al nucleo centrale 
della penisola. Dalle analogie che presentano i dialetti della Beo- 
zia e della Tessaglia (3), e da certe formazioni di tale gruppo 
che ricorrono nel dialetto attico; dalle somiglianze in molti casi 
dei dialetti beoto-tessalici o eolici settentrionali, con quelli par- 
lati in Arcadia, nella lontana Cipro e parzialmente nella Pamfilia, 
ì quali d' altra parte presentano anch' essi fenomeni comuni col- 
r attico: risulta che un tempo le genti con parlata eolica setten- 
trionale, mentre erano contigue, e non ancora separate come in 
epoca storica, occupavano già la Tessaglia e la Beozia, più il 
territorio intermedio, perchè non si spiegherebbero le affinità col- 



ei) Strab. vii p. 326; Eust. a DiON. Per. 680. 

(2) Cfr. 0. HoFFMANN de mixtis graecae linguae dialectis diss. Gottin- 
gen 1888; Thumb Handb. der gr. Dial. 1909; D. Buck The interrelation of 
the Greék DiaUcts « Class. Phil. » II 1907 p. 241 sgg., e Greelc Dialects Bo- 
ston 1910; e il sempre ottimo liltro di D. Pezzi La lingua greca antica To- 
rino 1888. Sui fenomeni comuni dei dialetti sono molto utili le tavole a p. 55 
dell'opera del Thumb, e quelle del Buck. Cfr. anche la carta del Bbloch Gr. 
Gesch.^ I 2. 

(3) Le somiglianze tra la Tessaglia e la Beozia sono anche toponoma- 
stiche e cultuali. Cfr. Bbloch « Hist. Zeitschr. » 1897 (43) p. 209. Per le rela- 
zioni tra il tessalico ed il beotico cfr. Hoffmank o. c. p. 5 sgg.; tra il tessalo- 
beotico e l'arcade-cipriotto ib. p. 26 sgg. Alcuni dati tradizionali sugli Eoli 
nel Peloponneso potrebbero supporsi col Busolt Grr. Gesch. 1^ 114 n. 3 do- 
vuti a deduzioni giuste dai dialetti e simili; ma è assai più probabile che 
da Iliade Z 154, che dice Sisifo Eolide, deducesse Tucidide, IV 42 ch'erano 
Eoli gli abitanti di Corinto prima della venuta degli Eraclidi; e che da Tu- 
cidide, che cita, deduca Strabone Vili p. 333 l'eguaglianza tra Eoli ed 
Achei predorici. 
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l'attico se non vi fosse stata contiguità (1), E se gli Arcadi po- 
tevano mandare coloni a Cipro, non erano limitati al centro del 
Peloponneso, ma toccavano V Egeo (2). Ciò trova conferma e nelle 
corrispondenze del loro dialetto con quello attico, e coli' eolico 
settentrionale, che attestano contiguità tra Arcadi e Ioni e Eoli ; 
e nei fenomeni dei dialetti dorici del Peloponneso orientale che si 
debbono considerare resti del predorico arcade (3); e nelle nume- 
rose concordanze toponomastiche tra l'Arcadia e l'Argolide e la 
Laconia. Dunque in tempo antico tutto il continente greco orien- 
tale, tranne l'Attica o poco più (4), fu occupato dalla popolazione 
eolica, che più tardi troviamo limitata alla Tessaglia e alla Beozia ; 
e nel Peloponneso orientale almeno, erano stanziate e diffuse 
genti della stessa schiatta degli Arcadi dei tempi classici. 

Certo non si può supporre che ciò fosse solo in parte delle 
regioni orientali della penisola, perchè se i coloni arcadi possono 
anche a priori immaginarsi partiti dalla sola Laconia, le somi- 
glianze che esistono tra 1' arcadico, 1' eolico e l'attico, stanno a 
provare, ripetiamo, che gli Arcadi erano a contatto con le popo- 
lazioni parlanti tali dialetti, vale a dire che occupavano gran 



(1) Per il dialetto beotico cfr. Sadéb De Boeotiae dialecto Halle 1904 ; 
Thumb o. c. p. 205 sgg.; Buttenwihsbr Der boiotische Dialekt Diss. Strassb. 
1910, e « liidog. Forsch. » 28 (1911) p. 1 sgg. Per il tessalico : G. Pohlbn 
Untersuch. zum thessal. Dialekte Strassb. 1910. Per l'arcadico specialmente 
Mbisthr Gr. Dial. II 75 sgg". ; per il cipriotto ibid. p. 123 sgg.; Hoppmann 
Gr. Dial. I; Smyth « Tr. of the Am. Phil. Ass. » 18 p. 59 sgg. Per il Pamfilo: 
Mbistbr Beitr. zur griech. Epigr. und Dial. 1904 p. 26 ; Mbillbt « Eev. d. Et. 
Grecques » 1908 p. 413 sgg. 

(2) Anche nella tradizione, che poteva dedurre dai dialetti, dagli ordina- 
menti gentilizi, dai culti etc. si ha un cenno dell'origine arcadica di Cipro : 
l'arcade Agapenore è detto fondatore di Pafo. Cfr. Erod VII 90 ; Paus. Vili 5, 2. 

(3) Cfr. per la Laconia: Thumb Haìidh. p. 85; Solmsbn Vordorisches 
in Lakonien « Eh. Mus. » 1907 p. 328 sgg.; per l'Argolide: Thumb ib. p. 105. 

(4) Abbiamo motivo di credere che i confini originari del dialetto attico 
si estendessero dalla parte dell' Istmo. Non credo però col Thumb (cfr. la carta 
a pag. 71 dello Handb.) che gli Attici occupassero tutta l'Argolide. — Né è qui 
il luogo di confutare la teoria del Krbtschmbr « Glotta » I 9 sgg. che crede 
essere stati gli Ioni i primi abitanti greci della penisola. Le notizie tradi- 
zionali sugli Ioni nel Peloponneso (Acaia e Cinuria) sono, come dicemmo, 
prive di valore; e quanto ai fenomeni dialettali delle parlate doriche presso 
l'Istmo, avvicinantisi a quelli attici devono in buona''parte dipendere da 
reciproche immistioni dei due popoli confinanti, piuttosto che da successivi 
strati etnici. 
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parte almeno del Peloponneso nord-orientale. Ma non solo l'Ar- 
cadia, FArgolide e la Laconia furono possedute dagli Arcadi: il 
dialetto dell' Elide, pur connettendosi piuttosto col dorico setten- 
trionale, presenta molteplici fenomeni comuni col dialetto arcadico, 
traccia sicura di genti arcadi abitanti prima delle doriche anche 
quella regione (1). E i Trifili, anche quanto furono caduti sotto 
il dominio degli Elei, continuarono a considerarsi di origine ar- 
cade, facendo del loro eponimo un figlio di Arcade (2). 

Quanto alla Messenia dobbiamo credere che l'originaria po- 
polazione arcadica siasi conservata nella parte settentrionale della 
regione fino al momento della conquista spartana: se ne conser- 
vava ricordo forse nei tempi classici da chi faceva discendere 
la dinastia messenica dall' eroe arcade Epito (3) ; ma, quel che 
più importa, lo si può confermare con prove linguistiche, quali le 
traccie arcadiche predoriche nel dialetto della Messenia (4). Vi 
sono poi fenomeni comuni al dialetto laconico e all' arcade (ca- 
duta, passaggio in h del a intervocalico ; xa in luogo di xa-uóc 
innanzi a consonante), i quali non dovevano ancora essersi pro- 
dotti ai tempi della deduzione di Taranto, non ricorrendo nelle 
iscrizioni di questa città e di Eraclea (vi si conserva tanto il <s 
intervocalico, quanto xatà -f- consonante). Tali innovazioni sono 
con ogni verosimiglianza dovute all' influsso delle genti arcadiche 
della Messenia settentrionale che vennero appunto subito appresso 
conquistate (5). Dunque, non solo il Peloponneso orientale, ma an- 
che l'occidentale fu un tempo sede della stirpe arcadica: ne sono 



(1) Thumb Bandì), p. 170 sgg. 

(2) Cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ I 1 p, 90: Polib. IV 77, 8 ; Paus. X 9, 5; 
PoMTOw « Ath. Mitth. » XIV 1889 p. 17. Ne traevano gli Arcadi lo spunto 
per le loro pretese sulla Trifilia; Sbnof. Ellen. VII 1, 26; Diod. XV 77, 1; 
TuciD. V 31, 2; Paus. V 5, 3. 

(3) Cfr. Mbybr Gesch. d. Alt. II 262 sgg. 271; Bbloch « Hist. Zeitschr. ». 
1897 p. 213. Cfr. oltre cap. III. 

(4) Thumb Handb. p. 100. 

(5) Cfr. Solmsbn « Rh. Mus. » 1907 p. 334 sgg.; Thumb Handb. 94. 
Il Solmsbn erede che le modificazioni nel Laconico siano posteriori, dovute 
all'influsso degli iloti, che sarebbero resti della popolazione predorica, ma ciò 
non regge come vedremo (cap. Ili) parlando degli iloti stessi. Il Thumb è in 
dubbio se le modificazioni siano posteriori alla deduzione di Taranto, o se i 
coloni provengano da qualche luogo dove non s'erano ancora prodotte, ma 
come diremo non si può davvero escludere che tra i coloni tarantini ci fossero 
proprio degli Spartani, 
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forse altra riprova alcune traccie e nella tradizione e nei dialetti 
non solo a est come a Cipro ma anche ad ovest come nelle isole 
ioniche, e nelle cosidette colonie àchee (1). 

Vili 

Con tali conclusioni sembrano accordarsi i risultati meno in- 
certi dell'indagine sulla provenienza dei culti Iaconi. Essendosi 
l'Arcadia conservata abbastanza indipendente dal dorismo fino 
in epoca tarda, ove si trovino culti Iaconi con riscontro esclu- 
sivo precipuo in Arcadia si potrà supporre trattarsi di eredità 
dalle genti arcadiche prima stanziate in Laconia : senza escludere 
naturalmente a 'priori che in qualche caso si tratti invece di im- 
portazione tarda dall'Arcadia, o magari in Arcadia dalla circo- 
stante zona dorica. Quest' ultima possibilità deve riguardare però 
pochissimi culti: infatti, come vedremo meglio in seguito [cap. Il 
p. 148 sgg.] non si può parlare in genere di veri culti importati 
dai Dori, non perchè essi non venerassero divinità al momento 
delle migrazioni, ma perchè, come i Germani di fronte ai Ro- 
mani (2), adottarono culti e riti delle popolazioni predoriche più 
avanzate in civiltà, venendo per conseguenza a grande varietà 
cultuale nelle varie regioni da essi tenute in epoca storica: se 
adunque troviamo molto in auge qualche culto in una zona do- 
rica del Peloponneso, e poche le traccie relative per l'Arcadia, 
non sarà escluso trattarsi di culto arcadico, indebolitosi in Ar- 
cadia, e conservato o rafforzato in paese preso agli Arcadi 
dai Dori. 

Naturalmente ove si ammetta che le traccie di venerazione 
per pietre, alberi ed animali che esaminammo indietro [p. 20 sgg.] 
si debbano in parte almeno alla popolazione pregreca della La- 
conia, a fortiori dobbiamo pensare che li adottassero le genti, 
arcadi, che formarono lo strato etnico intermedio tra pregreci e 
Dori. Cosi ad esempio dicemmo [p. 31 sg.] del cavallo congiunto 
neir onomastica cultuale e nei sacrifizi con Posidone e con Atena. 
Che il culto di Posidone in genere derivi ai Dori Iaconi dagli 
Arcadi pare assai probabile, già per la forma del nome nelle 



(1) Per Zacinto cfr. Paus. VII 24, 3 e Bursian Geogr. Griech. II 381. 
Per le caratteristiche predoriche nei dialetti di Cefallenia, Itaca, Zacinto e 
delle colonie « achee » cfr. Thumb Handb. p. 166 sgg. 

(2) Cfr. Mbybr Gesch. d. Alt. II 281. 
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arcaiche iscrizioni laconiche del capo Tenaro IlohoiSàv (1), di fronte 
alle più tarde forme HoosiSàv (2) IlooiSàv (3) IloostSàv (4) HooiScòv (5): 
IlohoiSàv infatti corrisponde all'arcadico IloaotSàv, invece che al do- 
rico IToTiSàv (6). E l'Arcadia era secondo gli antichi (7) il vero 
olxyjtTjpiov nooetS(ovo<;: certo vi troviamo come a Sparta epiteti del 
dio che ricordano il cavallo, come quello di Ippio a Licosura, 
Mantinea, Pallantio, Fenea e Telpusa (8); e di kTtoxpdcTYj? (9); e 
presso Metidrio, in cui sorgeva un tempio di Posidone Ippio (10), 
era un IIwXoo icsSiov (11) connesso colla divinità (12). La stessa re- 
lazione che troviamo a Sparta tra i culti di Posidone e di Atena (13), 
ricorre in più città dell'Arcadia come a Feneo (14), a Megalopoli (15), 
ad Asea (16) e forse ad Alalcomene (17). È pure degno di nota che 
secondo Ferecide (18) Tenaro, l'eponimo del monte di Posidone, 
era figlio di Elato, l'eroe arcade signore dei monti di Cillene; e che 
durante la ribellione degli iloti, specialmente della Messenia (19) 
e quindi di origine arcadica [cfr. cap. Ili] la quale tenne dietro 
al terremoto del 464, sappiamo da Tucidide che essi diedero prova 
di grande venerazione per il tempio di Posidone al Tenaro (20). 



(1) /. G^. V 1 n. 1228-1232, 

(2) I. G. Y 1 n. 1227. Cfr. le iscrizioni dell' Ai-golide, e di Corcira, di 
Melos, di Eodi. 

(3) Ibid. n. 469. Cfr. n. 1227 di Gerenia in Messenia. 

(4) Ibid. n. 497. 589. 

(5) Ibid. n. 559. 

(6) Cfr. Thumb « Neue Jahrb. » XV 385 sgg. ; Solmsen « Eh. Mus. » 
LXII 329 sgg. HoTsiòav si ha a Corinto, a Eodi, a Delfi, nella Focide etc. 

(7) DiOD. XV 49. Si ricordi che una tribù di Mantinea ha il nome di 
noaotSXfa o IIooot8a£a: D.-lnschr. n. 1203. 

(8) Patjs. Vili 37, 10; 10, 1; 14, 4-5; 25, 5; 25, 7. 

(9) Feste Hippokrateia a Pallantio: Dion. d'Al. A. B. I 33. 

(10) Paus. Vili 36, 2. 

(11) Ibid. Vili 35, 8. 

(12) Cfr. M. Maybr in Eoschbr II 1, 1475. 

(13) Paus. Ili 11, 9; 14, 2. 

(14) Paus. Vili 14, 4-5. 

(15) Ibid. Vni 31, 7. 

(16) Ibid. Vili 44, 4. 

(17) St. Biz. 'AXaXxo|isvtov. Cfr. Wide Lak. Kulte p. 37. 

(18) Fr. 88 M. 

(19) TuciD. I 101, 2. 

(20) TuciD. I 128. Cfr. Paus. IV 24, 5-7; 25, 3; Elian. V. H. Yl 7; 
Arist. Acarn. 510; Scoi. Aristof. Lisistr. 1142. Le notìzie antiche sul culto 
di Posidone in Arcadia sono raccolte da W. Immbrwahr Die Kulte und Mythen 
Arkadiens 1891 p. 35 sgg. 
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Per Artemide wa^ia abbiamo già detto [p. 28] che va proba- 
bilmente connessa con la xvaxsàtt? di Tegea, e la %va%aXY]o[a di 
Kaphyai; altrettanto deve credersi di Artemide Moaia venerata 
lungo la via tra Sparta e l'Arcadia (1). È ben noto che gli abi- 
tanti di Hamaxitos nella Troade avevano un culto per i topi, 
donde derivavano il nome di Apollo c3[iiv^to<; (2), come pure quelli 
di Chryse (3): la connessione dipende forse dal carattere profetico 
che si attribuiva al topo (4), carattere che spiegherebbe anche 
r avvicinamento con divinità ctoniche. Tale era l'Artemide di 
Lusoi in Arcadia (5), dove esisteva una fontana, come presso 
Lampsaco, in cui nascevano e vivevano dei topi (6). Par dunque 
logico porre col Wide (7) in relazione con tutto ciò il culto di 
Artemide ^mia a Sparta; come pure quello di un' altra dea infera 
Demetra Misia in Argo, a Cleone (8), e presso Pellene in Acaia (9). 
Anche altre forme del culto di Artemide paiono retaggio della 
popolazione arcadica: ciò vedremo per Artemide KaXXia-uirj e ©i^pa 
passate dall'Arcadia a Tera attraverso alla Laconia [p. 120 sgg.], 
e forse altrettanto accadde per Artemide e Demeter Eleusinia. 
Si aggiunga che le stesse relazioni tra Demeter ed i cavalli che 
trovammo in Laconia ed in Messenia [p. 32] si avevano in Arcadia 
a Figalia, dove al dire di Pausania (Vili 42) si venerava quella 
Dea raffigurandola con testa di cavallo. 

Tanto Zeus, quanto Apollo potevano come divinità celesti 
dirsi assai bene Aòxaio? o Aóxetoc (da Xo')t- = luce): ma tale epiteto 
ebbe per effetto che entrambi gli dei per etimologia popolare fos- 
sero poi connessi con l'antica divinità teriomorfa Aóxo? (= il lupo). 



(1) Paus. Ili 20, 9. 

(2) Gallino fr. 7 ap. Strab. XIII p. 604; Clbm. Alhss. Protr. II 40 i 
Eliano N. a, XII 5; Eust. a II. I 39 e Scoi. Iliad. I 39; Tzbtzb a Li- 
COFR. 1302. 

(3) Strab. XIII p. 604. Per le altre località, dove si ha il culto per Apollo 
Smintio cfr. Db Vissbr p. 159. 207; e Ilbbrg Smintheus in Eosohbr IV 
1085 sgg. 

(4) Wblckbr Griech. Gótterl. I 482. 

(5) Paus. Vili 18, 8; Callim. Inno ad Artem. 233 sgg. e scolio relativo. 
Cfr. WiuB Lak. Kulte 118-119. 

(6) 0. e. p. 118. Pare confermare un coccio con la figura di Artemide: 
« Annual » XIII 132, fig. 8 e. 

(7) [Arist.] Mir. Ause. 125 e Anti». Car. H. Mir. 137 = Tbop. fr. 287 M. 
(258 Hunt). 

(8) Paus. II 18, 3; 35, 4. 

(9) Paus. VII 27, 9. 
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Ciò per Apollo Aòxstoc (1) pare chiarissimo : si diceva che Latona 
sotto spoglie di lupa aveva generato Apollo (2), al quale era 
sacro quell'animale (3); e una statua di bronzo di un lupo sor- 
geva a Delfi perchè avrebbe salvato il tesoro del tempio (4). 
Connessioni varie col lupo troviamo ancora nel culto di Apollo 
ad Argo, (5) a Sicione (6), ad Atene (7), ed esplicita nell'epiteto 
di AoxoxTóvo? dato al dio (8). Parimenti risulta in modo sicuro che 
anche Zeus Aòxatoc (9) era connesso col lupo: si diceva che Li- 
caone avendo sacrificato un fanciullo sull'ara di quel dio era di- 
ventato un lupo (10), e si favoleggiava di altre metamorfosi in 
lupi (11). In Laconia troviamo traccia di entrambi i culti : per 
Apollo Aòxsto? abbiamo invocazioni di Alcmane e una epigrafe (12), 
il mese Aòxsto? a Epidauro Limerà (13) e, come vedremo a suo 
tempo, la leggenda di Licurgo; per Zeus Aóxato? altri cenni di* 
Alcmane (14) e ricordo epigrafico di una festa Aòxaia (15). Inoltre 
traccie del Aóxo? si hanno forse nei nomi di Aoxcó figlia del mi- 
tico re Dione (16) ed in Aóx.tóv figlio di Ippocoonte ucciso da Era- 
cle (17). Ma non è da credere che Zeus Aòxaio? e Apollo Aóxetog 



(1) Anche Aóxatog: Esich. ad v. Cfr. sull'epiteto Lykaios e connessi tra 
i recenti: Nilsson Gr. Feste p. 9 sgg. ; A. Lang Myfh Bitual and Religion 1913 
II p. 220 sgg. ; E. Kagabow Culto dei feticci, degli alberi e degli animali nella 
Grecia antica (in russo) Petersb. 1913 p. 223 sgg. 

(2) Arist. H. An. VI 35 p. 580 A; Scoi. Apoll. Eod. II 124; Antig. Car. 
Mir. 61; Eliano N. J.. X 26; Plut. Qu. Nat. 38; Etym. Magn. s. IIoXiol Xóxot. 

(3) Esich. s. Auxoxtóvou •8'so3. 

(4; Paus. X 14, 7; Elian. N. ^. X 26; XII 40. 

(5) Paus. II 19, 4. Cfr. le monete colla figura del lupo Hbad^ 437. 

(6) Paus. II 9, 7. 

(7) Scoi. Dbmost. XXIV 114 p. 736. 

(8) Esich. Aukoxtóvos e Auxoxtóvoo S-soìj. Cfr. Servio En. IV 377; Sor. 
El. 6; Scoi. Plut. Sol. anim. 9; Scoi. Aristof. Ucc. 369; e anche Filostb. 
Her. X 44 p. 711 ; Pesto s. v. Lycii Apollinis oractdum. 

(9) Si parla anche di Zeus Auxc&pstog : St. Biz. s. v. Auxdbpsta. 

(10) Paus. VIII 2, 3. 

(11) Plat. Rep. Vili 565 d.; Polis. Vili 18, 7; Paus. Vili 2, 6; VI 8, 2; 
Agost. De civ. Dei XVIII 17; Plin. Vili 81-82; Ism. Etim. Vili 9 p. 370. 

(12) Fr. 73 e 83 B. Cfr. Esich. AuxtoJSsc Aaxe8atixovttov. L'epigrafe è su di 
una tegola iscritta Auxsiou « Annual » XVI p. 3. 13 = 7. G^. V 1 1515 i, 

(13) 1. G. Y 1 n. 932. 

(14) Fr. I; cfr. Imbr. Or. V 3. 

(15) C. I. G. 1431 = I. G?. V 1 n. 657. 

(16) Servio a Virg. Ed. Vili 30. 

(17) Apoll. Ili 10 5. 



62 CAPITOLO I. 



passassero in Laconia per la stessa via. Per il secondo non ab- 
biamo alcun confronto in Arcadia, e invece numerosi nelF Argo- 
lide (1) ad Argo, Epidauro, Megara e Sidone: donde si dovrà 
dedurre che i Dori lo importarono in Laconia dall' Argolide 
[pag. 152]. Invece per Zeus Aóxatoc abbiamo molti rafifronti in 
Arcadia, dove sul monte Lykaion o Olimpio, o Ispà xópoipì^ (2), 
era il tempio nazionale degli Arcadi (3) dì Zeus Àòxato?, vene- 
rato anche singolarmente a Megalopoli (4) e a Tegea (5). Se poi si 
osserva la quantità di altri dei con lo stesso epiteto' in Arcadia 
come Artemis AoxoàTi? a Lykoa (6), Pan Aóxato? (7) e Aòxsto? (8), 
e l'eroe arcade per eccellenza Aoxàwv, si potrà ritenere come 
molto verisimile la provenienza dall' Arcadia, ossia la predori cita 
del culto di Zeus Aóxaio? in Laconia. 

Anche parecchie delle divinità che trovammo nelle liste dei 
re Laconi pre-eraclidi sono a quanto pare eredità degli Arcadi. 
Così dicemmo che Ippocoonte, il quale si trova verso Eracle nella 
stessa posizione di Neleo, veniva da alcune fonti considerato come 
padre o figlio di Neleo stesso, certa divinità arcade [p. 52] ; 
Oreste si trova a Sparta nella stessa relazione colle Moire, che 
a Megalopoli colle Eumenìdi [p. 54], mentre le sue ossa si dice- 
vano portate da Tegea ; infine a Kaphyai v' era il platano di 
Menelao (o Agamemnone) [p. 25]; i Tindaridi sembrano risalire 
ad età predorica e anzi pregreca [p. 21 sg.], mentre Elena ap- 
pare connessa dalla saga coli' Arcadia (9). 

Altre derivazioni si hanno, anche in senso negativo, come 
per la mancanza di culto in Laconia, non meno che in Arcadia, 
per Efesto (10). Atena 'AXéa venerata tra Sparta e Terapne (11) com- 



(1) Vedi le testimonianze in: Pault-Wissowa II 59; Rosohbr II 2, 
2165 sg.-, Db Vissbr o. c. p. 205. 196. 

(2) Paus. Vili 38, 2-6; Stbab. Vili p. 388; Pwn. N. H. IV 6, 21. 
Cfr. W. Immhrwahr o. c. p, 1 sgg. 

(3) Paus. IV 22, 8; Scoi. Dion. Per. 415. 

(4) Paus. Vili 30, 2. 

(5) Paus. Vili 53, 11. 

(6) Paus Vili 36, 7. 

(7) PiND, ap. Servio Georg. 1 16; Paus. Vili 38, 5; Dion. Al. A. B. I 32. 

(8) PoRF. de antr. Nymph. 20, 

(9) Paus. Vili 54, 5; Partbnio 34; Scoi. Od. IV 11; Scoi. Licopr. 851; 
Ditti V 5. 

(10) Cfr. Wide Lak. Kulte p. 134. 

(11) Paus. Ili 19, 7; Sbnof. EU. VI 5, 27. 
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pare a Tegea, ad Alea ed a Mantinea (1) ; Artemide ii'(&\i.óvri cui a 
Sparta era eretto un tempio dedicato anche ad Eilei thyia e ad 
Apollo Carneo (2), è attestata a Tegea, presso Akakesion e ad 
Asea (3). Artemide Xi'^và.ziQ o Xtpata aveva culto a Sparta special- 
mente nel territorio della oba di Limne (4), culto derivato secondo 
Straboue dalla località di Limne sul confine lacone-messenio (5) 
ossia nell'agro Dentellate a oriente di Calame e Abia, dove esi- 
steva un altro tempio di quella dea (6); inoltre compariva tra 
Boiai ed Epidauro Limerà (7), sulla via tra Tegea e la Laconia (8), 
e in Messenia (9) specialmente in una località a nord di Fere e 
a ovest della moderna Sitsova (10) ; e a nord-ovest della moderna 
Mauro mati (11) oltreché nell'agro Dentellate già ricordato. 

Anche senza proseguir oltre con tali raffronti possiamo dun- 
que concludere che V indagine ^ui culti si accorda con quella sui 
dialetti neir attestare uno strato etnico arcadico prima del dorico 
in Laconia. 



(1) Per Tegea Paus. II 17, 7; Vili 4, 8; 45, 4, 5; Strab. Vili p. 388. 
Per Alea Paus. Vili 23, 1. Per Mantinea ib. Vili 9, 6. A Tegea v'erano anche 
feste 'AXeara: Paus. Vili 47, 4; Scoi. Pind. 01. VII 153; C. I. G. 1515; 
« B. C. H. » XIII 281 sgg. 

(2) Paus. Ili 14, 6. 

(3) Tegea: Paus. Vili 47, 6. Akakesion: Paus. Vili 37, 1. Asea: LG. A. 72. 
Per le altre regioni della Grecia cfr. Thalhbim in Pauly-Wissowa VII 2597. 

(4) Paus. Ili 14, 2 che trasporta in una zona presso Pitane: cfr. Po- 
LiBNO II 1, 14, e oltre cap. III. Certamente a Limne era il tempio di Arte- 
mide Ortia III 16, 7. A quel tempio sì possono riferire le iscrizioni 1. G. 

V 1 n. 225 e 226. 

(5) Strab. Vili 362. 

(6) Paus. IV 4, 2; 31 3; Tacit. ann. IV 43; I. G. Y 1 n. 1431. 

(7) Paus. Ili 23, 10. Probabilmente deve avvicinarsi l' iscrizione 7, G. 

V 1 n. 952 trovata a Ciparissia. 

(8) Paus. Vili 53, 11. 

(9) J. Cr. V 1 n. 1470; n. 1451 da riferirsi forse al tempio a nord-ovest 
di Mauromati. 

(10) 7. 6?. V 1 n. 1374-1377. 

(11) 7. G'. V 1 n. 1442. Non sappiamo a quale dei vari templi si riferisca 
l.G.Yl n. 1497. 



■ -A' 



64 CAPITOLO I. 



IX 

Ci resta da fissare, entro i limiti del possibile, ossia entro 
termini abbastanza lati, 1' età della prima migrazione greca nel 
Peloponneso. Essa avvenne dopo il principio dell' età eneolitica, 
tempo in cui i popoli indoeuropei incominciarono a separarsi 
[p. 34] ossia secondo le ricerche più recenti dopo il 2500 e. 
av. Or. (1) in cui al più tardi ebbe termine anche il neolitico in 
Grecia (2). D'altra parte non si può scendere di molto oltre que- 
sta data: di avvenimenti arcaici anche accaduti prima del 1000 
av. Cr. si conservava in qualche modo ricordo, o se ne deduceva 
da materiale più o meno fede-degno l'esistenza, ad es. per la colo- 
nizzazione nel bacino dell' Egeo e sulle coste dell'Asia Minore : 
se per conseguenza alcuni Greci quali gli Attici e gli Arcadi si 
consideravano autoctoni, come i loro dei e i loro eroi, ciò significa 
che i primi Greci eran venuti nella penisola tanto prima del 1000 
che non era più possibile in alcun modo serbarne memoria (3), 
e che si mancava ormai di ogni elemento appariscente per im- 
maginarsi le antiche migrazioni. D' altra parte quando nella se- 
conda metà del II millennio av. Or., come vedremo (p. 132 sgg.), si 
colonizzarono le isole dell' Egeo e le coste asiatiche, si era già 
compiuto il differenziamento dei dialetti greci, in modo che nelle 
varie colonie si parlarono dialetti vari, a seconda della madre- 
patria: tale differenziamento, che dev'essere avvenuto sul suolo 
greco, dovette naturalmente richiedere secoli e secoli (4); e quindi 
anche per questo gli Elleni devono essersi stabiliti nella penisola 
non certo dopo il 2000 avanti Cristo. 

Trovandosi in Creta ad Hagia Triada e nella necropoli di 
S. Onofrio presso Feste sigilli a bottone in strati del III primo 
minoico simili agli egiziani delle dinastie VI-XI (2500-2000 e.) (5) 
e ancora nello stesso strato a S. Onofrio scarabei della XII di- 
nastia (6) ; mentre ad Abido in Egitto in una tomba che contiene 



(1) Mbyer G. d. Alt. 13 2 p. 856 sgg. 

(2) Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 129. 

(3) Meybr 6r. d. Alt. P 2 p. 806-808 il quale adduce solo l'argomento 
mnemonico, di per sé insufficiente. 

(4) Bbloch Gr. Gesch.^ I 1 p. 71. 

(5) Halbhbrr « Mem. Ist. ]-.omb. » 1905 tav. X e XI fig. 25 e 26; Evans 
Cretan Pictographs p. 16 fig. 12 ; -p. 107 fig. 84-87. 

(6) Evans Cretan Pictographs p. 106 fig. 77. 88. 
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sigilli di Sesostri II (1906-1888) e Amenemhet III (1849-1801) e al- 
tri oggetti della XII dinastia, si hanno già, vasi di Kamares del 
II medio Minoico (l), si deve dedurre che l'antico Minoico o 
eneolitico terminò intorno al 2000-1900 av. Cr., e si svolse quindi 
in cifra tonda dal 2500 (o prima) al 2000 av. Cr. (2). Durante tale 
periodo eneolitico par logico datare, dopo quanto abbiamo detto, 
r arrivo dei primi Grreci nella penisola. 



(1) BuRRO-ws Discov. in Orete^ add. p. 247; Cfr. REismOtEH. Eretische Va- 
senmalerei 1912 p. 15; Evans Scripta minoa I 19; Gabstang « Annals Li- 
verpool Inst. » 1912 p. 107; Dussaud o. e. 46. 

(2) Cfr, la più recente trattazione in Bbloch Gr. Geseh.^ I 2 p. 123 sgg. 
Per la corrispondenza del I minoico coli' eneolitico, e del medio minoico colla 
prima età del bronzo cfr. Dussaud op. cit. p. 43. 



5. - Pareti 



CAPITOLO II. 



L'INVASIONE E LA COLONIZZAZIONE DORICA. 



Da quanto siamo venuti notando risulta che così nel Pelo- 
ponneso come nella media Grecia avvennero degli spostamenti 
di genti elleniche: in principio dell'età storica noi troviamo in- 
fatti che la Laconia e l'Argolide sono abitate da popoli parlanti 
un dialetto dorico schietto, e nell'Acaia e nell'Elide compare un 
dialetto pur esso dorico ma che si può avvicinare a quello par- 
lato in tutta la G-recia centrale, tranne l'Attica e la Beozia, 
comprese invece quelle regioni tra la Beozia e la Tessaglia che 
prima occupavano Greci di parlata eolica. Vi fu dunque di certo 
una migrazione di genti doriche, che, per via d'esclusione, dob- 
biamo ammettere prendesse le mosse dalla parte occidentale del 
continente, e si producesse in due sensi opposti, da ovest ad est 
e da nord a sud: da una parte rompendo la compagine della 
schiatta eolica, dall'altra occupando torno torno tutto il Pelopon- 
neso tranne l'interna montuosa Arcadia, e la lontana Messenia. 

Ma cosa si può dire di tale migrazione dorica? Innanzi tutto 
che la tradizione degli antichi su tale punto è del tutto indegna 
di fede, come da tempo riconobbe il Beloch (1). Lo possiamo di- 
mostrare senz'altro per la parte che riguarda il « ritorno degli 
Eraclidi » . Tale racconto infatti che da Erodoto è dato come cosa 
nota (2), troviamo in parte per la prima volta intorno al 600 av. Or. 
nei frammenti dell' elegia Eunomia del poeta spartano Tirteo, in 



(1) Beloch « Eh. Mus. » 1890 p. 555 sgg.; « Hist. Zeìtschr. » 1897 (43) 
p. 207 sgg.; « Ausonia » IV 2 (Oìigini cretesi); Gr. Gesch.^ 1 2, 76 sgg. 93 sgg. 

(2) VI 52. 
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cui ricordava le antiche vicende dei Lacedemoni, alludeva al- 
l'origine divina della costituzione e descriveva le guerre mes- 
seniche. 

Il frammento [1°] in questione suona: 

ahvÒQ Yàp KpovitóV, xaXXtatefpàvoo 'kóok; "UpriQ 
Zsò? 'HpaxXsiSai? ttjvSs 8é§(tì>cs TcóXtv, 

oiatv ajjia TcpoXiTcóvTs? 'Eptveòv fjvs^devta 
sòpsìav néXoTTO? vfioov à^aójis^a.... 

Alcune delle notizie di Tirteo sono deduzioni da Omero: è 
Zeus, il patrono omerico dei Greci, lo sposo di quell'Era che ha 
singolari preferenze per Spartà (1), il Dio che dà Lacedemone 
agli Eraclidi, venuti da Erineo (della Doride) nelF isola di Pelope, 
il supposto signore di « Argo » (2). Ma il confronto con un altro 
frammento [11]: 

àXX' "^HpaxXTio? ^àp àva'/^too ^évo? scué, 
■Q-apasìT:', ootcw Zeò? aò^éva Xo^òv s)(st.... 

prova che per Tirteo sono da considerarsi eraclidi non solo, 
come nella vulgata posteriore, alcuni capi della spedizione do- 
rica, progenitori dei re spartani, sibbene tutto il popolo spartiate. 
Stadio della leggenda questo, che troviamo come cristallizzato 
nell'epiteto dato ad Eracle dagli Spartani di Tevàp/a? (3), il quale 
significa chiaramente « progenitore della razza dorica » . Si con- 
frontino gli esempi di quel raro epiteto nel senso di « progeni- 
tore dell'umanità » dati a Cronos (4) e a Zeus (5). 

Posteriore alle elegie di Tirteo è senza dubbio un frammento 
esiodeo (6), che probabilmente deriva dal poema Al^iji^to?, fosse 
poi questo di Esiodo stesso o anonimo o come pare anche possibile 



(1) A 51 sgg. 

(2) Cfr. ind. p. 10 sgg. 

(3) L G^. V 1 n. 497 1. 15; n. 589 1. 9; n. 608 1. 5. 

(4) Orph. hymn. 13, 8. 

(5) Scoi. Aristof. Nub. 571. — Si ha ancora Noto o|Jippoio yevdpxrjg in Orph. 
hymn. 82, 3; e *olps ts «al Zso At8u[i(j)v ysvàpxat, in Callim. fr. 36 Schn. per 
il quale cfr. St. Biz. AJSuna ... 'zónoq xal navxerov MiXi^tou, à<pisptoiJiévov Atl xal 
'AnóXXwvi. 

(6) 191 Rz.2 = 8 KiNKBL. 
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di Cercope milesio (1). Se fosse certa la derivazione dall' « Egimio » 
il frammento risulterebbe senz'altro molto recente, come tutto il 
poema, tardo per una quantità di particolari (2): Cercope d'al- 
tronde pare identico con l'orfico o pitagorico contemporaneo di 
Onomacrito (3). Tale frammento riferito dall' Etimologico Ma- 
gno (4) ha: « Tpi/àtxeg sono coloro che perpetuamente scuotono 
« in guerra i crini sul cimiero, nel qual senso si dice Ettore 
« y.opo^aioXo?. Secondo Esiodo invece perchè abitavano tripartiti, 
« poiché dice: « tutti poi si chiamano x^v/ài%zq perchè si suddi- 
« visero una triplice terra lungi dalla patria » . Infatti abitarono 
« Greta le tre genti greche dei Pelasgi, degli Achei e dei Dori » . 
È chiaro che tanto il poeta quanto l'oscuro commentatore che 
va a tentoni sulle traccie di Androne (5) per spiegare l'epiteto, 
partono dal passo dell' Odissea (t 172 sgg.) in cui Ulisse finge 
dinanzi a Penelope di essere un cretese, e descrive l'isola: 

aXk[\ 8' aXXtóv YXwaaa [JLS{iiY[iév7j. èv ]sàv ^Kjaioì 
sv 8' 'ExsóxpTjTs? [is^aXi^'cops?, èv 8è Kó8{tìV£c;, 
AcDptée? TE Tpi)(aixs?, 8ìot te IIsXaaYoi. 

Ma questi tre versi omerici sono recentissimi, essendo una in- 
terpolazione successiva alla stesura attuale del canto XIX, la 
quale a sua volta è recente, risultando posteriore alla composi- 
zione della seconda Nekyia (w 167 sgg.) che pure è riconosciuta 
come non antica (6). 

Se dunque il passo esiodeo presuppone quei tre versi omerici 
tardissimi, è chiaro che non può davvero essere anteriore al 



(1) Gli antichi sostengono tutte tre le tesi: cfr. Rzach in PauIìY-Wissowa 
VITI 1223; Christ-Schmid Gh\ Lit. I" p. 126-127. 

(2) Cfr. Mbybr Forsch. I 93 e n. 2; 68 n. 3 dove si sostiene che Cercope 
attingeva ad Esiodo. 

(3) DiOG. Laerz. II 46 lo dice contemporaneo di Esiodo. Pitagorico è 
detto da Artst. fr. 7 = Cic. de nat. deor. 1 38, 107; Clbm. Aless. Strom. 1 131 
(II 81, 11 Stahl.); Suida 'Optpsug. Per la cronologia di Pitagora vedi Laqueur 
« Hermes » 42 p. 530 ; A. Rostagni « Atti Accad. Torino » 49 (1914) p. 374 sgg. 

(4) P. 768, 25 sgg. Tpixoìi-^es ol auvexwc xtvoOvxsg sv torg noléiioiz tàg xatà 
XÓ90V xpLxccz- ToioO'co y.a.1 zò xoputì-afoXos "Exxwp. 'HoioSog 8è Sta tò xpi^Xl aòxoòz 
olx^oai olov « uocvxEC 5è xpix^'Cv,s<; otaXéovcai ouvsxa T;pi.aorjv yatav éxàg udxpYjc 
èSotaavxo » . tpta yàp 'EXXirjvtxà eS-v/] x^i Kp-rix-Q iutjìx'/jaav, IleXaoYof, 'AxaioJ, Aiopteìg. 

(5) Cfr. p. 6 n. 4 e 94 n. 2. 

(6) Su di ciò cfr. Wilamowitz Hom. UntersucJi. 58 sgg.; e Bbloch 
« Ausonia » 1909 lY Origini cretesi; Gr. GescJir I 2 p. 46 sg. 
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600 e. av. Or. Confrontando dunque il luogo déìV Odissea colla 
notizia dell'Etimologico Magno risulta innanzi tutto evidente lo 
svarione del commentatore e di Androne che spiegano tptxàtxe? 
come riferentesi alle tre supposte sezioni di Greci in Creta: i 
Pelasgi gli Achei ed i Dori, mentre in Omero l'aggettivo si rife- 
risce ai soli Dori. Né l'epiteto omerico ha, come da tempo è 
riconosciuto (1), il significato che gli attribuisce il frammento 
esiodeo. Per Omero si tratta di tripartizione nelle tribù doriche 
dei Dimani, Pamflli ed Illei (2); il poeta esiodeo invece intende 
designare una divisione in tre regioni. Quali siano quest'ultime 
pare chiaro e dal passo omerico che serve di fonte, e dal com- 
mento del lessicografo che aveva dinanzi il testo esiodeo : si trat- 
tava di Creta e non del Peloponneso. Invece si suole intendere, 
fuor di luogo a mio parere, che il passo esiodeo alluda ai Dori 
tripartiti nel Peloponneso. Se cosi fosse d'altronde avremmo 
un'altra prova della tardità della notizia esiodea: non si poteva 
infatti parlare di tripartizione prima che la Messenia fosse tutta 
nelle mani dei Dori, ossia innanzi al termine della I guerra 
messenica. Con ciò s'accorderebbe un altro particolare. Grià l'epica 
parla di una trìplice di città doriche nel Peloponneso, dove Era 
dichiara di aver tre città preferite: Argo, Sparta e Micene (3). 
Il passo è recente, come diremo, accennando a Sparta in luogo 
di Lacedemone, eppure ricorda ancora il periodo in cui Micene 
conservava qualche parte di quella potenza che perdette agli 
albori del periodo storico. In Esiodo noi saremmo dinanzi ad uno 
stadio ben più tardo, trovando sostituita Messene a Micene: ciò 
presupporrebbe, ripetiamo, la decadenza di Micene e il dorizza- 
mento totale della Messenia. 

Dunque, se anche si vuole che Esiodo alluda alla venuta 
dei Dori nel Peloponneso si tratta ancora più che per Tirteo di 
notizie di origine tarda, non anteriori al 600 circa av. Cr. Con 
ciò si accorda pienamente il silenzio assoluto dell'epica, la quale 
accenna bensì come vedemmo ai Dori abitanti dell'isola di Creta 
e a Eraclidi di Rodi e di Cos, ma di Dori ed Eraclidi non parla 
mai per il continente, dove compaiono gli Achei. 



(1) Cfr. ad es. Nibbuhr Boni. Gesch.^ I p. 332; Mùllbr die Dorier^ I 31; 
Bbloch Gr, Gesch.'^ I 2 p. 81, 

(2) Cfr. in modo analogo B 655 dove vieu detto dei Rodi di Tlepolemo : 

Sia Tptxoc HoonYjS'év'ces. 

(3) A 51 sgg. 
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Anzi nell'epica recente ci sono dei dati in pieno contrasto 
colla posteriore leggenda della venuta degli Eraclidi. Cosi Tle- 
polemo re di Rodi vi è detto figlio di Eracle (1); e nipoti di Éracle 
e figli di Tessalo i signori di Oos (2): in contraddizione colla vul- 
gata, secondo la quale non potrebbe trattarsi di discendenti di- 
retti da Eracle, ma di figli degli Eraclidi posteriori alla migra- 
zione dorica. Del pari secondo una notizia conservata da tardi 
scrittori, ma che ha ogni apparenza di risalire a fonti arcaiche (3), 
la città di Feste a Creta si diceva fondata da Feste figlio o ni- 
pote di Eracle, che d'altra parte veniva considerato re di Sidone 
prima della venuta dei Dori; mentre altri affermavano essere la 
città fondata da Minosse (4). 

Dunque in un certo tempo le varie case regnanti cercarono 
di connettersi con Eracle: dalle contraddizioni che ne sorsero, e 
dalla dimostrabile tardità di tali parentele, che pure sono pre- 
supposte dalla leggenda sulla venuta dei Dori, quest'ultima rie- 
sce molto infirmata, venendo a risultare di parecchio posteriore 
al ben recente diffondersi del culto di Eracle in Grecia. Giacché 
è ben chiaro che questo passò dalla Beozia nell'Attica e nel Pe- 
loponneso assai tardi, prima della colonizzazione greca in Occi- 
dente, ma dopo di quella in Oriente: per questo nell' Argolide 
e nella Laconia ottenne una importanza molto relativa (5). 

Ad Argo la famiglia regnante dei Temenidi si diceva nei 
tempi classici discendente da Eracle, facendo Temeno figlio di 
Aristomaco. Ma è certo che in origine Temeno era una divinità 
locale dell' Argolide che non aveva a che vedere con Eracle. Ci 
narra Pausania (6) che in Arcadia a Stimfalo Temeno era consi- 
derato figlio di Pelasgo ed aio di Era; e che in Psophis, una 
volta chiamata Fegea, lo si diceva figlio di Fegeo (7). D'altra 



(1) B 653 sg'g'.; E 628. Cfr. ora su Eracle e Tlepolemo per Rodi la Cron. 
del Tempio Lindio V-VI. Dei moderni v. C. Corbellini Gli eroi del ciclo era- 
eleo nel catalogo omerico delle navi « St. ital. fìlol. class. » XI 1912 p. 350 sgg. 

(2) B 678 sgg. 

(3) Paus. II 6, 6-7; 10, 1; Stbf. Biz. s. v. ^aia-cóg. 

(4) Strab. X p. 479; Dico. V 78. 

(5) Cfr. su di ciò Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 78 sgg.; Wide Lakon. Kulte 
p. 302 sgg.; E. Mbybr Gesch. d. Alt. II 255 sgg. Altri invece crede a torto 
all'origine dorica del culto di Eracle: cfr. 0. Moller Dorier^ I 432 sgg.; 
WiLAMOwiTz Herakles I'^ 19 sgg. Si veda ora Fribdlandbr Heràkles « Phil. 
Unters. » XIX 1907. 

(6) Vili 22, 2. 

(7) Vili 24, JO. 
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parte Fegeo era fratello di Foroneo (1) V eroe argivo per eccel- 
lenza, ch'era considerato padre di tutti i mortali, autoctono del- 
l' Argolide figlio del fiume di Argo (2); e Pelasgo era anch'egii 
figlio nipote di Foroneo e messo in relazione con Argo Pela- 
sgica (3) in Tessaglia; mentre si faceva vedere ad Argo la tomba 
di un Pelasgo (4). È dunque chiaro che Temeno connesso con di- 
vinità ed eroi dell' Argolide, era anch'egii divinità argolica, passata 
nella vicina Arcadia; e che quando ciò avvenne Temeno caposti- 
pite dei re argivi non era ancora in alcun modo considerato di- 
scendente da Eracle (5). 

Per la Messenia è anche più evidente che l'antica famiglia 
reale degli Ako-uiSat si faceva in origine risalire ad un eroe ar- 
cade (come già dicemmo [p. 57 sgg.] la Messenia fu arcadica fino 
alla conquista spartana), Epito, che non aveva alcuna relazione 
con Eracle come afi'ermava invece la tradizione posteriore. Epito 
infatti è un eroe arcade per eccellenza già in Omero (6), sia 
che fosse considerato come figlio di Elato (7), sia di Arcade (8), 
sia di Ippotoo (9) e padre di Cipselo. Per conciliare il nome di 
Epitidi con la leggenda del ritorno degli Eraclidi si dovette in- 
nanzi tutto scindere l'Epito eponimo dall'eroe arcade, pur senza 
separarlo pienamente: egli divenne figlio di Cresfonte e di Me- 
rope, figlia di Cipselo, nato da Epito arcade. Ma restava da spie- 
gare perchè la famiglia regia si chiamasse degli Epitidi e non 
degli Eraclidi. E allora si disse (10) che Cresfonte, cui era toc- 
cata la Messenia, fu ucciso coi propri figli dai ricchi ribellatisi: 
il solo Epito riusci a scampare in Arcadia dal nonno materno 
Cipselo. Più tardi aiutato dagli Arcadi, e dagli altri re dori di 



(1) Caraob fr. 7 {F. H. G. Ili p. 638) in St. Biz. s. v. ^-fiysia. 

(2) Cfr. le testimonianze in Wbizsackbr Phoroneus ap. Eoschbr Reali. Ili 
2, 2435 sgg. 

(3) Ellan. fr. 37 = F. H. G. I p. 49-50; Scoi. Pind. 01. 3, 28 che dicon 
Pelasgo figlio di Foroneo ; Acusil. fr. 12 lo dice figlio di Niobe (e quindi ni- 
pote di Foroneo), fratello di Argo, ed eponimo dei Pelasgi del Peloponneso. 

(4) Paus. II 22, 1. 

(5) Cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 77. Il Gruppb Gr. Myth. 460 pensa 
ad una variazione del mito in Arcadia, da un iniziale Temeno eraclide. 

(6) 11. B 604. 

(7) Esiodo fr. 138 Rz.; Pind. 01. VI 33; Paus. Vili 4, 4. 

(8) EsiCHio s. V. aluÓTiov. 

(9) Paus. Vili 5, 4-6; 10, 3. 

(10) Paus. IV 3, 6-9; Vili 5, 7. Cfr. Isocr. Arch, 23. 31. Varianti in 
NioooLÒ Dam. fr. 39 M. 
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Sparta ed Argo tornò a Messene dove regnò cosi bene che i suoi 
discendenti furono poi sempre in suo onore chiamati Epitidi in- 
vece di Eraclidi. 

Anche per Sparta la sovrapposizione è evidente. Quivi do- 
minavano le due famiglie regie degli Agiadi e degli Euripontidi, 
i cui eponimi venivano naturalmente chiamati Agide ed Euri- 
ponte. Quando si cercò di connetterle con Eracle si dovette ag- 
giungere che padri di Agide e di Euriponte erano stati i fratelli 
Euristene e Prode figli dell' eraclide Aristodemo, i quali regnarono 
male e quindi non ebbero l'onore di essere eponimi della propria 
discendenza (l). Ma invero la fatuità di questa spiegazione, in- 
sieme col nome delle famiglie reali e col disaccordo tra siffatta 
tradizione e quanto credevano gli Spartani al tempo di Erodoto (2), 
i quali consideravano Aristodemo stesso (e non i figli Prode ed 
Euristene) come condottiere dei Dori in Laconia, provano che il 
congiungimento con Eracle è posteriore al fissarsi delle liste regie 
coi propri eponimi. 

Se le connessioni delle famiglie regnanti di Argo Messene e 
Sparta con Eracle non sono originarie, le due ultime sono anche 
più recenti della prima; infatti mentre per Argo Temeno eponimo 
dei Temenidi è senz'altro fatto uno dei tre Eraclidi, figlio di Ari- 
stomaco con Cresfonte e Aristodemo; Agide ed Euriponte sono 
soltanto nipoti di Aristodemo, ed Epito figlio di Cresfonte. Ciò 
significa che la leggenda si formò nell'Argolide, dove si diedero 
cura di non porla in contraddizione soltanto con le proprie tra- 
dizioni, sull'eponimo della famiglia regia: quando più tardi si vol- 
lero connettere con Eracle anche gii eponimi dei re spartani e 
messenì, si dovette ricorrere ad espedienti (3). E a sua volta anche 
la connessione per Argo dev'essere di parecchio posteriore a quelle 
dirette per Rodi e per Cos non cogli Eraclidi ma con Eracle 
stesso, le quali [p. 70] ricorrono negli strati più recenti dell'epica 
che non conosce altre famiglie reali discendenti da Eracle (4). 



(1) Eforo in Strab. Vili p. 366. 

(2) VI 52. 

(3) Il Mbyer G. d. Alt. II p. 544 sgg; il Gruppb Ghr. Myth. 113 sgg.; 
il BusoLT I^ 611 sgg. pensano che lo sviluppo argivo del mito eraclide coin- 
cida col regno di Fidone: ciò significherebbe che tale sviluppo si ebbe dopo 
il 650 av. Cr. in cui al più presto va collocato quel re: Db Sanctis Atthis^ 
p. 226 n. 2; Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 195. 

(4) Eppure B 666 parlando di TIepolemo che ripara a Rodi dimostra di sa- 
pere di più figli di Eracle: TIepolemo infatti fu cacciato dagli uléec utcovoC xs 
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Si può dunque concludere che la leggenda eraclide che troviamo, 
solo in parte, intorno al 600 av. Or. in Tirteo e se si vuole, nella 
poesia esiodea, è sorta ben poco prima, essendo tutta posteriore 
agii strati più recenti dell'epopea omerica. 

Gli antichi invece credevano di dover venire a deduzioni ben 
diverse: appunto perchè nei poemi omerici non si parlava an- 
cora di dinastie eraclidi nel Peloponneso, ciò avrà significato che 
erano venute dopo la guerra troiana. Questa fu una delle prime 
basi della leggenda. Ma la deduzione incontrava una difficoltà: 
se i re dei tempi omerici erano di origine divina, e solo più tardi 
furono soppiantati dagli Eraclidi, le famiglie dominanti nei tempi 
storici erano usurpatrici. Per legittimare la faccenda si dovettero 
allora inventare i particolari del « ritorno » degli Eraclidi in 
terre che spettavano loro di diritto dai tempi del loro progeni- 
tore Eracle (1). Nulla attesta che di ciò facesse già cenno Tirteo: 
assai probabilmente si tratta di un' aggiunta dell' autore del- 
l' « Egimio » piuttosto dei poemi su Eracle quale quello del 
genealogista spartano Cinetone (2). Aggiunta che ebbe le sue con- 
seguenze. In Omero sia i re che i popoli della Argolide e della 
Laconia prendono il nome di Achei, mentre in epoca storica le 
famiglie regie si dicevano eraclidi ed i popoli dori. Si eia dedotto 
già ai tempi di Tirteo che una migrazione era venuta da Erineo, 
che aveva sopraffatto gli Achei; e che questi popoli ed i loro capi 
erano Eraclidi. Quando si parlò non di una semplice conquista, 
ma di un ritorno di Eraclidi, si dovette necessariamente tener 
distinti i discendenti di Eracle progenitori delle famiglie regie, 
dai loro popoli per cui si dovettero trovare altri progenitori; quelli 
divennero allora predori, ossia secondo la falsa distinzione vulgata 
Achei. E ciò in pieno contrasto con ogni probabilità, e col ca- 
rattere doricissimo eh' ebbero sempre le famiglie regnanti del- 
l' Argolide e della Laconia. La nuova induzione ebbe tuttavia 
tanta fortuna che perfino i membri delle famiglie regie se ne fe- 
cero presto banditori. Narra Erodoto (3) che quando il re spar- 
tano agiade Cleomene I nel 508-7 av. Cristo volle entrare in un 
tempio sull'acropoli di Atene, la sacerdotessa cercò di impedir- 



(1) Degna di nota è l'analogia per la leggenda tedesca di Teodorico, il 
quale sarebbe venuto coi suoi a riconquistare le terre donde erano stati cac- 
ciati da Odoacre. Cf. Pohlmann Gr. GeschA p. 35 n. 2. 

(2) Cfr. Erod. vi 52; ARiST.poe^. 8 p. 1451 a 18 sgg. Framm. in Kinkbl 
epici p. 212 sgg. 

(3) V 72. 
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glielo : tó iéivs. Aaxs§ai{ióvt£, irdcXtv y&pzs. [itjSs sai^i è? xò Ipóv • oh ^àp 
^sjiiTÒv Awpieòai Tcapiévai èv^aòTa. Gli Ateniesi adunque ancora in- 
torno al 500 credevano che i re spartani fossero dori come i loro 
sudditi: non cosi Cleomene il quale seguendo la nuova tradizione 
ebbe modo di rispondere: w -(ovai, àXX' oò Acùpieòs si{jli, àXX' 'Axatóc 

La tradizione più antica invece, più vicina alla realtà con- 
siderava i re della stessa razza dei sudditi, dicendo ancora con 
Tirteo eraclidi gli uni e gli altri: non era infatti possibile in tal 
caso dire eraclidi i re, senza credere altrettanto per il popolo 
della stessa stirpe. 

Le popolazioni doriche erano suddivise nelle tre tribù degli 
Illei, dei Dimani, e dei Pamfili, che si pensavano naturalmente 
originate da tre eponimi: Ilio, Dimane e Pamfilo. Questi dunque 
dovevano in qualche modo connettersi con Eracle. Ma se Ilio, 
eroe forse venerato nella Grecia centrale (1), in tutte le fonti, 
relativamente tarde giunte a noi, viene sempre considerato figlio 
di Eracle (2) e progenitore dei re e degli Illei; non cosi per gli 
altri due. Ad esempio in Pindaro si tiene distinto tra i 'HpaxXéoc 
sxYovoi AlYi(Jitoò TE (3); altrove si parla di "TXXoo ts %al Al^ijiioù Aw- 
pieòi; azpatÓQ (4); e di Dori na{i^óXoo %al 'HpaxXstSàv Ix^ovot, che vi- 
vono nelle leggi di Egimio sotto il Taigeto (5). Con qualche ag- 
giunta troviamo in Eforo (6) che Egimio re dei Dori dell' Età ebbe 
due figli Pamfilo e Dimane e adottò Ilio figlio di Eracle, per le 
benemerenze di quest' ultimo. 

È possibile che queste genealogie dei tre eponimi delle tribù 
doriche si trovassero già nel poema esiodeo (o di Cercope) « Egi- 
mio ». E si capirebbe bene se già quel poeta distingueva tra le 
nazionalità achea degli Eraclidi, e dorica della popolazione, che 
egli risalisse attraverso a Ilio ad Eracle per i re, e invece do- 
vesse trovare altri progenitori, di origine dorica ossia della te- 
trapoli dell' Età per i sudditi. Fu cosi che Egimio, eroe originario 



(1) Pochissimo si sa di un culto per Ilio: a Megara se ne indicava la 
tomba (Paus. I 41, 2), presso li confine megarese-corinzio il luogo del suo 
duello con Echemos (Paus. I 44, 10) -, ad Atene un eroo al nord dell'Acropoli 
(Paus. 1 41, 2). Cfr. forse anche Paus. II 32, 7 per il fiume Illico presso 
Trezene. 

(2) Cfr. per le testimonianze Hyllos 3 in Pauly-Wissowa IX 123. 

(3) FU. V 72. 

(4) Framm. 1, 2. 

(5) FU. I 121 sgg. (62 sgg.). 

(6) Fr. 10. St. Biz.: AuiidEveg. Cfr. Strab. IX p. 427. 
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della G-recia settentrionale (1) divenne padre di Dimane e di 
Pamfilo. I quali prima, ai tempi di Tirteo, con ogni probabilità 
erano invece considerati anch'essi eraclidi: di ciò sembrano con- 
servare traccia alcuni tardi scrittori che li dicono appunto tali (2). 



II 



Una gran parte adunque delle leggende sulla migrazione do- 
rica, vale a dire tutto quello eh' è connesso col ritorno degli Era- 
clidi, non ha alcun valore. Ciò naturalmente è un' ottima pregiu- 
diziale per credere altrettanto del resto, ossia sopratutto della 
cronologia, della distinzione tra Achei e Dori, della venuta dalla 
Doride, e delle vicende della conquista. Possiamo d'altronde di- 
mostrarlo con facilità, se prendiamo in esame quanto, indipen- 
dentemente dalla tradizione, si può dire intorno alla venuta nel 
Peloponneso delle popolazioni chiamate doriche nei tempi classici. 

Quale sia la via tenuta dai Dori in Grecia, si può, come già 
dicemmo [p. 66] arrivare a stabilire per esclusione. Entro il Pe- 
loponneso essendo la Messenia settentrionale dorizzata solo colla 
conquista spartana, e l'Arcadia non tocca dai Dori, se ne deve 
inferire che i Dori della Laconia dovevano provenire dall' Argo- 
lide attraverso la Tireatide (3). E anche nell'Argolide i Dori de- 
vono essere giunti dall' Acaia dov' erano passati attraverso lo 
stretto del Rio, non per la tradizione che parlando di Naupatto 
fa un semplice giochetto etimologico (4), ma perchè tanto al nord 



(1) Pindako Pit. I 64 fa venir i Dori dal Pindo (cf. Erod. I 56). Per con- 
seguenza DiOD. IV 37; 3 e Apoll. II 7, 7, 2 pongon il regno di Egimio non 
presso i Dori dell'Età, ma in Estieotide. [Vedi oltre p. 93]. 

(2) Stbf. Biz, Aufiócves in principio, innanzi la citazione di Efobo ha: 
cpùXov Atópiétóv. '^oav de xpeìg • TXXetg xal nd(ji(puXot xal At)|iàves sg 'HpaxXéous. E lo 
Scoliaste a Pind. Pit. I 121 a: IIan9oXog àXXog xèv °Hpa«Xet5t5v ....; 121 e. ot ànò 
HancpóXou 'HpaxXéoog àuóyovot.. Altra ipotesi vedasi in Mbybr Gesch. d. Alt. 
II 252. 

(3) Alla Tireatide pensa anche 1' Hbidbmann Die temi. Entw. Lac. 
p. 3 sgg. che tuttavia crede essere i Dori provenuti in Laconia direttamente 
dalla Grecia continentale [cfr. p. 77], La tesi del Gblzer « Rh. Mus. » 1887 
p. 259, che fa passare i Dori attraverso l'Arcadia è assurda specie per quanto 
riguarda i diahjtti e la geografia. 

(4) Eforo fr. 14 in Strab. IX p. 653. Cfr. Mbybr Gesch. d. Alt. II. 
p. 250. E si osservi col Bbloch « Rh. Mus. » 1890 p. 569 che la tradizione 
ammettendo il passaggio dei Dori per il Rio si metteva in contraddizione con 
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dello stretto in Locride, quanto al sud in Acaia esistono in epoca 
storica dei popoli dorici, e perchè la migrazione intera proveniva 
indiscutibilmente dalla parte occidentale del continente greco. 
Contro r ipotesi del passaggio dei Dori per l' Istmo invece si può 
addurre che in epoca storica tra i Dori del Peloponneso e quelli 
della Grecia centrale, seguendo la vìa di terra, stanno di mezzo 
gli Attici ed i Beoti di altre schiatte, i quali come risulta dall'esame 
dialettale (v. p. 55 sgg.) erano stabiliti nei loro paesi già prima 
dell' arrivo dei Dori. E che questi abbiano attraversato quelle 
regioni senza impossessarsene, risulterà senz' altro inammissibile 
per chi consideri che ciò non avvenne in alcuno dei luoghi in 
cui posero piede. Si aggiunga che la Megaride non risulta doriz- 
zata al momento della migrazione, ma più tardi dagli abitanti 
dell' Argolide, conservandosi ionica come la vicina Attica fino a 
poco prima dell' 800 circa av. Cr. (1). È notevole che l' autore 
del Catalogo delle navi tace di Megara: se ne dedusse o che la 
città non esisteva ancora, o che faceva parte del territorio ar- 
golico, dell' attico. Che la città non sia antichissima risulta dal 
suo nome stesso che richiama il [lé^apov dei palazzi micenei dal 
XIV secolo in poi; d' altra parte essa esisteva ed era dorica da 
tempo nella prima metà dell' Vili sec. av. C. quando dedusse la 
colonia dorica di Megara Iblea in Sicilia (2). Certo il Catalogo 
delle navi è posteriore a tale epoca (3) e quindi il silenzio non 
va spiegato nel senso che al tempo della sua stesura Megara non 
esìstesse: ma l'autore non volle parlare della propria età sibbene 
di quella della guerra troiana, e poteva tacere di Megara sapen- 
dola di origine recente. 

Che il silenzio sia invece dovuto proprio alla dipendenza 
dall' Attica o dall' Argolide non è convincente, perchè il poeta 
avrebbe potuto parlarne a proposito dei contingenti attici o ar- 
givi che enumera. Ma ciò non toglie nulla all' affermazione espli- 
cita degli antichi che noi cogliamo già in Sofocle, esser stata la 
Megaride parte dell'Attica prima della costruzione di Megara (4) 



sé stessa, perchè considerava l'Acaia rimasta alla popolazione indigena, agli 
« Achei » . Contribuiva certo alla tesi antica la presenza di Erineo, omonima 
di quella della Doride, sulle coste dell'Acaia quasi di fronte a Naupatto. 

(1) Cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ I 1 p. 142 n. 1 ; 2 p. 133. 

(2; Per la cronologia cfr. Pareti St. siciliani e ital. p. 311 sgg. 

(3) Vedi invece Nibsb Homer. Poesie p. 228. 

(4) Strab. IX p. 392; Eschilo ibid. - fr. 872 Nauclc'''; Androt. fr. 38 B 
ibid.; Paus. I 39, 4; Plut. Teseo 25. 
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e dorizzata per opera dei Dori dell' Argolide, notizia confortata 
da motivi geografici, e dalla tradizione cultuale che congiunge 
Pandione con Niso (1). 



Né hanno valore le ipotesi antiche è moderne (2) su di una 
venuta per mare dei Dori nell" Argolide dal golfo Maliaco, già 
perchè lo studio dei dialetti lascia pensare che il dorizzamento 
della regione dell'Età sia posteriore a quello dell' Argolide [p. 79 sg.]. 
Tucidide (3) narra che sul colle SoXÓYto? presso il fiume TeltoQ non 
lungi dal mare si erano installati i Dori quando combattevano 
cogli abitanti eoli di Corinto : come venissero colà egli non dice, 
come tace ogni particolare che spieghi quella localizzazione. Pa- 
rimenti la fonte di Strabone e di Pausania (4) narrava che al 
Temenio (a sud di Argo, e a nord-ovest di Nauplia) si era stabi- 
lito Temeno quando lottava contro gli Achei di Argo : ma qui il 
nome stesso della località, e la notizia che vi sì mostrava la 
tomba di Temeno indicano chiaramente l'origine puramente eti- 
mologica della notizia (6). Mentre queste fonti non parlano affatto 
dì venuta dì Dori per mare, forse faceva per conto proprio tale 
aggiunta Aristotele, lasciando partecipare alle loro imprese anche 
i Ioni della tetrapoli attica (6): ma si tratta anche qui con ogni 
probabilità di deduzioni etimologiche per la corrispondenza dei 
nomi di Corinto con Tricorinto della tetrapoli; e delle Oinoe, ca- 



(1) Il BusoLT Gr. Gesch. I^ p. 220 crede che la Megaride fosse in origine 
parte della Beozia, valendosi delle genealogie che fanno l)eoto Megareo (El- 
lan. fr. 47; Paus. I 39, 5; Odiss. XI 259), e identifica la Nisa che compare 
nel Catalogo delle navi B 507 come beotica, con Nisa della Megaride: cfr. 
Strab. IX p. 405; ma sì tratta di argomentazioni molto discutibili. Che la 
tradizione sull'orìgine attica non sìa un' invenzione del V secolo, è provato 
da un vaso trovato nella colmata persiana dell'Acropoli, che raffigura anche 
Niso. Cfr. Brùcknbr « Athen. Mitt. » 1891 (XVI) p. 200 sgg.; Db Sanctis 
AttJiis^ p. 84. 

(2) BusoLT Gr. Gesch. I^ 208 sgg.; K. J. Neumann « Hist. Zeitschr. », 
96 (60) 1906 p. 22 sgg. Per la venuta dei Driopì cfr. p. 45 sg. ; per quella 
dei Cretesi p. 6 n. 4; 94 n. 2. 

(3) IV 42, 2. Cfr. Sr. Biz. SoXuysia. 

(4) Strab. VIII p. 368; Paus. II 38, 1. 

(5) D'altronde il fatto stesso di considerare Temenio e Solìgea come 
campi trincerati in territorio nemico, rispecchia forse la tarda origine delle 
notizie, sorte quando i Greci avevano perfezionato siffatto sistema di guer- 
reggiare: cfr. l'azione di Decelea nella gaierra peloponnesiaca. 

(6) Strab. Vili p. 374, a proposito di Epidauro. 
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stello dei Corinzi (I), località dell' Argolide (2), e della Laconia (3), 
con r omonima della tetrapoli. Quanto alla notizia ancora di Ari- 
stotele (fr. 554 R.) che forse pone in relazione Ippote con i Ma- 
liaci al momento di fondare una colonia, non pare si riferisca 
air Argolide, sibbene a Cnido (4) [p. 131 n. 2]. 

Tra il dialetto dell' Argolide e quello della Laconia vi sono 
strettissime relazioni, ma il dialetto corinzio con quelli dell' Acaia 
e più ancora dell' Elide si avvicina maggiormente a quelli do- 
rici settentrionali : della Locride e della Focide (5). E le par- 
late poi dell' Etolia, dell' Acaia Ftiotide e degli Eniani formano 
un gruppo simile, le cui ultime varietà possono considerarsi 
rappresentate dal dialetto dell' Acarnania e dell'Epiro (6), men- 



ci) Sbnof. Ellen. IV 5, 5. 19; Strab. Vili p. 380; IX p. 409. 

(2) Apoll. I 8, 6; II 5, 3; Paus. I 15, 1; II 25, 2. Cfr. OìIvy) in St. Biz. 
s. V.; Olvt&yj in St. Biz. OìvwcixYjg; Oi(vi^)vatov ^(ov in EsiCH. ^iov. 

(3) TOL. III 16, 22. 

(4) Cfr. TzBTZB a Licopr. 1388; Diod. V 9, 2. 

(5) Per i dialetti dorici cfr.: Boisacq Les dialectes doriens Liège 1895; 
Thumb Handh. p. 72-165. — Per il laconico cfr. ancora: Mùllbnsibpbn De 
iitul. Lac. dialecto Di38. Argent. 6 p. 131 sgg. [anche a parte, 1882]; E. Da- 
vid Dialecti laconicae monum. epigr. diss. Regimontii 1882 ; R. Mbistbr Dover 
und AcMer * Abh. Phil.-Hist. Kl. sachs. Gesell. » XXIV, 3 (1904) p. 7 sgg. 
— Per l'argolico: J. Baunack « Curtius' Stud. » X 123 sgg.; E. Hanisch De titul. 
argol. dial. diss. Breslau 1903. — Per il megarese: F. Roppnbr Der Dialekt 
Megaras « Jahrb. kl. Phil. » Suppl. XVIII (1891) p. 529 sgg.; Solmsbn Beitr. 
z. gr. Wortforsch. 1909 p. 93 sgg. — Per l'eleo: Pezzi II dialetto dell'Elide 
« Mem. Accad. Tor. » 1881 e Nuovi studi intorno al dial. dell'Elide 1881. 
Il Thumb Handh. 171 afferma giustamente: « mithin bildet das Elische ein 
« Mittelglied zwischen dem peloponnesischen Dorisch und der nordwestgrie- 
« chischen Dialektgruppe ». — Per il locrese: Allbn « Curt.'s Stud. » 3 
p. 205 sgg. — Per il focese: Hartmann De dial. delphica Diss. 1874; Valaori 
Der delpJiische Dialekt Goti. 1901. — Inoltre per tutti i dialetti si confrontino 
gli indici (IV voi.) della Sammlung der Gr. Dialekt - Inschr. dove si trovano 
buone trattazioni grammaticali. 

(6) Tutti questi dialetti vengono raggruppati dal Thumb Handb. p 179 sgg. 
sotto la comune denominazione di & nord-occidentali » . Essi hanno in comune 
fenomeni che li differenziano dai dialetti dorici meridionali. Il Thumb ibid. p. 180 
include in essi anche i dialetti della Focide e della Locride ; ma le iscrizioni 
più antiche ci presentano caratteristiche in base alle quali crediamo di stac- 
care alquanto queste parlate dalle vere « nord-occidentali » . Per l'etolico è 
degno di nota che St. Biz. 'Iwvia basandosi probabilmente sui dialetti dice 
gli Etoli Dori. D'altra parte Tucidide III 94, 5 per gli Euritani dice àYvwoTó- 
taxoi yXóiaoav; e chiama per la loro rozzezza barbari gli Amfilochì dell'Epiro 
meridionale (II 68, 5; III 112, 7); mentre alcuni scrittori citati da Strabonb 
VII p. 327 consideravano gli Epiroti parte dei Macedoni anche per la lin- 
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tre il macedone pare intermedio tra il dorico settentrionale e 
l'eolico (1). 

Questo vario aggruppamento dei dialetti dorici non si spiega 
soltanto coir influsso della parlata delle popolazioni predoriche 
conquistate su quella dei conquistatori, poiché in tutto il Pelo- 
ponneso v'erano genti della stessa stirpe arcadica, e in tutto il 
levante del continente greco tranne l'Attica, un' omogenea popo- 
lazione eoli(5a, e perchè gli influssi eolici e arcadici non risultano 
per nulla gradatamente maggiori man mano che si procede dal 
nord al sud nel Peloponneso, dall'ovest all'est nella G-recia cen- 
trale. Una spiegazione migliore si impone a chi ammetta, come 
pare necessario a priori^ che l' immigrazione dorica né fu veloce, 
né avvenne in una sola ondata. I vari gruppi di dialetti dorici 
fanno pensare a varie minori i migrazioni seguitesi in epoca di- 
versa : il dialetto più disformo da quello dell' Epiro-Acarnania 
prima sede in Grecia dei Dori, appartiene al primo gruppo stac- 
catosi dal ceppo comune, e che quindi per il più vasto percorso 
seguito, e per il più lungo tempo trascorso si é differenziato 
maggiormente. Se cosi fosse potremmo fissare qualcuno dei più 
importanti momenti della migrazione dorica: un primo in cui 
si sarebbe distaccato il gruppo che occupa in epoca storica l'Ar- 
golide e la Laconia, un secondo in cui avrebbero occupate le loro 
sedi gli Achei e gli Elei, seguiti dai Focosi e dai Locresi, un 
terzo infine (che potrebbe anche essere in parte contemporaneo 



gua. Sulla grecità degli Epiroti: Bbloch Gr. Gescìi. I^ 2 p. 33 sgg. Assai degni 
di nota sono i risultati di A. H. Salonius De dialectis Epirotarum, Acarna- 
num, Aetolorum, Aenianum, PhtMotarum Helsingfors 1911 secondo cui l'eto- 
lìco l'eniano ed il ftioto costituiscono un gruppo consimile al locro-focese con 
influssi beotici; l'epiroto-acamano forma un altro gruppo che presenta carat- 
teristiche comuni col corcirese nell'Epiro, e col leucadio cefallenio ed etolico 
in Acarnania. Appunto al fatto che per l'Epiro passarono tutti i Dori nella 
migrazione, si deve se la toponomastica greca apiretica è assai simile a quella 
dei vari paesi dorici. 

(1) Cfr. SOLMSBN « Beri. Phil. Woch. » 1907, 275. È degno di nota 
che anche i geografi attribuivano ora parte dell'Epiro alla Macedonia; ora 
con Ecatbo, rOrestide (fr. 76), e con Strabonb l' intera alta Macedonia : Ore-, 
stide, Lincestide, Pelagonia, Elimea ed Eordea, all'Epiro (Strab. VII p. 326). 
Si può dire che la popolazione della Macedonia occidentale doveva andar di- 
gradando in quella epirotica nord-dorica; il resto in quella tessalica eolica. 
Così i Peoni e Pelagoni son da confrontare coi Pelasgi tessali, i Duriopi coi 
Driopi dell' Epiro e della Doride, Argo orestico corrisponde ad Argo Pelasgica, 
non meno che agli omonimi in paese dorico: per Eoatho, ripetiamo, gli 
Oresti sono Epii-oti. 
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del secondo) quando dal ceppo dorico si sarebbero staccati i po- 
poli degli Etolì, degli Eniani, degli Etei, e degli Achei Ftioti par- 
lanti dialetti digradanti man mano verso quelli dell' ultima parte 
dell' intera razza, che prese sedi stabili nell'Acarnania, nell'Epiro 
e forse nella Macedonia sud-occidentale (1). 

8i può in altre parole pensare al continuo progresso dal nord 
verso il sud attraverso la regione occidentale del continente greco 
di un popolo in linea generale omogeneo, avente un dialetto con 
varie sfumature digradanti, ma tali che le differenze compaiono 
grandi se si pongono di fronte i primi e gli ultimi giunti: i più 
differenziati, ed i più conservati. Che cosi all' incirca debba es- 
sere avvenuto parrebbe logico anche dal punto di vista geografico. 
Venendo per l'Occidente greco al di là delle catene montuose 
dal Pindo al Parnasso, percorrendo prima le valli dell'Oropo e del- 
l'Aratto, poi quelle dell' Acheloo dell' Eueno e del Dafnunte, spinta 
dai suoi fratelli che si spostavano anch'essi per la stessa via 
sempre più verso il sud, passò la prima torma di migranti attra- 
verso lo stretto del Rio nel Peloponneso; dove senza penetrare 
nel massiccio interno montuoso dell'Arcadia, ma lungheggiando 
il golfo Corinzio per l'Acaia penetrò nell' Argolide, e da questa 
più tardi in Laconia. Ma mentre questo gruppo prese sedi stabili 
nel Peloponneso, e lentamente continuò a differenziarsi, special- 
mente nelle regioni più lontane, seguiva l' immigrazione della sua 
stirpe. Passò allora una seconda ondata dorica, che non potendo 
più rivolgersi, tranne parzialmente, verso l'Argolide già occu- 
pata (2), ancora per l'Acaia in cui si sovrappose ai primi ve- 
nuti (3), prese la via opposta della non ancora dorizzata Elide, 
che apriva dinanzi ad essa fertili pianure e vallate. Occupato 
così tutto il Peloponneso settentrionale, la sezione ancora migrante 
dovette interrompere la propria marcia verso il sud, aprendosi 
una via nuova nel continente greco: lungheggiò quindi il golfo 
Corinzio occupando la Locride, e di qui passò in Focide: fu 
allora soltanto che la compagine tra gli Eoli fu rotta da Dori 
abbastanza simili a quelli dell' Acaia e dell' Elide. In fine l'ultima 
parte della stirpe che urgeva dall' Epiro e dall' Acarnania, risa- 



(1) Per il passaggio e stanziamento antico dei Dori anche nell'IUiria 
meridionale cfr. oltre p. 107. 

(2) Parte forse si stanziò nella Corinzia, il cui dialetto è meno schietto 
che l'arg-olico-lacone. 

(3) Così si spiegano le differenze tra il dialetto acheo, di cui diremo più 
a lungo in seguito, e l'argolico-lacone [p. 99]. 
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lendo la valle del Dafnunte spinse delle propagini al nord della 
Locride e della Focìde, nella Acaia Ftiotide, nel paese degli Eniani 
e nella Doride rompendo la compagine originaria tra Locresi 
Qzoli ed Orientali, mantenendo nel tempo stesso le proprie sedi 
neir Epiro, nell'Acarnania e nell' Etolia. Che il passaggio dei Dori 
tra Beoti e Tessali sia tardo risulta d'altronde anche dal fatto 
che gli elementi dorici, che si riscontrano nei dialetti della Beozia 
e della Tessaglia, mancano per lo più in quelli eolici dell'Asia 
minore: dunque i contatti tra Beoto-Tessali e Dori sono in mas- 
sima posteriori alla colonizzazione eolica [p. 139]. Questo schema 
a grandi tratti dall'avanzata dorica, favorito dell'esame dei dia- 
letti e da ragioni geografiche, potremo in seguito (p. 139 sgg.) con- 
validare con altre prove. Ma innanzi dobbiamo risolvere un grave 
quesito cronologico. ; ' 

III 

Quando avvenne il primo passaggio dei Dori nel Pelopon- 
neso ? Per gli antichi si formò in un certo tempo una vulgata che 
si riteneva sicura: dopo la guerra troiana. Ma ormai, checché si 
pensi da alcuni, si deve riconoscere che si tratta di semplici de- 
duzioni da Omero: il quale non parlava di re eraclidi, né di Dori, 
ma di Achei: di qui l' ipotesi che i Dori venissero dopo la guerra 
troiana capitanati da Eraclidi. E quanto dopo? Si parlò di due 
generazioni : e ciò é assurdo perchè i poeti omerici cantavano 
parecchi secoli dopo il supposto tempo della guerra troiana; e 
quindi non parlando essi di Eraclidi e di Dori, ne deriverebbe 
che se ne taceva ancora nell' Vili e VII secolo, e non che fossero 
venuti due generazioni dopo la guerra. 

D'altronde la vulgata dovuta ai poeti genealogisti è di origine 
tarda; in principio le cose venivano supposte in modo notevol- 
mente diverso. Ancora al tempo di Erodoto si conservavano trac- 
cie vive di ipotesi discordanti: ad esempio gii Spartani non am- 
mettevano con tutti i poeti che primi re fossero stati' Prode ed 
Euristene, sibbene il loro padre Aristodemo che avrebbe conqui- 
stato in precedenza la regione (1). E più ancora nel racconto 
comune quale é giunto a noi della migrazione dorica, si conser- 



(1) Erod. vi 52. Evidentemente sì voleva connettere in tal modo cogli 
Eraclidi le famiglie regnanti, senza ricorrere agli espedienti imposti dalla ver- 
sione argiva [p. 72]. 

6. — Paketi. 
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vano traccìe palesi di una redazione anteriore, con cronologia 
diversa. È chiaro infatti che dove si parla dei tentativi falliti di 
Ilio, di Pamfilo, e di Dimane per impadronirsi del Peloponneso, 
abbiamo un elemento antico, che si tentò di conciliare colla leg- 
genda elaborata posteriormente, secondo cui i conquistatori del 
Peloponneso furono invece della terza generazione dopo Ilio. Cosi 
Apollodoro racconta che alla morte di Euristeo gii Eraclidi en- 
trarono nel Peloponneso « e presero tutte le città » , ma dopo un 
anno dovettero lasciarle per una pestilenza, che V oracolo disse 
mandata perchè avevano anticipato il ritorno. Fu in quel tempo 
che Tlepolemo passò dal Peloponneso a Rodi. Ilio ritentò la 
la prova, e consigliatosi coli' oracolo delfico, credette gli venisse 
imposto di attendere tre anni — mentre l' oracolo intendeva par- 
lare di tre generazioni — : passato il triennio venne ancora nel 
Peloponneso, dove fu vinto, e morirono i suoi fratellastri Pamfilo e 
Dimane. Questo racconto trova conferma in altri (1): così viene 
detto che Pamfilo sposò ad Epidauro Orsobia figlia di Deifonte (2); 
Deifonte d' altra parte è considerato discendente da Ctesippo 
(figlio di Eracle e quindi fratello di Ilio) il quale sarebbe dunque 
morto in Argolide (3); e troviamo pure che un altro fratello di 
Ilio, Glenos era in qualche modo connesso colle genealogie mes- 
seniche (4). Dunque i primi poeti, quelli che con Tirteo conside- 
ravano Eraclidi tutti i Dori perchè discendenti dai tre eponimi 
delle tribù; detti tutti ancora figli di Eracle, con ogni probabilità 
parlavano della venuta degli Eraclidi per la generazione imme- 
diatamente successiva ad Ercole. 

I genealogisti posteriori videro le obbiezioni cui si andava 
incontro con tale sistema. Se infatti già Ilio, Pamfilo e Dimane 
avevano conquistato il Peloponneso, essi venivano ad essere 
contemporanei di Tlepolemo a Rodi di cui parla Omero, e che 
Apollodoro fa precisamente venire dall' Argolide. Ma allora si sa- 
lirebbe in periodo anteriore alla guerra troiana: perchè dunque 
Omero parla di Tlepolemo, e tace degli Eraclidi e dei Dori nel 
Peloponneso? E logici a modo loro eccellenti, parlarono di un 
tentativo di ritorno ai tempi di Ilio — ossia prima della guerra 



(1) Apollodoro II 8 1 sgg.; Scoi. Pind. Pit. V 92. Cfr. Mbybr Gesch. 
d. Alt. II p. 252; Fribdlandbk Herakles 146; Eitrbm Hyllos 3 in Pauly- 
WissowA IX 123-124. 

(2) Paus. II 28, 6. 

(3) Paus. II 19, 1. 

(4) Paus. IV 30, 1. 
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troiana — e di un vero ritorno due generazioni dopo. Conclu- 
dendo adunque anche per chi prestasse fede alla tradizione, pur 
senza tener conto dei computi disparati ssimi per la caduta di 
Troia, non resterebbe nessuna prova che in origine si parlasse 
di venuta dei Dori parecchio dopo la guerra troiana. 

Se non che per la maggior parte dei moderni la tradizione 
si può salvare, o almeno ricostruire per altra via: i Dori vennero 
dopo il periodo miceneo, furono essi anzi a porre fine colla loro 
rozzezza a quella splendida civiltà. Per tali studiosi una cosa è^^^ 
trettanto sicura che per gli antichi poeti genealogisti: essere gli 
Achei omerici le popolazioni predoriche, di cui i poeti epici avreb- 
bero conservato cosi eccellente ricordo tanti secoli dopo assogget- 
tate dai Dori. Questa teoria, per quanto combattuta con argomenti 
validissimi (1), è comunemente accolta da storici, archeologi e 
linguisti: i quali tutti sono d' accordo nel collocare il termine 
della civiltà micenea nel secolo XIII, ossia proprio in tempo per 
renderne responsabili i Dori, venuti all' incirca nell' epoca tradi- 
zionale. Eppure è facile dimostrare che quella civiltà tramontò 
soltanto nel IX secolo, epoca fuor di ogni dubbio di molto poste- 
riore air invasione dorica, la quale ultima ha così poca relazione 
con quel fenomeno, che la civiltà micenea spari d' un tratto an- 
che in paesi non tocchi dai Dori, mentre in regioni dorizzate si 
trasformò gradatamente, senza rotture di continuità, nella civiltà 
storica. 

I dati archeologici che si addussero per provare che il tardo 
minoico III (= tardo miceneo) fini col XIII secolo hanno ben poco 
valore (2). La scarsità dì oggetti micenei in Egitto, e egiziani in 
Grecia dopo il XIV secolo si spiega specialmente col fatto che 
vennero a diminuire le relazioni tra i due paesi, dal momento 
che in Creta passarono i coloni greci. Vasi del III miceneo si 
trovarono in Egitto a Gurob in tombe della fine della 18% e del 
tempo della 19* dinastia (da Amenophis III [1415-1380 per il 



(1) Cfr. specialmente Bbloch « Eh. Mus. » 1890 p. 584 sgg.; « Hisfc. 
Zeitschr. » 43 (1897) p. 195 sgg.; Gr. Gesch.^ I 2 p. 86 sgg.: 121 sgg-.^ De 
Sanctis « Riv. di Fil. Class. » XXX 1902 fase. I; AttMs^ 12 sgg. Che il mi- 
ceneo sia finito più tardi di quanto si suol dire, sostenne anche il Six Les dates 
et la durée de l'art. Mycén. « Rev. Arch. » 1903 I p. 149 sgg.; e prima, oltre 
a Furtwabnglbr-Lobschokb p. XII, Pbrrot Catal. des vases ant. I 209. 

(2) Cfr. invece Fimmbn Zeit und Dauer der kreHsch-myken. Kultur 
Leipzig 1909. 
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Meyer ; 1411-1375 per il Breasted] a Ramses II [1310|1300-1244|1234 
Meyer; 1282-1225 Breasted]); a Teli el Amarna ceramica di quello 
stile fiorente in tombe contemporanee ad Amenophis IV ed ai suoi 
successori (1380-1321 Meyer; 1375-1315 Breasted); ma ciò non 
prova davvero che il terzo miceneo finisse prima del 1200, sib- 
bene che allora esisteva. Nello stesso modo se ancora in Egitto 
a Teli Firaun si trovarono due spade di bronzo del tipo II della 
classificazione del Nane (1), con cartelli di Sethos II della XIX 
dinastia (1209-1205 e. av. Cr. per il Breasted), e spade simili 
=''''*u\hanno in tombe di bassa epoca micenea a Micene (2), e a 
Creta nella necropoli di Mouliana del III miceneo (3): non se 
ne può davvero derivare che il Miceneo terminasse col 1200 e: 
sibbene che allora esisteva; d'altronde non sappiamo per quanto 
tempo durasse quel tipo di spada, e neppure se il sincronismo 
coi cartelli di Sethos sia sicuro. Comunque sia di ciò, troviamo 
dipinte anfore micenee negli affreschi della tomba di Ramses III 
morto intorno al 1167 secondo il Breasted (4); e un'anfora a 
staffe fu ritrovata a Deir-el-Bahari in una tomba di un nipote 
del re Pinotsem I della 21^ dinastia, morto non prima del 1000 
av. Cr. (5). — Esaminando gli oggetti egiziani trovati a Creta, 
non si può dire davvero che ne risultino argomenti migliori per 
la tesi comune. Nella necropoli di Zafer Papura si trovò uno 
scarabeo della fine della 18* dinastia, donde deriva che il III mi- 
ceneo è almeno in parte posteriore a quei tempi ; ad Haghia 
Triada in strati del principio del III miceneo si rinvenne uno 
scarabeo della regina Ti moglie di Amenophis III (1415-1380 e); 
un cartello e uno scarabeo di Ti in strati tardi micenei sull'acro- 
poli di Micene (6); infine uno scarabeo dello stesso re in una 
necropoli tarda micenea di laliso nell' isola di Rodi (7). Dati que- 



(1) BuRCHAKDT « Zeìtschr. Aeg. Sprache » 50 p. 61 sgg-. tav. V-, Phet 
A possible egyptian datìng for the end of the third late minoan period « An- 
nua! » XVIII p. 282 sgg. e %. 1. Cfr. oltre p. 147. 

(2) ScHLiEMANN Mycene fig. 221 ; 'Ecp. àpx- 1896 tav. II fig. 6-7. 8. 

(3) 'Eep. àpx. 1904 p. 21-50. Kiprodotte in Mosso Le armi più antiche di 
rame e di bronzo « Mem. Lincei » XII 1908 tav. I n. 11-12. 

(4) Hall Oldest civilisation of Greece p. 59 sgg.; iìg. 26-27; Poulsbn 
« Jahrb. Arch. Inst. » 1911 p. 234. 

(5) Rbisch « Verhandl. der 42. Philologenvers. in Wien » 1893 p. 99; 
Hall op. cit. p. 61 sg. Secondo C. Tore Memphis and Mycenae Cambridge 
1896 p, 31. 63 si potrebbe a dirittura scendere fino all' 850 circa. 

(6) « 'Ecp. àpx ». 1888 p. 156; 1887 tav. XIII 21; 1891 tav. Ili 3-4. 

(7) FurtwXnctLBR-L6schckb Myken. Vasen testo, tav. E 1. 
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sti che se permettono di stabilire che il III miceneo fiorioa du- 
rante il XIV-XIII secolo, non provano davvero che finisse prima 
del 1200. 

Infatti nella necropoli di Eleusi lo strato miceneo precede 
immediatamente quello del Dipylon (1): se fosse vera la tesi co- 
mune gli inizi di quest'ultimo risalirebbero fino al principio del 
secolo XII av. Cr.; invece in una necropoli eleusinia, ove man- 
cano del tutto i prodotti dell'arte del Dipylon più recente si è 
rinvenuto uno scarabeo che pare di Fianchi I, faraone etiope 
della prima metà dell' Vili av. Cr. (2). Che d'altronde l'arte del 
Dipylon non sia anteriore alla fine del IX secolo, risulta dalla 
presenza di oggetti notevoli di ferro nelle più antiche tombe di 
quello stile (3): mentre le parti veramente antiche deìV Iliade 
non conoscono quel metallo, ma rispecchiano la civiltà micenea 
dell'Asia Minore, e del ferro fanno cenno le parti recenti e 
r Odissea (4). 

Il tesoro di Egina che appartiene al tardo miceneo, non può 
essere anteriore al IX secolo per l'evidente influsso fenicio (5); 
alla stessa epoca deve risalire la necropoli tarda-micenea di 
Assarlik presso Alicarnasso (6) ; e in quella di Kurtes a Creta si 
ha una ceramica di transizione tra la micenea e la geometrica, 
eppure la necropoli non è anteriore al VII secolo come risulta 
dai frammenti di iscrizioni rinvenutevi (7); infine a Cipro l'arte 
micenea si conservò in pieno Vili secolo e magari nel VII (8); 
mentre gli Ioni dell'Asia Minore, nella seconda metà del VI se- 



(1) Stais « 'Ei^Yjn. àpx- » 1898 p. 29 sgg. Per i resti della ornamenta- 
zione micenea nel geometrico cfr. Wide « Ath. Mitt. » XVII p. 240 sgg. ; 
Droop « Annual » XII 24 sgg.-, Pbenibr « B, d'Arte» II n. 12 1908. 

(2) V. BissiNG » 'Eqj. àpx- » 1898 p, 120; De Sanctis AttUs^ p. 13; 
« Riv. fil. » cit. p. 24 dell'estr. 

(3) « 'E<p. àpx. » 1889 p. 191. È noto che nel perìodo miceneo il ferro 
compare talora, ma come vero metallo prezioso, rarissimo. Cfr. Dussaud o. c. 
p. 171-172 per Kakovatos in Trifilia, Vafio, Micene e Festo. 

(4) Vedi ora Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 109 sgg.: Das Eisen bei Homer. 
Cfr. Db Sanctis « Riv. fil. » cit. p. 25. 

(5) Evans « Journ. Hell. St. » XIII 195 sgg; Bbloch Gr. Gesch.^ I 2, 127. 

(6) Paton « Journ. Hell. St. » VII p. 66; Dùmmlbb « Ath. Mitt. » XIII 
p. 273; Hblbig « Gott. Nachr. Phil.-hist. Kl. » 1896 p. 233; Bbloch Gr. Gesch. 
12 2 p. 128. 

(7) Halbhbrr e Taramblli « Amer. Journ. of Arch. » V p. 2^7 sgg. ; 
Db Sanctis « Riv. di fil. » cit. p. 25; Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 128. 

(8) Db Sanctis « Riv. di fil. » XXX fase. I p. 25 dell'estr.; Murray 
Excav. in Cyprus 1900 p. 86; Waltbrs « Journ. Hell. St. » XVII p. 77. 
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colo fabbricavano ancora ceramica con una ornamentazione che 
si ricollega, per tradizione non interrotta, coir arte decorativa 
micenea (1). 

Non diversi risultati si ottengono esaminando i dati per le 
colonie greche occidentali. L'unica città greca in Italia e Sicilia 
dove si rinvennero vasi tardi micenei mescolati con altri geo- 
metrici è Taranto. Si potrà discutere e lo vedremo in seguito 
se questa ceramica appartenga ai coloni greci, o ai Messapi che 
prima occupavano il paese, ma ad ogni modo non si risalirà per 
la cronologia oltre TSOO circa av. Cr. (2). Parallelamente per la 
Sicilia le più antiche colonie calcidesi per la tradizione migliore 
risalgono ai primi decenni del sec. Vili, e come risulta da una 
serie di indizi giunsero subito dopo il finire del miceneo, al tempo 
del proto-geometrico (3). 

Chi avrà dimostrata la falsità di tutti questi argomenti, che 
paiono invece ben solidi, avrà dato un colpo alla teoria che ac- 
cogliamo, secondo cui la civiltà micenea non terminò prima 
del 1200 sibbene nel corso del IX secolo, ma dovrà poi ancora 
spiegare una quantità di fatti che con tale teoria sono perspicui, 
mentre non si intendono coli' altra. Se fossero stati i Dori a di- 
struggere la civiltà micenea — cosa strana, perchè la cultura suole 
conservarsi almeno in parte nei paesi civili in cui entra una po- 
polazione di cultura inferiore senza distruggere gli indigeni (4) — 
come mai l'arte micenea scompare d'un tratto anche nell'Attica 
dove non andarono i Dori, mentre a Creta che fu in gran parte 
dorizzata si ha un'arte di transizione tra la micenea e la geo- 
metrica (5)? E come possiamo supporre, se ai predori spetta la 
civiltà micenea del Peloponneso coi forti palazzi, colle acropoli 
difese e le panoplie, ch'essi fossero con tanta facilità sopraffatti 



(1) BoBHLAU Aus ionìschen und italischen Nekropolen Leipzig 1898 ; Fub- 
TWABNGLBB Die ant. Gemmen p. 54. 68 sgg. 

(2) Cfr. Quagliati « Not, d. Scavi » 1900 p. 411 sgg.; Db Sanctis Si. 
d. Rom. I p. 163; Bbloch Gr. Gesch? I 2 p. 228; A. Cortbsb Le origini di 
Taranto « Atti Accad. di Torino » 49, 17 maggio 1914. M. Maybr ApuUen 1914 
p. 15 e passim. 

(3) Su di ciò cfr. Pareti Studi siciliani e italioti 1914 p. 310-330. Le ob- 
biezioni del Macchioro « Neapolis » Il (1914) p. 357-358 cadono ammettendo 
la tesi della fine del miceneo nel IX secolo. 

(4) Bbloch « Eh. Mus. » 1890 p. 588. 

(5) Db Sanctis « Eiy. di fil. > cit. p. 26. A Creta troviamo ancora traccio 
dell'ornamentazione micenea nel VI secolo a Prinias: Pbrnibr « Bull. d'Arte » 
II n. 12 (1908); Bbloch Gr. Gesch.^ I 1 p. 131 n. 1. 
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dai Dori, che quando vennero non potevano certo aver armi 
superiori a quelle primitive di cui parla Omero per i Locresi e 
Tucidide per gli Etoli? (1). Inoltre pare chiara la corrispondenza 
tra il finire del miceneo e lo scadere delle monarchie nella Gre- 
cia (2); come pure la continuità tra i metodi costruttivi dell'epoca 
micenea e dell'età preclassica (3). È dunque da ritenere come asso- 
lutamente certo che non possiamo connettere col termine della 
civiltà micenea l'arrivo dei Dori, avvenuto, in qualunque modo, 
molto prima del IX secolo av. Or. 

IV. 

Né meglio dell' argomento archeologico regge a favore della 
tesi comune quello filologico che, si deduce dai poemi omerici: in 
cui si crede che il nome di Achei corrisponda alle popolazioni pre- 
doriche, ossia, come risulta dai dialetti, arcadiche o eoliche meri- 
dionali. Ohi osservi che nell'Acaia Ftiotide, per quanto connessa 
quasi sempre colla Tessaglia, si parlava nei tempi classici un dia- 
letto dorico ; che dorico risulta il dialetto dell' Acaia nelle iscrizioni 
finora ritrovate, e dorico quello delle colonie achee in Italia (4), 
mentre a farlo apposta nei poemi omerici non si parla mai degli 
Arcadi come di Achei: deve convenire essere a priori assai più 
probabile che una volta i Dori, dal tempo delle migrazioni fino 
all'epoca dei rapsodi omerici, si chiamassero col nome comune 
di Achei. G-iacchè è anche impossibile che ancora nel VII e nel 
VI secolo, nell'Asia Minore, si ricordassero tanto bene le condi- 
zioni della Grecia continentale anteriore alla venuta dei Dori (a 
cinque o sei secoli di distanza, al minimo, secondo la vulgata) 
da tacere a bella posta il nome dei Dori per la madrepatria. Non 
è privo di interesse notare che già nell'antichità Platone (5) pur 
parlando dei re eiaclidi non deduceva un cambiamento etnico 
dal mutato nome, quando immaginava che gli Achei superstiti 
dalla guerra troiana fossero ricondotti nel Peloponneso da un 
tal Dorico e quindi prendessero il nome di Dori lasciando quello 



(1) N 714-716; Tucid, III 94, 4. Cfr. Bbloch « Eh. Mus. » 1890 p. 568 
n., e « Hist. Zeitschr. » 1897 p. 210. 

(2) Beloch « Eh. Mus. » 1890 p. 592; Db Sanctis « Eiv. di fil. » cit. p. 27. 

(3) Cfr. ad. es. Dussaud o. c. 196; Evans « Smithsonian Inst. » 1913 
p. 626 sgg. 

(4) Maggiori discussioni vedi in Bbloch Gr. Gesch.' I 2 p. 89-90. 
(6) Leggi III 682 d-e; 685 d-e. 
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di Achei. Che d'altronde l'appellativo di « Dori » sia sorto in 
epoca ben posteriore alla migrazione dorica, e che quindi debba 
essere stato preceduto da altre denominazioni poi cadute in di- 
suso, è facile dimostrare. 

Dicono molti moderni che la provenienza dei Dori dalla 
Doride, è vera nel senso che la Doride ebbe il suo nome per 
essere stata uno dei punti per cui passarono i Dori durante la 
migrazione. Ma già le testimonianze antiche danno luogo a dubbi 
gravi. È certo che Tirteo fa venire gli Eraclidi da Erineo, ossia 
dalla regione detta Doride nei tempi classici, ma non risulta da 
quei miseri frammenti che il nome di Doride già esistesse, e che 
il poeta si valesse dell'omonimia della Doride coi Dori. Il mo- 
tivo per cui egli fece venire gli Eraclidi da quella regione può 
ad es. essere puramente mitologico, collocandosi sull'Età il rogo 
in cui finì Eracle e il luogo dove aveva per conseguenza lasciato 
il figlio Ilio (1). Non è davvero escluso contribuisse anche una 
omofonia toponomastica tra il nome di Sparta e quello d' una 
località della Doride, presso Erineo di cui sembra far cenno 
Plinio (2). Certo ancora Erodoto in un passo (3) che esamine- 
remo tra breve, sostiene che i Dori presero il loro nome soltanto 
nel Peloponneso, venendo dalla Driopia. Né abbiamo alcuna te- 
stimonianza veramente arcaica, ad esempio in Omero, sul nome 
di Doride per la tetrapoli dell'Età: la prima implicita è forse 
nel frammento esiodeo (191 Rz.^ = 8 K.) che già esaminammo, 
dove dicendosi dei Dori ipix^ixe? (di Creta) che abitano « lungi 
dalla patria », forse si presuppone che quest'ultima si chiamasse 
Doride. 

Né dobbiamo illuderci che prove più antiche per l'esistenza 
di tale nome risultino dai documenti circa la partecipazione al- 
l'amfizionia delfica. E ben noto che già nelle testimonianze più 



(1) Sofocle Trach.; Strab. Vili p. 427; Apollod. II 7, 7, 13; St. T^b, 
IV 158; St. Biz. ^poyia ; OviD. Ibis 347 e scoi.; Seneca Hercules Oetaeus etc. etc. 
Si ricordi che ai tempi di Tirteo, come dimostrammo [p. 67 sgg.] si facevano 
venire gli Eraclidi nel Peloponneso con Ilio. — Può forse aver contribuito 
anche qualche altra omonimia come tra Boion all'Età, e Boia in Laconia. 

(2) Plinio IV 28 scrive: « Doris deinde in qua /S|par;f/ios, Erineon, Boion, 
Pindus, Cytinum ». Il codice A (cfr. ediz. Mayhofp ad 1.) legge Sparthos; 
F2 Spartos, gli altri Sphartos. Gli antichi editori scrivono invece Sparchos, 
ed Ermolao Barbaro Sperchios: il Bursian congettura Sperchias. Contro le 
correzioni degli editori cfr. comm. a Tolbmbo di C. Mùllbr I p. 502 sg. 

(3) I 56. 
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antiche a cominciare da Erodoto (1) circa i membri dell'amfizionia, 
risulta che dei due voti riservati ai « Dori » uno spettava a 
quelli « della metropoli » e l'altro a quelli « del Peloponneso » , 
allo stesso modo che sotto il nome di Ioni si intendevano da una 
parte gli Attici e dall'altra gli Eubeesi, e sotto quello di Locresi, 
gli Opunzi e gli Esperi. Ma appunto l'analogia di questi casi aiuta 
a fissare. E chiaro che in origine dovevano far parte della amfi- 
zionia gli Eubeesi ma non gli Attici; e che solo quando entrarono 
anche quest'ultimi invece del nome originario che doveva desi- 
gnare gli Eubeesi, si usò quello di Ioni che si adattava ad entrambi 
i popoli per quanto non portato da nessuno dei due (2). Nello 
stesso modo potevano in origine i popoli della Doride, con qua- 
lunque nome fossero allora designati, partecipare aU'amfizionia, 
e solo più tardi quando si fece strada la teoria che i Dori del 
Peloponneso derivavano dalla regione dell'Età, e quindi a questa 
regione si estese il nome dei Dori, e i Peloponnesiaci poterono 
vantare diritti per partecipare coi supposti loro progenitori alla 
amfizionia, si venne a fissare per gli uni e gii altri nella lista un 
nome comune, designandoli rispettivamente come « Dori della 
metropoli » e « Dori del Peloponneso ». Ma le fonti conservano 
ancora qualche vago ricordo delle condizioni precedenti: cosi 
nella XXX epistola dei Socratici (§ 8) si dice che i Flegei per 
opera di Apollo, i Driopi per Eracle, ed i Crissei furono cacciati 
dagli Amflzioni e sostituiti con altri, allo stesso modo che Filippo 
prese per sé i due voti dei Focesi. In tale notizia si ha forse 
un ricordo dei tempi in cui gli abitanti dell'Età partecipavano 
aU'amfizionia, appunto ancora col vecchio nome di Driopi (3). 

Erodoto (4) parlando della invasione persiana del 480 av. C, 
narra che dalla Trachinia i Medi passarono è? z-riv AwptSa piccolo 
territorio tra le terre maliache e la Focide « che prima si chia- 
mava Apoo^ti? », e aggiunge: « questa regione è metropoli dei 
Dori del Peloponneso » (5). Dunque ancora nel V secolo si cre- 



(1) VII 132. Cfr. EsoHiNB II 116 per il 346 av. Cr.; Paus. X 8. Per i dati 
epigrafici dalla seconda metà del IV secolo in poi cfr. Pomtow Delphoi in 
Pauly-Wissowa IV 2680-2662; e « Jahrb. f. Philol. » 1898 p. 757. 

(2) Db Sanctis Atthis^ p. 261-2. 

(3) Per le relazioni col culto di Apollo dei Driopi cf. Nic andrò in Anton. 
LiB. 32; Paus. IV 34,9. 

(4) Vili, 31. 

(5) Cf. Tucidide I 107 (per il 457) e III 92, 3 (per il 426) ; Ps. Scimno 
592 8gg.; DiOD. XI 79; Strab. Vili 427; Scoi. Pind. Pit, I 121. Altre fonti 
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deva che il nome di Doride fosse di origine tarda, e forse este- 
sosi dal Peloponneso dov'erano i supposti discendenti che avevano 
preso quel nome: innanzi la Doride aveva nome Driopìde. Né ciò 
fa meraviglia per chi ricordi che una cittadina della Doride si 
chiamava appunto Apoójcirj (1), e che in iscrizioni del II secolo si 
parla per bularchi dell'Età accanto agli Eracleoti dei ApooTuaìot (2). 
Anzi il nome di Driopi compare anche in Epiro (3); il che si 
spiega facilmente, ove non sia coincidenza casuale, se si ammette 
che sia restato in punti dell'Epiro percorsi da quella stessa fra le 
stirpi doriche, che mandò le sue propagine nella regione dell'Età. 
Invece per gli antichi, a incominciare con ogni probabilità 
dall'autore dell'* Egimio », pareva imporsi una ipotesi ben diversa: 
se la regione un tempo si chiamava Driopide, e nei tempi storici 
Doride, se d'altra parte i Dori peloponnesiaci cogli Eraclidi pro- 
venivano dalle regioni dell'Età, ciò significava che i Dori, con 
Eracle, avevano sopraffatto e soppiantato, venendo da altre re- 
gioni, i Driopi della tetrapoli. Ma non si andava poi d'accordo 
nei particolari: mentre Erodoto considera i Driopi vinti dai Malici 
con Eracle fuggiaschi nel Peloponneso per fondare Ermione, e 
Asine in Laconia (4), ma crede che la regione già da essi abitata 
continuasse a chiamarsi Driopide fino almeno al momento della 
migrazione dorica (5), Aristotele (6) forse prendendo lo spunto da 



poi chiamano AtiioScopters quelli dell'Età dandone varie spiegazioni : Ps. Scil. 62; 
EsiCHio, SuiDA e Fozio ad v.; [Plut.] Prov. Alex. 34. 

(1) Scoi. PiND. Pit. I 121 C enumera sei località abitate della Doride: 
'Eptveóv, KuTtvov, Boióv, AiXaiov, Kdptpata, ApuÓTCTi. Cfr. Scoi. Aristof. Pluto 385 
(DiNDORF X 60). Sui Driopi in Pelasgiotide e Tessaliotide vedi oltre p. 93. 

(2) 1. G. IX 229.230 = Dial. Inschr. II 1529. Cfr. anche Miller Dryopes 
in Pauly-Wissowa V 1748. Cfr. ind. p. 45. Forse anche il fiume Aópac nella 
Malide (Erod. VII 198; Strab. X 428) va connesso con 5pu— . 

(3) DiON. Callif. 30 {G. G.M. I 239); Plinio n. h. IV 2. Nicandro e 
Atanada in Anton Libbr. 4 parlano di conquista della Driopide di Epiro per 
opera dei Driopi presso Eraclea Trachinia. Sulla ApuoTtCa uepl Tpaxtva cfr. St. 
Biz. ApuÓTtY]. Da connettersi coi Driopi epiroti da una parte, con quelli dell'Età 
dall'altra appare il Driopico del Tifresto donde nasceva lo Sperchio, su cui 
cfr. Strab. IX 433. La correzione del Bursian e dell' Unger e del Lolling 
AoXomxoO òpoììz non si impone. 

(4) Vili 43. 73. Ofr. Strab. Vili 373. 

(5) I 56. Cfr. I 57 : i Pelasgi abitavano la regione ora detta Tessaliotide 
ed ofioupoi V.OXZ ^oav Torai, vOv AwpieOoi xaXeunévoioi. 

(6) Apud Strab. Vili 373. Lo scoi. Apoll. Eod. I 1218 e Tzbtzb a Lio. 
480 fanno Driope figlio di Licaone, o di Apollo e di Dia figlia di Licaone 
[p. 93]. 
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un inno omerico (1) dove si narra che Ermete in Arcadia nel bo- 
sco di Cillene generò Pan da una ninfa di Driope, immaginava che 
l'arcade Dryops conducesse ad Asine i Driopi della regione dello 
Sperchio; Diodoro (2) racconta che Eracle aiutò i Malici contro 
i Driopi il cui re Filante aveva compiuto un misfatto nel tempio 
delfico: i Driopi fuggiaschi ripararono in Eubea a Caristo, in Ci- 
pro, e la maggior parte nel Peloponneso presso Euristéo da cui 
ebbero Asine, Ermione ed Eione, e in seguito discorre della guerra 
contro i Lapiti. Invece per ApoUodoro (3) Eracle capitato nella 
Driopia, tolse un bue di Teiodamante : non avendolo in conseguenza 
ospitato a Trachine i Driopi, più tardi, con promesse di cessione 
di territorio — a questo particolare del donativo può forse aver 
contribuito una falsa connessione etimologica di Awpi? con Swpov — 
aiutò Egimio contro i Lapiti, e uccise Laogora re dei Driopi perchè 
aveva banchettato nel bosco di Apollo ed era alleato dei Lapiti. 
Infine Pausania riferisce una doppia versione (4) a proposito 
degli Asinei: secondo l'una i Driopi, regnando Filante, furono vinti 
da Eracle e donati ad Apollo delfico, e poi, per un oracolo del 
dio ad Eracle, condotti ad Asine presso Ermione, donde cacciati 
dagli Asinei ripararono ad Asine messenicà; secondo l'altra soste- 
nuta dagli Asinei stessi i Driopi vinti da Eracle si rifugiarono 
sul Parnasso, e poi con navi raggiunsero il Peloponneso dove 
ebbero Asine da Euristéo. Aggiunge Pausania che gli Asinei fa- 
cevano pompa delle loro origini driopiche, mentre gii Eubeesi di 
Stira, che non parteciparono alla guerra contro Eracle, esitavano 
a dirsi Driopi. Si vede che la tradizione pure conservando in- 
dipendenti le notizie sulle migrazioni dei Driopi e dei Dori, non 
riesce a dimenticare che in origine si dovette parlare per la mi- 
grazione con gli Eraclidi precisamente di Driopi; e che solo più 
tardi, distinti erroneamente questi ultimi dai Dori, si venne ad 
una duplicazione di un'unica ipotesi. 

Dunque non è davvero escluso che il nome della Doride non 
sia originario, ma tardo e riflesso, passato dal Peloponneso alla 
regione dell'Età solo in seguito al diffondersi del nome dei Dori 
in Morea, al fissarsi delle leggende sulla provenienza dalla zona 
di Erineo degli Eraclidi, e alla invenzione di un eponimo per 



(1) XVIII 30 sgg. 

(2) IV 37. 

(3) II 7, 7, 5 sgg. 

(4) IV 34, 9 sg. 
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tutta la schiatta dorica. Sostituzione poi tanto più facile, in quanto 
il nome dei Apu-oTue? in ultima analisi doveva avere un significato 
intrinseco assai affine a quello di Acopt-sì? come a quello di Aoopi- 
07C£?, avendo tutti e tre il radicale comune con Spo? = la quer- 
cia (1). Chi poi voglia ad ogni modo non dare alcun peso a que- 
ste osservazioni, e considerare antico il nome della Doride, non 
ha ancora escluso trattarsi di semplice omonimia casuale, dovuto 
al significato comune dei termini Atopt? e Acopisó? sulla parlata 
delle genti doriche (2). Un fenomeno identico si ha nel nome de- 
gli 'ItóviSat attici e del demo corrispondente, di fronte a quello 
di « Ioni » sorto nell'Asia Minore (3); e in quello di AloXi? loca- 
lità della Grecia settentrionale di fronte al nome di « Eoli » (4). 
Il nome dei Duriopi o Deuriopi della Macedonia, prova appunto 
come il radicale Aoopt - = Awpi - fosse già in uso tra i Greci per la 
onomastica prima di giungere in Grecia. 

D'altronde, comunque si voglia pensare di tutto ciò, non è 
possibile ammettere che i Dori peloponnesiaci provengano dalla 
Doride, poiché, come già vedemmo, per motivi dialettali e geo- 
grafici si deve ritenere la migrazione nella Doride più recente 
di quella nel Peloponneso, e anche posteriore al fissarsi dei Lo- 
cresi, tra i quali venne ad incunearsi; e perchè è assurdo che si 
grandioso movimento di popoli sia partito da un centro minimo 
come la Doride, anche se una volta avesse avuto dei confini un 
po' più estesi che nei tempi classici (5). 



(J) Le relazioni tra Awpres e Aoupiousg furon già vedute dal Fick « Beitr. z, 
Kunde der Indog. Sprachen » XXIV 299 5 XXVI p. 236. Cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ 

I 2 p. 56. 

(2) I più ritengono che Awpieug significhi « portatore di lancia ». Lo Schulze 
presso Hbidbmann die territ. Entw. Laced 1904 p. 2. n. 1 e « Abh. Beri. Ak. » 
(1910) p. 787 segg. lo crede abbreviazione di nome corrispondente a Acoptua- 
Xog. Il Fick « B. B. » 24 p. 299; 26 p. 236 suppone Atopt-erg = maced. AoupC-ouec 
(con (!) per ou) dove Awpt, - corrisponde a 5pùg (cfr. Pebllwitz ''ad v.). 

II BoiSACQ lo connette con Sópu- per 5a)p-: cfr. àaxéSwpog. Il Murray Rise 
of greek Epic seguito da T. W. Allen « J. H. St. » 1910 p. 295 n. avvi- 
cina la finale di éxxaiSsHadwpa etc, mentre per il Gruppb Gr. Culte u. 
Myth. 146 si tratterebbe di abbreviazione di Epiodorieis = cultori di Ascle- 
pio (Epiodoro). 

(3) De Sanctis AttUs'^ p. 19. 

(4) Bbloch Gr. Gesch.% I 1, p, 141. 

(5) Si confrontino i validissimi argomenti del Bbloch « Rh. Mus. » 1890 
p. 565 sg. contro i quali furono mosse ben magre obbiezioni da molti scrit- 
tori di storia greca e di archeologia. 
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La falsa distinzione inceneratasi tra Driopi e Dori ebbe le 
sue conseguenze: se i Dori cioè erano stati preceduti in Doride 
da altri popoli, bisognava ricercare le loro sedi anteriori. Natu- 
ralmente si venne a combinazioni più o meno diffuse o contrad- 
dette, ma prive di ogni valore storico. L'esempio più notevole, 
anche per la sua arcaicità, è dato da Erodoto (1) che avendo 
affermato essere gli Spartani i principali tra i Dori, come gli 
Ateniesi tra gli Ioni, i quali Dori a loro volta eccellevano tra 
gli Elleni, come gli Ioni tra i Pelasgi, aggiunge che quel popolo 
« sotto Deucalione abitò la Ftiotide, e poi sotto Doro figlio di 
« Elleno la regione sotto V Ossa e l' Olimpo detta Estieotide » [ve- 
ramente in epoca classica si diceva Pelasgiotide nella parte orien- 
tale, ma lo storico può riferirsi ad epoca pre-pelasgica], « infine 
« cacciato dai Cadmei dalla Estieotide, abitò nel MaxsSvóv chia- 
« mato Pindo. Poi nuovamente passò nella Driopide, e di qua 
« nel Peloponneso dove venne detto Atópaóv ». 

Esaminando tali notizie, risulta chiaramente che si parlò 
della Ftiotide perchè i Dori, dati come rappresentanti degli Elleni, 
dovevano in ultima analisi provenire di là dove erano localizzati 
Deucalione, Elleno, ed il primo nucleo degli Elleni (2); tanto più 
che in Ftiotide esisteva secondo Strabone un'altra città di nome 
Erineo (3). La deduzione poi è anteriore ad Erodoto perchè già 
Pindaro (4) dice Awpteìx; Xaó? i Mirmidoni della Ftiotide. — Quanto 
air Estieotide (compresa la Pelasgiotide dei tempi classici) che i 
Dori avrebbero abitato ai tempi di Doro, si tratta forse di avvi- 
cinamento del nomjì dell'eroe Egimio con quello della città di 
Eginio: certo alcune fonti parlano precisamente di Egimio in 
Estieotide (5). Ma qui non è tutta la spiegazione, perchè si diceva 
di relazioni tra gli abitanti della Doride e quelli della Pelasgio- 
tide-Estieotide prima ancora che gii abitanti della Doride si dices- 
sero Dori: così si spiega il dato di Ferecìde secondo cui Dryops 



(1) I 56. 

(2) Mbybr Gesch. d. Alt. II 264; Busolt Gr. Gesch. P p. 203 sgg-.; 
Stein comm. a Erod. P p. 64 5 Miller Dores in Pauly-Wissowa V 1554. 
Non è accettabile la tesi del Bloch in Mélanges Perrot 1903 p. 9, che pren- 
dendo le mosse da questo passo di Erodoto sostiene .essere realmente gli 
Elleni una sola cosa coi Dori partiti della Ftiotide, ed aver il loro nome se- 
guito la stessa via della migrazione dorica. 

(3) Strab. IX p. 434. 

(4) Oh VIII 30. 

(5) Cfr. Mbyer G. d. Alt. II 264 [e ind. p. 75 n. 1]. 
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era figlio del Peneo e di Polidora ed i Driopi derivati da lui 
abitavano presso il Peneo (1). Assai più tardi di Erodoto, Androne 
sosteneva che sotto Doro la Estiaotide si chiamava Awpi? e che di 
là Tectafo figlio di Elleno passò a Creta coi Dori, cogli Achei e 
coi Pelasgi; e di là pure i Dori tripartiti di Erineo, Boion e 
Citinio [della Doride] (2). 

La notizia che segue in Erodoto sulla tappa presso il Pindo 
è dovuta ad avvicinamento tra il nome di quel monte, e quello 
della cittadina omonima che secondo alcune fonti esisteva nella 
Doride dell'Età, e che col tempo venne chiamata Acifanta (3); 
e l'aggiunta che sul Pindo quel popolo si disse MaxsSvóv può es- 
sere o una pura designazione fantastica, derivata dall'altezza, 
usando l'aggettivo jjLaxsSvó? nel significato di « alto > (4), o una 



(1) Fbrec. fr. 23 in cui non abbiam motivo di sostituire due volte il 
Peneo allo Sperchio. Non è escluso che a questi collegamenti tra i popoli 
della Doride e paesi vicini con la Pelasgiotide contribuisse l'epica: nel Cata- 
logo delle navi ad es. B 681 sgg". si poteva notare che ad Achille viene se- 
condo la lettura dì Zenodoto attribuita la Pelasgiotide, ma anche il paese dei 
Mirmidoni, degli Elleni, degli Achei Ftioti, il paese insomma fino a Trachina 
sullo Sperchio. Nello stesso ordine di idee dobbiamo probabilmente trovarla 
spiegazione della identità stabilita da Plinio IV 28 tra Dryopis ed « Hellas 
o Tessaglia », ossia tra Drìopide e Tessaliotide, Abbiamo cosi delle tappe 
dei Driopi, non meno che dei Dori in Tessaglia, prima di venire in Doride. 

(2) Ap. Strab. X p. 475 e St. Biz. s, v. Acòpiov. Cfr. anche nello stesso 
luogo di Stefano due citazioni di Diobarco e di Garage, e Strab. Vili 
p. 383. — La notizia di Androne sulla venuta dei Dori a Creta per mare 
dalla Tessaglia non è davvero da tenere in gran conto, trattandosi di spe- 
culazione sulle omonimie [p. 6 n. 4; 68] e sul passo dell' Odzssea. Per An- 
drone, il quale partiva dal cenno omerico sui Dori a Creta, la venuta di 
quest'ultimi nell'isola pareva naturalmente anteriore alla guerra troiana, e 
quindi a fortiori alla migrazione dorica nel Peloponneso: anteriore anzi, o 
contemporanea a quella nella tetrapoli. I Dori erano dunque giunti diretta- 
mente per mare dalla Estieotide. Per noi invece non può esser dubbio che 
la Doride fu dorizzata dopo dell' Argolide, e che i Dori di Creta provennero 
dall'Argolide e dalla Laconia. In Diodoro V 80 troviamo una contaminazione 
delle varie ipotesi: i Pelasgi a Creta sarebbero venuti pei primi, e dopo Tectamo 
con Dori dalla regione dell'Olimpo, e Achei dalla Laconia, che proprio allora 
veniva dorizzata. 

(3) Stein comm. a Erod. I 56. Cfr. Pind. Pit. I 65: nivSóQ-ev òpvùnsvoi; 
Strab. IX p. 427 5 Ps. Soimno 594; Teop. fr. 304 M. (= 327 H.) ap. St. Biz. 
'Axócpag. Secondo lo Scoi. Pind. Pit. I 121 C i Dori prima di passare all'Età 
abitarono hyjv IIiv8ov o5oav [liav t^c tstpanóXecog iTjg èv Ileppaipjq;. 

(4) 13 106. — Erodoto Vili 42 torna a ripetere che i Lacedemoni, i 
Corinzi, i Sicioni, gli Epidaurt ed i Trezenì sono Aooptxóv xb y.al MavteSvòv 
i'S-voc, Ig 'Epiveoù te v.al IIJvSou xal xriz ApuoTcJSog OotaTa SpuvjS-évxeg, dove non è 
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vera connessione voluta del popolo dorico col macedone, che 
doveva parere favorita forse da motivi dialettali, da sinonimie 
toponomastiche, quali quelle della Driopia [= Doride], del monte 
Driopico presso il Pindo, e dei Duriopi in Macedonia, e dalla 
contiguità geografica della Macedonia col Pindo stesso, sede sup- 
posta dei Dori. 

Lasciando dunque tutte queste notizie senza valore, dobbiamo 
concludere non risultare affatto che i Dori già si valessero di tale 
denominazione prima di giungere nel Peloponneso, e neppure 
nei primi tempi dopo la loro venuta. Invece pare chiaro che 
tale nome sorse primieramente nelle colonie dell'Asia Minore, e di 
là si estese alla madrepatria, come dalle colonie asiatiche ven- 
nero in Grecia le denominazioni degli «Eoli » e degli «Ioni > (1). 
Si intende bene come tali designazioni etniche siano sorte prima 
nell'Asia Minore, dove i Greci possedendo la sola costa, ed es- 
sendo in lotta continua cogli indigeni sentivano più forte la ne- 
cessità di unione politica e religiosa: così si rinforzarono i vincoli 
tra i coloni della stessa razza, e si formarono leghe religiose che 
presero dei nomi nuovi. Queste leghe sono certamente arcaiche 
e relativamente presto il nome loro passò nella madrepatria; cosi 
già Omero accenna alla lega ionica (2) e al nome di Ioni dato 
agli Attici (3). La prima notizia sulla lega dorica è in Erodoto (4), 
il quale ci informa che al suo tempo si trattava di una pentapoli 
(Lindo, laliso, Camiro, Cos e Onido), ma che prima era un'esapoli, 
comprendendo anche Alicarnasso; centro della lega era poi il 
tempio di Apollo al Triopio presso Guido. 

L'epica, enumerando in un passo molto tardo, come ve- 
demmo (p. 68 sg.), i popoli che abitano Creta, ricorda accanto 
agli Eteocretesi ai Cidonì e ai Pelasgi, cosi gli Achei come i 
Dori (5). Questo passo su cui tante teorie fondarono antichi e 
moderni, rispecchia forse soltanto il ricordo sia pure lontano, di 



detto che il Pindo fosse presso Erineo, ma si parla della tappa dei Dori sul 
Pindo dove presero nome di Macedoni prima di venire in Driopide, ossia 
nella Doride. 

(1) Mbybr Forsch. 1 127 segg. ; Bbloch Gr. Gesch.^ I 1 140 sgg. 

(2) r 404; A 692. 

(3) N 685. 

(4) I 144. Cf. Strab. XIV p. 653. Per le altre fonti cfr. Busolt Gr. Geseh. 
F 364; BùRGHNBR Doris 2 in Pauly-Wissowa V 1665 sgg. 

(5) X 172 sgg. 
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uno dei momenti del successivo estendersi dei nomi dei Dori; 
quando già parte, e parte solo, degli Achei dell'isola avevano 
adottato il nuovo nome proveniente dalle colonie asiatiche. E poi- 
ché quei versi dell'epica difficilmente sono anteriori al 600 circa 
av. Cr., ciò significherebbe che allora si aveva ancora ricordo 
dì quel primo progresso del nome, avvenuto dunque certamente 
non prima dell' 800 circa av. Cr. 

Ciò si può confermare con un'altra serie di riflessioni. Ab- 
biamo in Italia delle colonie che si dicono achee; e si ritiene in 
genere che provenissero dall' Acaia. Può però sembrare strano 
a priori che un paese cosi poco avanti in civiltà fino ad epoca 
assai tarda, e la cui popolazione non ci risulta molto densa, sia 
stato dei primi a mandare molte popolose colonie di cittadini 
esclusivamente propri in occidente (1). Si aggiungono altre cause 
di dubbio. Erodoto (2) enumerando i popoli del Peloponneso e 
le loro migrazioni, dopo aver accennato agli Arcadi ed ai Cinurl, 
aggiunge: §v 5s s^vo? tò 'A5(attxòv ex jxèv IleXoirovvT^aoo ohv. ìisr/jiììpriOB, 
è% ji^évioi x^c éwottóv [= la Laconia presa dai Dori], olxési Sé ttjv àX- 
XoTpiYjv [= r Acaia prima occupata dagli Ioni] (3). Chi legga questo 
passo potrebbe forse chiedersi se Erodoto in quel momento igno- 
rasse o non ammettesse la provenienza delle colonie achee dal- 
l' Acaia. Ma in un altro luogo che si è d'accordo nel ritenere 
aggiunto dopo la venuta in Italia (4), egli dice: KpovmifizoLi Ss 
Ysvo? elal 'A;)(atot. Certo in Italia intorno alla metà del V secolo 
si connettevano già le colonie achee coli' Acaia. Infatti Antioco 
che parla nei frammenti a noi pervenuti (5) in genere degli Achei 
venuti in Italia senza specificare donde, in un luogo (fr. 13) dice 
che gli Achei di Sibari odiavano i Tarantini ricordando di essere 
stati cacciati dalla Laconia [dai progenitori dei Tarantini] e perciò 
invitarono gli Achei ad occupare il territorio di Metaponto (6): è 



(1) Com'è noto F Acaia è senza storia, per così dire, dal periodo mitico 
delie migrazioni, fino al V secolo. Per la densità della popolazione cfr. Bb- 
IjOSH Bevolk. 163. 

(2) Vili 73. 

(3) Cfr. I 145. 

(4) Vili 47. Cfr. Macan Herodoius hooks VH-VIIl-IX I 2 p. 431; Jacoby 
Herodotos in Pauly-Wissowa Suppl. II 460. 

(5) Fr. 11-13 M. ap. Strab. VI 262.264. 

(6) 'AvxCoxoc.... lipYjotv ...'uòv T(5nov sTiotx^aai tóSv 'AxatóBv xivag (is'caTtsu^'&évxag 
Ulto x&v év Supocpet 'A^aiffiv, [iExa7i;sn<f9"^vai 8è xaxà [iCaoz xò npòg Tapavcivouj itSv 
'Axociòiv, xoiv éxTxsoóvctóv iv. xtJs Aawwvixfjs.... 
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ben noto infatti che si considerava appunto FAcaia come rifugio 
degli Achei respinti dai Dori. Ma non mancò chi considerasse le 
colonie achee di provenienza più lata: Strabone narra a proposito 
del fiume Neeto che « alcuni Achei *, reduci dalla spedizione 
troiana giunsero in Italia, dove le donne troiane incendiarono le 
navi — di qui il nome del fiume Néat^o? — per obbligare gli 
Achei a stabilirsi nella regione, e che accorrendo altri della 
stessa razza, sorsero molte colonie (1). Qui non si tratta adun- 
que di Achei dell' Acaia, ma in genere di Achei nel senso ome- 
rico, ossia di abitanti (dori) del Peloponneso e della Grecia 
centrale. 

Certo per ognuna delle colonie achee, accanto alle notizie e 
ai particolari che richiamano l' Acaia, ne abbiamo altre ben no- 
tevoli che parlano dell' Argolide, della Laconia, della Focide, della 
Locride, dell'Elide, e persino della Messenia. Per Sibari Strabone 
la dice 'Axattóv v.vla^a. con un ecista di Elice, e parimenti 'Axaiwv 
aL7CQiv.ia lo Pseudo Scimno (2); notizie alle quali si deve aggiun- 
gere che la città è omonima di una fonte presso Bura, e il fiume 
Grathia omonimo di un fiume e di un monte presso Ege in Acaia (3). 
Ma altre fonti parlano di partecipazione dei Trezenì, i quali poi 
sarebbero stati cacciati dagli Achei (4); dei Trezent e dei Locresi 
Solino (5), dei Locresi Meandro (6), derivando il nome da quello 
della fonte Sibari presso Crisa, ossia in Focide presso il confine 
locrese; mentre in fine alcune fonti sostengono aver partecipato 
alla fondazione anche i Rodiesi (7). 

Per Crotone mentre Antioco ed Erodoto la dicono semplice- 
mente achea (8), e altri acheo e in ispecie di Ripe l'ecista Miscello, 
e i Crotoniati stessi ricorrevano come a madrepatria ad Ege, per 



(1) VI 262. ' 

(2) Strab. vi p. 263; Psbudo Scimmo 340, 

(3) Sulla fonte Sibari presso Bura: Strab. Vili p. 386; sul Crathis presso 
Ege: Erod. I 145; Paus. VII 25, 11; Vili 15,9. 

(4) Arist. Polii. 1303. 

(5) II 10. Cfr. Pais Storia d. Sicilia I 190. 

(6) Ap. Anton Lib. Mei. 8. II Pais ibid. richiama, a proposito, la notizia 
del PsBUDO SciMMO 364 sull'adozione del codice locrese di Zaleuco per opera 
dei Sibariti. 

(7) Cfr. Van Gbldbr Gesch. d. alt. Rhodier 1900 p. 25 e 69, e ora la 
Cronaca Lindia XXVI. 

(8) Antico, fr. 11 in Strab. VI p. 262; Erod. Vili 48; cfr. Polib. II 
38 sgg. 

7. — Pareti. 
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la fondazione di Caulonia (1), altre fonti dicono argivo Miscello, 
o spartana la colonia, o aiutati dai Corinzi di Archia i fondatori; 
Eracle Fecista (2) ; mentre infine Teocrito afferma che la città si 
chiamava anche Zacinto (3) connettendola in qualche modo con 
r isola omonima, considerata anch' essa da Tucidide (4) colonia 
degli Achei del Peloponneso. 

Per Metaponto accanto alle notizie sull'origine achea (6) ; altre 
ve ne sono su ecisti focesi, Daulio di Crisa (6), o Epeo di Panopeo (7); 
mentre Velleio Patercolo parla di Epeo e Nestore (8), alludendo ad 
una tradizione secondo cui i coloni venivano da Pilo messenica (9). 

Non altrimenti per Posidonia, di fronte a chi la dice colonia 
dapprima di Sibari (10), Solino (11) la crede fondata a Borensibus; 
sicché il Pais (12) ricordando le notizie dei Trezenì cacciati da 
Sibari, e quelle di Stefano Bizantino ed Eustazio (13) su di una 
Trezene in Italia, crede si parlasse di Trezent riparati a Posidonia. 
Infine anche per Lagaria Strabone ed altri (14) affermano, come 
vedemmo già per Metaponto, ch'era colonia dei Focesi con Epeo 
per ecista. 

Certamente alcune di queste notizie sono dubbie, specie quelle 
sull'origine spartana e messenica, e si possono anche dimostrare 
combinatorie (15); in massima però resta che la tradizione, appog- 



(1) Acheo in Ps. Scimn. 325. Di Ripe in Ippis fr. 4 {F. E. Gr. II 14). 
Cfr. DiOD. Vili 17 colla correzione del Pais /S^. d. Sic. 192 n. 1. Per la fon- 
dazione di Caulonia con ecista di Ege: Paus. VI 3,12. 

(2) Miscello argivo : Ovid. Metam. XV 12 3^g\ Colonia spartana: Paus. Ili 
3, l. Aiuto dei Corinzi: Antioco ap. Strab. p. 262. 269. Eracle ecista: EracIì. 
Lbmbos 36 (F. H. Gr. Il 223) ; Ateneo X 491 a; Diod. IV 27; SiLio Ital. XI 19; 
Iambl. de vita Pyth. 60; monete in Head'^ 97. 

(3) IV 32. 

(4) II 66. 

(6) Antioo. fr. 13 in Strab. VI p. 264. 

(6) Eforo fr. 49 ap. Strab. VI p. 265. 

(7) Giustino XX 2, 1. 

(8) I 1. 

(9) Strab. VI p. 264; Solino II 10. 

(10) Ps. SciMNO 248-249. 

(11) II 10. 

(12) St. di Sicilia 533 sgg. 

(13) St. Biz. TpotJJi^v; Eust. ad II. II 561 p. 387,12. 

(14) Strab. VI p. 263; [Arist.] de mir. ause. 108 p. 840 B.; Licopr. 93 
con scoi, ven.; St. Biz. AayapJa. 

(15) Cfr. sulle notizie dei Pili a Metaponto B^vanck De Magnae Graeciae 
Jiist. antiquissima 1912 p. 72.92; degli Spartani a Crotone: Pais St. d. Sicilia 
I 193 segg. ; Columba Studi di filól, 1889 p. 90 sgg. ; Byyanck p. 78. 
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giandosi non sappiamo bene a quali argomenti, scorgeva nelle 
colonie achee elementi che richiamavano oltre all'Acaia parec- 
chie altre regioni occupate nell'epoca storica, al pari dell' Acaia 
e delle colonie achee, da popolazione dorica. Né possiamo dire 
a priori che quegli antichi errassero pienamente. 8e infatti, ad 
esempio, esaminiamo i dati dialettali vediamo che le iscrizioni, 
quasi tutte recenti, dell' Acaia presentano un dorismo lene del- 
l' epoca del livellamento, mentre le colonie achee per cui dispo- 
niamo di iscrizioni anche arcaiche, hanno un dorismo più forte. 
Alcuni fenomeni simili a quelli dei dialetti nord-occidentali, come 
i dativi plurali tzoXìoiq, vo^itCóvTot? ricorrono nelle colonie e non ne 
abbiamo testimonianze per rAcaia(l); cosi pure la forma predo- 
rica arcadica Iv (2). Si suole dal dialetto delle colonie achee de- 
durre quale fosse nel suo stadio arcaico quello dell' Acaia: dopo 
quanto dicemmo può essere dubbio se il dialetto dell' Acaia non 
fosse invece assai più simile all'eleo ad es., e dissimile da quello 
delle colonie achee. Ad ogni modo è certo che il dialetto delle 
colonie achee corrisponde all'argolico ed al focese, assai più che 
all'eleo ed al lacone (3). 

Parimenti si suol ritenere che l'alfabeto delle colonie achee 
derivi dall' Acaia, ma finora non ne abbiamo la dimostrazione per 
mancanza di confronti arcaici per quest' ultima. Ad ogni modo, 
anche ammettendo la probabile derivazione in genere dall' Acaia, 
e r esclusione della provenienza complessiva da Argo e da Co- 
rinto (éj, è pur sempre degno di nota che il segno 1 (=y) per le 
colonie achee non trova riscontro finora che a Corinto (5), l'A 
arrotondato ha riscontro nella Focide e quello a punta smussata 
nella Locride; il fi tondeggiante in Laconia; 1' T ad aste ricurve 
verso l'esterno nell'Argolide occidentale, e cosi via (6). 



(1) Thumb Handh. 169. Altri fenomeni simili: xoB-apóg (a Crotone come 
nel Tarantino) Thumb p. 167.94. 

(2) Thumb 169. 

(3) Cfr. Bbloch G. Gesch.'^ I 1 235. 

(4) Bbloch ibid. 

(5) Notevole è la variante H per lo iota. Confronta la tavola di Larfeld 
Griech.-Epigr.^ 1914. 

(6) Altri elementi di giudizio abbiamo, ma richiederebbero una tratta- 
zione molto più dettagliata, di quanto possiamo ora fare. Così per i culti 
anche da un confronto sommario risulta che in Acaia non troviamo spesso 
riscontri perspicui, che invece si hanno in Argolide, in Focide etc. Per la 
forma costituzionale si possono fare osservazioni simiU: ad es. a Crotone il 
Tcpùtavis (Atbn. XII 522 a-d) pare fosse la principale magistratura: esso non 
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Io credo che ci sia una spiegazione assai semplice di tutte 
queste più o meno gravi contraddizioni al significato comunemente 
ammesso per il nome delle colonie « achee » . Esse sono conside- 
rate dagli storici più recenti, a ragione, come anteriori o almeno 
contemporanee, checché dicano i cronografi antichi, alle prime 
colonie siciliane (1); e poiché queste risalgono a quanto pare ai 
primi decennt dell'VIII secolo (2), ne deriverebbe che le prime 
colonie achee sono dell' 800 circa av. Cr. Chi ricordi che al più 
presto, come dicemmo [p. 95] intorno a quei tempi dobbiamo porre 
il primo diffondersi del nome di Dori a Creta, si convincerà pro- 
babilmente che le colonie achee furono da principio dette tali non 
perché venissero dalla sola Acaìa, ma perchè vi presero parte 
i Dori del Peloponneso settentrionale (Acaia e Argolide), e della 
Grecia centrale (Locride e Focide) quando si chiamavano ancora 
tutti col nome di Achei. Solo più tardi quando nella madrepatria 
quel nome si limitò all'Acaia, pur conservandosi notizie disparate 
corrispondenti alla reale derivazione, si considerarono da taluni 
provenienti quelle colonie dalla sola Acaia. 

Anche dalla genealogia tradizionale, a partire da Esiodo, 
degli eponimi dei popoli greci risultano elementi probanti il tardo 
diffondersi del nome dei Dori. Nella poesia esiodea troviamo, se- 
condo la teoria vulgata non accettabile, la prima testimonianza 
implicita per il nome dei Dori nel Peloponneso, nel frammento (3) 
(sia no dell' Egimio) che già esaminammo [p. 67 sg.]: 

IlàvTec Ss Tptxàtxe? xaXéovcat 
oovexa TpiaoYjv ^aìav sxà? xàTpYj? èSocoavro, 

mentre il frammento allude ai Dori dell'isola di Creta. 

In Esiodo (4) è invece la prima attestazione esplicita della 
genealogia vulgata dei progenitori greci: 

Awpó? ze Soò'&ó? TE %aì AloXo? ixTcoxàpiAYj? 



ha riscontro in Acaia, ma bensì a Corinto e a Delfi; cosi per l'adunanza dei 
XfXiot (Iambl. de Pyth. vit. 35,260} il riscontro si ha ad Arg'o e a Locri. 
Altrettanto si può fare per la onomastica personale, e cosi via. 

(1) Cfr. Pais St. d. Sicilia I p. 196 ; Busolt Gr. Gesch. F 398 n. 5 ; 
Bbloch Gr. Gesch} I 2 p. 229. 

(2) Pareti Studi sicil. e ital. p. 310 sgg". 

(3) Fr. 8 KiNKBL = 191 Rz.2 

(4) Fr. 25 KiNKBL = 7 Rz.'-^ 
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che doveva esser completata dicendo, al pari delle fonti tarde (1), 
che Xuto ebbe a sua volta per figli Ione ed Acheo. Siffatta ge- 
nealogia non può certo essere molto antica, presupponendo tra 
r altro (2) r uso del nome di Elleni per tutti i Greci, mentre in 
origine esso caratterizzava, come nelle parti antiche dell'epica (3), 
soltanto gli abitanti dell'Eliade nella Tessaglia meridionale, al- 
largandosi nella Telemachia alla Grecia settentrionale escluso il 
Peloponneso (4) : le prime testimonianze dell' uso di Elleni e Pa- 
nelleni per tutta la Grecia abbiamo secondo gli antichi dopo la 
metà del VII secolo in Archiloco (5) in Esiodo (6), e si aggiunga 
forse in un verso dell'Iliade (7) dichiarato spj^rjo da Aristarco, 
che distingue però i Panelleni dagli Achei. 

Pare anche chiaro che nella sua forma completa la genealo- 
gia dei discendenti di Elleno dev'essere sorta nell'Asia minore (8), 
perchè vi erano nettamente aggruppati Eoli Ioni e Dori, e perchè 
Eolo è probabilmente il più. antico di quegli eponimi avendo già 
prima consistenza, e partecipando aUe genealogie nei poemi ome- 
rici (9). Ma una parte della parentela degli eponimi doveva già 
esistere quando si fabbricò il resto : quel che riguarda i due fra- 
telli Ione e Acheo. Tanto gii Attici quanto gli Ioni si considera- 
vano discendenti da Apollo patroo, e Xuto che nello stemma 
completo compare come padre di Acheo e di Ione è evidente- 
mente la semplice ipostasi di Apollo (10), che non potendosi, come 
dio, considerare figlio di Elleno, fu sostituito (11). Questo primo 
strato della leggenda — non antichissimo, presupponendo che gli 



(1) [Apollod.] I 7; Strab. Vili p. 383. IX p. 443; Paus. VII 1; Diod. 
IV 60; Marmo Par. 6; Cononb 27. 

(2) In origine Eolo non era considerato figlio dì Elleno, ma di Zeus, 
cfr. EuRiP. Ione 63 ; Conone narr. 27 ; Mbyhr Forsch. I 145 n. 1 ; versione 
in certo modo trasformatasi in quella che considera Zeus padre di Elleno e 
quindi nonno di Eolo, mentre nella vulgata Elleno è figlio di Deucaliane. 

(3) B 684; I 395; X 495. 

(4) a 344; Ò 426-816; o 80. 

(5) Fr. 52 = Strab. Vili p. 370. 

(6) Opere e giorni 653. Cfr. Strab. ibid. 

(7) B 530. 

(8) Db Sanctis Atthis^ 16. 

(9) Z 154; X 237. 

(10) Ciò fu inteso da 0. Mùllbr Dorier^ 1 248. 

(11) Il che diede poi luogo a molti sforzi combinatori, cf. Euripide Ione, 
dove si fa che Creusa da Xuto abbia Doro ed Acheo, e da Apollo Ione ; e 
Arist. 'A*. no\. fr. 1 Blass-Thal. 
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Attici avessero già accolto il nome di Ioni — corrisponde al mo- 
mento in cui i Dori del Peloponneso si chiamavano ancora Achei, 
ed avevano già riconosciuta la loro affinità coi vicini Attici: e 
sorse probabilmente in paese dorico per la preminenza data agli 
Achei, e forse nell'Argolide, dove il riconoscimento dell'affinità 
era più facile. Il resto si aggiunse più tardi, dopo V estendersi 
a tutta la Grecia del nome di Elleni; ed il nome di « Dori » 
non vi va probabilmente inteso nel senso classico, ma in quello 
preclassico, limitato alla sola Doride asiatica in modo che nello 
stemma completo « Dori » sono gli asiatici, ed « Achei » quelli 
penisolani. Al piiixxjiiT-e non si accetti la nostra tesi, che in Esiodo 
non si parla ancora di « Dori » nel Peloponneso, deriverebbe che 
quella parte della genealogia è tarda, presupponendo il passag- 
di quel nome nella penisola, e la falsa separazione tra gli Achei 
ricordati da Omero, ed i Dori dei tempi posteriori (1). 

Dunque pare certo che il nome dei Dori nacque soltanto nel- 
l'Asia Minore e passò in Creta, e poi in epoca tarda, dopo 1' 800 
circa av. Cr., nel Peloponneso, ove fu accettato da buona parte 
degli Achei; e più tardi ancora si estese alla Driopia dell'Età, 
la quale veniva detta Metropoli degli Eraclidi peloponnesiaci. 
Per la identificazione di Achei e Dori sarebbe senza dubbio molto 
opportuno qualche documento antichissimo che parlasse dei coloni 
dori dell' Egeo e dell'Asia Minore ancora col nome originario di 
Achei: tale documento forse possediamo. È ben noto che in iscri- 
zioni dell'epoca di- Mernephtah che regnò a partire dal 1244-1234 
circa av. Cr. (2) si descrivono invasioni nei domini egiziani, avve- 
nute nel V anno di regno, di popoli alleati dei Libi provenienti 
dal nord « dalle loro isole » (3). Tali popoli vengono chiamati 
col nome di Luku, Tursha, Shardina, Shakaluska, finalmente 



(1) Non credo col Costanzi « Riv. st. ant. » Vili 1904 p. 23 sgg. e col 
Bbloch Gr. Gesch.^ I 1 p. 141 che lo stemma iniziale parlasse degli Achei 
per riflesso dei poemi omerici. Quanto alle relazioni tra Ione ed Acheo vanno 
certo avvicinate alla tradizione che troviamo per la prima volta in Erodoto 
degli Ioni in Acaia, ma nel senso che questa si formò anche per effetto delle 
genealogie degli eponimi. Oom' è noto si diceva che Xutho era morto preci- 
samente in Egialo, ossia in Acaia. Cfr. Stoll Ioìi in Roscher II 1, 290. 
[Vedi indietro pag. 43 n. 1]. 

(2) Mbybr « Abh. Beri. Ak. » 1904 p. 68 -, 1907 p. 42. [Cfr. p. 84]. 

(3) Su tali documemti si veda ora R. Wbil « Rev. Arch. » 1904 I p. 52 
sgg; A, J. Rbinach « Rev. Arch. » 1910 I p. 1-65; Obbrzinbr « Mem, Ist. 
Lomb. » XXII (1913) p. 281 sgg. 
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Akaiuasha. Senza fermarci ora sulle singole identificazioni, si 
propende in genere, ed a ragione, a vedervi popoli dell'Asia 
Minore ted altre regioni non lontane dall' Egitto. 

Quanto agli Akaiuasha l' identificazione più comunemente 
proposta è cogli Achei, accettata dagli uni, respinta dagli altri (1), 
di cui alcuni come il Brugsch (2) pensano al popolo degli Achei 
delle coste del Ponto Eusino nord-orientale (3), e altri ricorrono 
alla città libica di Agawasa (4). Trasportandoci l' ipotesi del 
Brugsch in una regione troppo lontana dall' Egitto ; ed essendo 
tutt'altro che sicura l'esistenza di una città libica Agawasa, i cui 
abitanti non sarebbero davvero provenuti dalle «. isole del gran 
mare », è indubbiamente migliore la teoria che identifica cogli 
Achei greci. Certo esistono delle difficoltà: non si intende infatti 
come mentre tutti gli altri paiono popoli dell'Asia Minore, questo 
venga dalla G-recia, e non si spiega facilmente la sostituzione 
della desinenza -asha a quella greca -oq. Si cercò di evitare la 
seconda obbiezione pensando che siasi preso il nome della forma 
accusativa o simili, ma resta la prima. 

Per chi invece pensi che i Dori in origine si chiamavano 
Achei, sminuiscono le difficoltà, poiché non v' è motivo alcuno 
di pensare agli Achei del continente greco, piuttosto che ai loro 
coloni dell'Asia Minore e dintorni: ai Dori della Doride, di Rodi, 
di Creta. Quanto alla desinenza -asha può benissimo corrispon- 
dere ad un -aaooi o simili: è possibile cioè che per le popola- 
zioni dell'Asia Minore e specialmente della Caria nella cui ono- 
mastica abbonda la desinenza -ao-(-'C'c-) [p. 17] il nome degli Achei 
prendesse la terminazione barbara locale e venisse a sonare ad 
es. 'AxatFaoaoi. Se cosi fosse, acquisteremmo un nuovo termine 
per la questione di Dori ed Achei, ed un prezioso indizio crono- 
logico per r epoca delle colonie doriche. 



(1) Ne dubita ad es. il Mbybe G. d. Alt. II 78. 211 ; cfr. anche Oberzinbr 
« Mem. Ist. Lomb. » XXII (1913) pag. 297, la cui ipotesi secondo la quale sì 
tratterebbe degli Ausoni dell'Italia merid. (p. 303) mi pare inaccettabile. 

(2) Gesch. Àgypt. 575; 597 sgg. 

(3) Per questi cfr. gli articoli del Tomaschbk Achaia 8 in Pauly-Wissowa 
I 198 ; e Achaioi 2 ibid. I 204-205. 

(4) Halévy « Journal Asiatique » 1874 IV p. 467 sgg. 
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V 



Non pare dubbio adunque che si deve parlare di una migra- 
zione achea in luogo di una dorica ; e che il nome dei Dori, sorto 
col tempo tra gli Achei coloni sulle coste asiatiche, fu molto tardi 
e gradatamente adottato, dopo V 800 av. Cr., da quella parte de- 
gli Achei che più si sentivano in principio dell'epoca storica vi- 
cini di stirpe agli abitanti della Doride asiatica : vale a dire dai 
Cretesi e dagli isolani, dai Laconi, dai Messeni dorizzati, e dagli 
Argolici; che tutti insieme costituivano quella popolazione abba- 
stanza omogenea di « dori puri » che più si era diiferenziata dalle 
altre parlanti in comune dialetti dorici. Non passò invece il nome 
di Dori agli abitanti dell' Acaia e agli altri Achei più settentrio- 
nali, perchè quelle regioni erano geograficamente meno esposte 
ad influssi asiatici ed isolani, e perchè i loro dialetti erano più 
lontani dall'argivo-laconico e da quello delle colonie. 

Che il nome di Achei abbia potuto in un certo tempo 
avere la vasta accezione di tutti i popoli di parlata dorica, 
è confermato dalla numerosa onomastica che si connette con 
quel radicale, e che si rinviene in età classica specialmente 
nei paesi abitati dai Dori (1) : l'Acaia Ftiotide, l'Acaia nel Pe- 
loponneso settentrionale ; gii 'Axatoi IlapauoTcaptaotoi in Laconia (2) ; 



(1) Naturalmente non si deve tener conto di nomi dì orìgine pseudo- 
dotta, come l'AxaióSv Xcij^^v (= « porto degli Achei» [Scil.] 95; Plinio n. h. 
V 124; Strab. XIII p. 595, 596, 598, 603; Mela I 93) dove si ricercava l'ac- 
campamento greco nella guerra troiana : cf. Lbaf « Annual » XVIII p. 298. 
Cosi pure non entrano in questione le omonimie casuali fuori della grecità 
come l'Acaia e gli Achei del Ponto Eusino orientale (cfr. indietro), per quanto 
gli antichi abbiano tentato di congiungerli cogli Achei greci (cfr. i testi in 
ToMASCHBK ap. Pauly-Wissowa I 204-5). Abbiamo perfino omofonie casuali 
moderne, come Acaia presso Lecce su cui cfr. Pais St. d. Sic. 24 n. 5; 605. 
Infine vanno escluse anche le località che presero il nome in età storica : cosi 
la città della Margiana fondata da Alessandro col nome di Eraclea e ricostruita 
da Antioco I Sotere col nome Achais (Plin. VI 48; Strab. XI p. 516) e la 
città dello stesso nome o Achaia in Partia (App. Siriaca 57) che presero il nome 
dal generalo di Antioco, Acheo (cfr. Bbloch Gr. Gesch. III 1 p. 267 n. 3): 

(2) Paus. Ili 22,9. Sono notevoli anche i nomi personali 'AxociMog a Sparta. 
J. G. Y 1 n. 103 ; e forse ^iXccxato^ I. G. A. 68 = Dial.-Inschr. 4598 se si tratta 
di uno spartano. 
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forse il AtjtTjv 'A/aicòv nella Messenia meridionale presso Co- 
rone, di cui Pausania dichiara di ignorare l'origine del nome (1), 
e la fontana 'Axata presso Andania (2) ; la località 'Axata a 
Creta (3); 'Axata rocca di laliso a Rodi (4); e le colonie « achee » 
in Italia. 

Quanto alle poche altre testimonianze per località omonime : 
r'AxaitóV à%TY] a Cipro e il sacerdozio degli 'Axatojiàvuet?, se non sono 
di origine dotta, ricordano con ogni probabilità la parte presa 
dai Dori alla colonizzazione arcadica dell'isola [p. 115] non meno 
che a quella della Pamfilia vicina (5). Neil' isola di Eubea presso 
Caristo v'era un'altura detta 'Axata (6) ; e due porti detti 'Axaiwv 
XtfiYjv uno in Bolide tra Mirina e Grineo (7) con un altare ai do- 
dici dei, l'altro sul Ponto Eusino presso Olbiopoli (8). Per que- 
sti due ultimi siamo probabilmente di fronte a nomi di origine 
dótta: cosi per il porto dell' Solide il Pseudo Scilace racconta che 
in esso i Greci avevano deliberato se dovevano o no combat- 
tere contro Telefo; ma non è escluso siano omonimie casuali. 
E quanto al colle dell' Eubea può anche aver tutt' altra origine 
e connettersi con Demeter 'Axau'/] o 'Axéa, dea di origine beo- 



(1) Paus. IV 34,6. Alcuni dubitano che il nome sia molto recente forse 
sotto r influsso della lega achea : Curtius Fdop. II 166 ; Busolt Gr. Gesch. 
1^ 519 n. 1. Se invece fosse di origine arcaica, non si dovrebbe davvero ad- 
durre in favore della teoria identificante gli Achei coi predori, ma potrebbe 
servire di riprova del tardo diffondersi del nome dei Dori in Laconia : giacché 
ne risulterebbe che ancora dopo la conquista della Messenia meridionale, che 
come vedremo avvenne nel corso dell' Vili secolo, i Laconi usavano il vec- 
chio etnico di Achei. Degno di nota in Messenia è pure il nome personale dì 
'Axocixog che ricorre ad Asine: I. G. Y 1 n. 1408. 

(2) Paus. IV 33, 7. 

(3)' Scoi. Apoll. Kod. IV 175. 

(4) DiOD. V 57,6; Ateneo VIII 360 e. 

(5) Per r 'Axatffiv àwzii Strabonb XIV p. 682 che identifica col luogo 
dove si stabilì Teucro ; Tolbm. V 14,4. Per gli 'AxaionàvTsig cfr. EsroHio ad v. 
Gli antichi deducevano invece di qui, e dalla sinonimia tra Cerineia ed una 
località in Acaia, che v'erano venuti Achei dall' Acaia (Ligofronb 590 e scoi. 
ad 1.). Non è escluso che gli 'AxatoiioivTetg vadano invece connessi con De- 
meter Acaia. A Cipro si trova anche Argo (Tolbm. Efbst. VII 190 ap. Fozio 
Biòl.) che può dipendere dalla venuta di Dori; come forse anche Asine 
[p. 46 n. 3]. 

(6) St. Biz. 

(7) Ps. Scil. 98; Strab. XIII p. 622. 

(8) Plin, IV 82. 
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tica ed attica (1), che non ha che vedere direttamente con gli 
Achei (2). 

Anche l' uso così largo da parte dei poeti omerici del ter- 
mine di Achei riuscirebbe molto meno intelligib|(le ove questi 
fossero gii abitanti arcadi del Peloponneso, da secoli sopraffatti 
dai Dori in Argolide, Laconia, Acaia ed Elide all'epoca dei rapsodi ; 
come inintelligibile resterebbe il nome dell' Acaia Ftìotide che 
colla popolazione predorica del Peloponneso non ha relazione (3). 

Concludendo adunque: il nome dei Dori si estese nel Pelo- 
ponneso soltanto dopo i tempi omerici e la colonizzazione achea ; 
se anche fosse vero [vedi contro p. 69 e 100] che per la prima 
volta compaia in un passo esiodeo, forse dell' « Egimio » , la re- 
centezza di quest'ultimo poema risulterebbe già dall' aver frain- 
teso un tardissimo passo omerico, poiché vi è spiegato Tpt/àtxs? 
nel senso di divisi in tre regioni, col che si presupporrebbe già 
compiuta la conquista dorica della Messenia [p. 69]. 



VI 



Ed ora tentiamo di fissare la cronologia delle singole inva- 
sioni dei Dori, e della loro colonizzazione. Incominciamo dall' Ar- 
golide. Già vedemmo come sia impossibile far coincidere l'arrivo 
dei Dori in genere e il termine dell' arte micenea, di secoli più 
recente. E allora chi esamini la continuità del Miceneo nell'Ar- 



(1) Lo troviamo a Tespie: « Ath. Mitt. ». IV 191 = /. G. VII n. 1867 ; e in 
tutta la Beozia (Plut. de Is. et Osir. 69). Da Tanagra poi avrebbero i Gefirei 
portato il culto ad Afìdne e in Atene (Ekod. V 61 ; cfr. Etim. Magn. 180,34 ; 
Scoi. Arist. Acarn. 708): dove nel teatro dionisiaco un seggio porta l'iscri- 
zione per la sacerdotessa di Demeter Koupoxpócpoc 'Axata \C. I. A. Ili 373). 
Cfr. anche Prott Fasti sacri l p. 48. 

(2) Le etimologie date dagli antichi sono da yy/joc, e fix^C- Cfr. Gruppb 
Gr. Myth. 1177 n. 1 che la deriva a sua volta da 'AxeXofa. 

(3) Quanto al significato intrinseco della parola « Achei » non si possono 
fare che congetture. Certo è degno di nota il confronto con una glossa di Esichio 
'Axata.... Accxtovsg à.'^a.^'à. Cfr. Costanzi Saggio di storia tessalica I 48; « Riv. fll, 
class. » 42 (1914) p. 546, il quale confronta anche xaóv e xàXoz : Scoi. Teocr. VII 5. 
Il Mbybr G. d. Alt. II 78 penserebbe ad 'AxatoJ = xaioC. Esagerata pare la tesi 
del FiCK e di 0. Hopfmann che fanno 'AxatoC = AXoXoi da 'Ax-aiFoXoi. Non 
accettabili sono ì risultati dell'accurato studio del Della Seta « Rend. Lin- 
cei » 16 (1907) p. 133 sgg. sull'uso in Ombro dei termini Achei, Argivi etc. : 
cfr. contro ad es. Pasquali « At. e Roma » 1907 p. 369; Zurbtti « Riv. Fil. -» 
1908 p. 232 sgg. 
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gelide, che pare richieda continuità etnica, dovrà dedurne che 
r invasione non può essere avvenuta durante, ma prima del fio- 
rire di quell'arte (1) la quale ebbe principio intorno al 1550 (2). 
Come riprova si deve osservare che se ai predori, e non ai Dori 
appartenesse il periodo miceneo dell'Argolide, tanto perfezionato 
per quel che concerne la difesa delle città e dell' individuo, non 
si spiegherebbe la facile, generale e decisiva vittoria dei Dori, 
che in qualunque momento siano giunti non dovevano avere armi 
difensive e offensive più poderose di quelle possedute dai loro 
fratelli locresi ancora ai tempi omerici, e dagli Etoli perfino 
nel V secolo (3) [cfr. p. 87]. Pare dunque chiaro che i bene ar- 
mati Achei dell'Argolide che compaiono in Omero, e prima nei 
monumenti di età micenea, sono i Dori stessi, i quali, venuti 
prima che finisse il miceneo, si appropriarono nelle nuove sedi la 
nuova civiltà che proveniva dal sud-est. Che se invece il miceneo 
argolico spettasse ai pre-Dori, non intenderemmo come i Dori so- 
praggiunti si assimilassero — senza che compaia né uno iato né 
un turbamento nel loro sviluppo — la civiltà, l'arte, e la religione 
dei vinti, conservando intatta la propria lingua. 

Abbiamo veduto come per motivi dialettali, toponomastici e 
geografici (p. 66, 75 sgg.) indubbiamente i Dori debbano essere 
penetrati nella penisola greca dalla parte nord-occidentale, per 
r Epiro e per 1' Etolia; e come per gli stessi motivi si debba pen- 
sare alla Macedonia occidentale. Ma anche per la limitrofa lUiria 
meridionale, occupata nei tempi classici dagli Illiri, molta topono- 
mastica e onomastica corrisponde a quella delle regioni doriche (4). 



(1) Cfr. Bblooh Gr. Gesch.^ I 2 p. 96. 

(2) Per questa datazione per V inizio del I miceneo cfr. Bbloch Gr. Gesch.^ 
I 2 p. 12i sgg. 

(3) N 712-721; TuciD. Ili 94, 4. Cfr. Belogh « Eh. Mus. » 1890 p. 568 
sgg. : « Hist. Zeitschr. » 1897 (43) p. 209 sgg. 

(4) Col nome degli 'rXXetTg dorici, va posto in relazione il popolo degli 
TXXsrg in lUiria e la città 'TXXv) (vedi i testi nella nota seguente), e forse il 
nome stesso degli Illiri, che anticamente appare 'IXXuptóg /. G. I 277,20. Il nome 
di Kópxupa (-fj fiéXaiva) corrisponde a quello di Corcira; Epidauro (= Ragusa 
Vecchia) ha omonime nell' Argolide e in Laconia; AòXév (= Vallona) trova 
riscontro in zone doriche per la Trifilia, la Laconia, l' Elide, i dintorni di Ta- 
ranto, e Caulonia in Italia (cfr. St. Biz. s. n.) ; 'ApYtiag (Procop. edif. 278,43) 
gli 'Apyópivot, (St. Biz. s. v.) e "Apyos (Procop. ibib. 277, 23) richiamano le 
varie Argo in Argolide, nell'Amfilochia, in Macedonia, in Caria, a Cipro, 
a Nisiro, a Calimna, in Epiro, a Rodi etc. ; 2ópepos (St. Biz.) è parago- 
nabile con 2i>papi{ presso Bura in Acaia, presso Delfi e nell'Italia; Baiocxrj 
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Di qui dedussero alcuni antichi una connessione degli lUiri 
cogli Eraclidi (1), alcuni moderni all'opposto una derivazione dei 
Dori dagli lUiri (2), o col Fick una diffusione di genti illiriche 
in Grecia: in realtà si tratta quasi certamente di traccie lasciate 
dalle popolazioni doriche, non cancellate dal dominio successivo 
di altri popoli. Poiché nell' lUiria meridionale, prima degli Illiri, 
ma dopo dei Greci, abitarono anche i Traci nel periodo inter- 
medio come risulta dagli accurati raffronti toponomastici stabiliti 
dal Patsch (3). 

Se dunque i Dori passarono in Epiro oltre che dalla Mace- 
donia occidentale anche dall' Illiria meridionale; e se dopo dei 
Dori e prima degli Illiri occuparono quella zona i Traci, pare 
assai probabile che la migrazione dorica verso sud sia stata pre- 
cisamente provocata dall' arrivo dei Traci in parte delle loro re- 
gioni. Se ciò fosse, avremmo modo di stabilire un importante 
termine ante quem cronologico. Di recente il Meyer (4) pose in 
relazione, con molta verosimiglianza, la migrazione tracica nel- 
l'Asia Minore dove diede origine ai Misi, ai Frigi ed ai Lidi, e 
la conseguente rovina dell'impero degli Ittiti, con la venuta degli 
Illiri nella regione balcanica, che respinse verso il sud-est la 
schiatta tracica. Ma poiché la caduta dell' impero ittito va datata 
al XIII secolo circa (5) ne risulterebbe che la migrazione illirica, 
causa molto remota del fenomeno, dev' essere anche di un secolo 
due anteriore. 

D' altra parte se nell' Illiria meridionale prima degli Illiri, 
si stanziarono i Traci, e prima ancora i Dori, pare chiaro che 



(Stbf. Biz.) viene dallo stesso radicale di BaCa promontorio di Cefallenia 
(Bbloch Gr. Gesch.^ I 2 p. 38); *otpog (= Lesina) ritorna in Perrebia; ACoaa 
e Alaaoz trovano riscontro a Creta. 

(1 ^ Si tratta della connessione degli Illei, degli Illiri e di Ille con un Ilio 
figlio di Eracle: Apoll. Eod. IV 522 sgg. 1124 sgg. e scoi. IV 524. 1125, 1149; 
Scoi. SoF. 2'raeh. 54; St. Biz. s. v. 'rXXeìg (= Apollod. fr. 119 M.); Etim. 
Magn. s. v. TXViwv; Eust. a DiON. Pbb. 384 {G.G.M. II p. 288). Per gli 
'rXXetTg Illiri cfr. ancora Ps. Soil. 22; Ps. Scimno 405 sgg; Dion. phrieg. 384 
sgg.; AviBNO 535 etc. 

(2) EiDGBWAY Who were the Dorians? in Anthropolog.Essays 1908 p. 303 ; 
C. H. HA^ras Some Dorian descendants f « Annual » XVI 258-280. Per i dati 
antropologici vedi oltre p. 141 sgg. 

(3) C. Patsch Thrakische Spuren an der Adria « Oesterr. Jahresh. » X 
1907 p. 169-174. 

(4) Gesch. d. Alt. I^ 2 p. 805 sg. 883. 

(5) Mbybb ibid. p. 689. 805. 
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r immigrazione tracica, causa probabile della emigrazione dorica 
è a fortiori di parecchi secoli anteriore al XIII secolo. Il che 
non toglie naturalmente che la posteriore sostituzione degli Illiri 
ai Traci abbia potuto dare una seconda spinta per una succes- 
siva migrazione dorica (cfr. p. 139). 

A non diverse conclusioni si perviene coli' esame dei dati 
cronologici per le colonie orientali. Ma qui si presentano due 
gravi problemi iniziali : vi fu in genere una colonizzazione arca- 
dica prima della dorica nelF Egeo meridionale? e alla dorica par- 
teciparono nei primi tempi gli abitanti della sola Argolide o an- 
che quelli della Laconia ? È chiaro che molto dipende dalle risposte 
a questi dilemmi: se i coloni dori partirono dalla sola Argolide, 
e non furono preceduti a Creta Tera Rodi etc. da coloni arcadi, 
ne deriva che la colonizzazione arcadica di Cipro può essere 
contemporanea ed anche posteriore a quella dorica di Creta, Rodi 
e cosi via, e che la Laconia, donde provenivano almeno in parte 
i coloni arcadi, fu dorizzata solo dopo avvenuta la colonizzazione 
dorica (1); se invece vi fu uno strato arcadico anteriore al dorico 
in parte delle isole dell' Egeo, e la Laconia mandò anch' essa 
coloni nelle terre doriche, risulta che la Laconia fu incominciata 
a dorizzare prima della colonizzazione dorica, e dopo o contem- 
raneamente a parte della colonizzazione arcadica. Noi riteniamo 
vera questa seconda teoria. 



Che gli Arcadi precedessero i Dori in alcune almeno delle 
isole dell' Egeo fu negato, dicendo che non abbiamo analogie di 
duplice colonizzazione in zona tanto estesa (12.000 km.^), con 
sparizione in epoca storica di ogni traccia della prima, mentre 
si mantennero resti della popolazione preellenica sulla punta 
orientale di Creta (gli Eteocretesi) e nell' isola di Carpato (Eteo- 
carpazi). Incominciamo a notare che ammettere in massima uno 
strato arcade anteriore al dorico non significa davvero che tutta 
la zona occupata da colonie doriche in epoca storica lo fosse 
prima da colonie arcadiche. Così nei primi secoli della coloniz- 
zazione la zona dell' isola di Creta rimasta nelle mani degli in- 
digeni poteva essere, specie per l' interno, molto più estesa che 



(1) È la tesi del Bbloch « Hist. Zeitschr. >^ 1897 (43) p. 211 sgg. ; « Au- 
sonia » IV fase. 2 p. 11 sg-g". dell'estr. ; Gr. Gesch.^ I 1 p. 126 Sgg. ; 2 
p. 93 sgg. 
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nei tempi classici (1): altrettanto si dica delle altre isole mag- 
giori come Carpato e Rodi. Ed è pure possibilissimo che come i 
coloni Greci si fissarono in Asia Minore prima che in Tracia, e 
non si stabilirono in Licia per il carattere bellicoso della popo- 
lazione, ma lasciando una lacuna andarono in Pamfilia, anche i 
Cari, (piko'i:xó'ke\Loi ancora ai tempi omerici, non siano stati toccati 
dai coloni arcadi. Infine può essere accaduto nell'Egeo come nel- 
l'Occidente, che cioè nuove colonie giunte da un secondo popolo 
obbligassero i coloni, successivamente mandati dal primo popolo 
per fondare altre sedi, a spingersi molto più lontano : gii Arcadi 
raggiunti dai Dori nella zona da colonizzare possono, come i 
Megaresi Iblei che scelsero la lontana Selinunte rinunciando a 
tutta la zona al di là del Gela, esser passati oltre fino a Cipro e 
in Pamfilia, senza stanziarsi in parte della zona intermedia. 

Dunque il fenomeno della doppia colonizzazione si avrebbe 
certamente su di un'area assai inferiore ai 12.000 km.^ Quanto 
alle analogie non mancano : la scomparsa dell' arcadismo nelle 
colonie doriche non deve stupire più di quella della grecità pre- 
dorica in tutte le regioni ben più vaste del Peloponneso e della 
Grecia settentrionale, o, prendendo un termine di confronto in 
altri tempi, più di quello che possa meravigliare il cambiamento di 
nazionalità delle colonie americane, col diffondersi e prevalervi 
di un nuovo popolo, diverso da quello che aveva il predominio 
al momento della fondazione delle colonie. 

Quanto al confronto cogli Eteocretesi e cogli Eteocarpazi, 
conservatisi fino in epoca classica, non è calzante. E ben altra 
cosa dorizzare un paese già greco, da quel che sia grecizzare un 
paese barbaro; imporre un carattere linguistico a genti affini su 
cui si domina, da quel che sia assimilare un popolo di altra 
schiatta finitimo ma non suddito (2). Il non trovare gli Arcadi 
distinti dai Dori a Creta significa soltanto eh' essi vennero pre- 
sto assorbiti e dorizzati dai Dori che sopraggiunsero, poco dopo 
il loro arrivo, acquistando tosto il predominio numerico e poi 
quello politico e culturale. E il non essere ricordata, nel famoso 



(1) Gli argomenti toponomastici, mitologici e archeologici che addurremo 
tendono a provare l'esistenza degli Arcadi essenzialmente nella parte cen- 
trale di Creta, nei dintorni di Cnosso e Gortina; nella zona tra i monti Ida 
e Diete. 

(2) Si confronti la velocità del dorizzamento dei Calcidesi in Sicilia, con 
la lentezza del grecizzamento degli indigeni, e così via. 
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luogo dell' Odissea (1), accanto alla popolazione acheo-dorica quella 
arcadica, resta a riprova della sollecita scomparsa politica degli 
Arcadi a Creta, i quali dovevano essere, quando furono scritti 
quei versi, da tempo dorizzati: ciò porterà al più ad innalzare 
la data delle colonie doriche a Creta, e anche per conseguenza 
quelle dell'arcadiche anteriori. 

D' altronde la precedenza degli Arcadi è ragionevole anche 
dal punto di vista geografico. Pare poco probabile che dei coloni 
arcadi si spingessero fino a Cipro lasciando inoccupate, o in mano 
ad altri Greci tutte le isole e coste intermedie, giacché si deve 
escludere che gli Arcadi siano stati respinti fino a Cipro dai pro- 
gressi dei Dori, non trattandosi di genti nomadi sloggianti passo 
passo air arrivo dei conquistatori. 

Così pure sarebbe chiara, dopo quanto dicemmo sulla dispor 
sizione dei popoli Greci prima della migrazione dorica [p. 55 sg.] 
la corrispondenza geografica dei Tessali-Beoti colle colonie eoliche 
nella zona asiatica di rimpetto alla madre-patria, degli Attici 
con quelle ioniche, degli Arcadi del Peloponneso con quelle delle 
isole e delle coste asiatiche più meridionali fino a Cipro. Pari- 
menti pare logico che fossero primi ad inviare colonie i primi 
popoli giunti in Grecia, e non gli ultimi, i quali trovavano il ter^^ 
reno da conquistare nell'Eliade; è naturale che come per gli Eoli 
e per gli Ioni, la migrazione dorica debba aver contributo a spin- 
gere anche parte degli Arcadi, i cui paesi venivano a cadere 
man mano in potere dei nuovi giunti, a cercare nuove sedi al 
di là del mare [cfr. p. 139 sg.]. Tanto più che è assai facile in- 
tendere che i Dori, ultimi venuti in riva ai mari, fossero anche 
gli ultimi ad occuparsi della vita marinara, presupposta dalla 
colonizzazione. 

Accurati studi dialettali dimostrano poi la presenza nel dia- 
letto dorico di Creta, di Tera, di Cos etc. di fenomeni corrispon- 
denti a quelli del dialetto arcadico-cipriotto, o degli eolici in 
senso lato (2): ciò si accorda assai bene con la tesi di uno strato 
arcadico precedente il dorico. E se il Beloch (3) sostiene che 



(1) T 172 sgg. 

(2) HoFrMANN De mixtis graecae linguae dialedis 1888 p. 59 sgg". ; Dìal. I. 
p. 262; M. Nacinovich Note sul vocalismo dei dial. di Larissa e di Gortina 
Roma 1905 p. 46 sgg.; Thumb Handb. p. 124 sgg. (per Creta! ; 141 (per Rodi 
e Carpato); 145 (per Cos e le altre isole doriche). Cfr. per Creta Kibkbrs Die 
lokalen Verschiedenh. im Dial. Kretas Diss. Marburg 1908 p. 90 segg. 

(3) Gr. Gesch.^ I 2 p. 94-95. 
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essendovi elementi arcadici anche nell'argolico, i predorismi cre- 
tesi posson venire dall' Argolide, dobbiamo notare che per ognuna 
delle colonie doriche abbiamo fenomeni predorici che non sono 
testimoniati, almeno finora, in Argolide (1); e se poi aggiunge es- 
sere altamente verisimile che coi Dori dell' Argolide, venissero 
predori dalla Laconia poi assimilati dai Dori, prenderemo atto 
della concessione, che viene ad ammettere con noi Arcadi nelle 
colonie doriche, ma dovremo respingere l' ipotesi, poiché ci risul- 
terà che la Laconia era già almeno in parte dorizzata quando si 
iniziò la colonizzazione dorica. 

Anche la toponomastica connette le colonie doriche coi paesi 
arcadi: ad es. per Creta centrale la città di Gortina è omonima 
di quella arcadica (2) come Tegea (3), e Kovóaoopa (4) ; e la città 
di 'ApxaSia colla propria popolazione di 'ApxàSs? (5), richiama il 
nome degli Arcadi, che prima dell' arrivo dei Dori doveva aver 
estensione maggiore che nei tempi storici: mentre il nome di 
Creta stessa ricorda KpYjTsa sul monte Liceo (6), il monte KpTQoiov 
presso Tegea (7), e la città di KpKjatov (8) nell' arcadica Cipro. 
Agli stessi risultati verremmo certamente con un'analisi dell'ono- 
mastica e dei culti (9). Basti esemplificare per questi ultimi. 

Vi sono alcuni culti cretesi (e di altre colonie doriche) che 
hanno singolare riscontro in Arcadia: si suole in genere credere 
che siano passati in questa regione da Creta, ma è assai più 
probabile all' opposto, che si tratti di importazione in Creta, o di 
livellamento che risale ai tempi in cui gli Arcadi, prima signori 
del Peloponneso meridionale, erano a contatto coi popoli pregreci 
dell'isola, e poi passarono a colonizzarla. Cosi dicemmo [p. 28 
e 60] che l'Artemide Kvavia di Sparta (connessa forse col fiume 



(1) Per es. a Creta iv; la forma numerale ìóg; al cong. ; la metatesi come 
in òapxvci; la cong. [léa-ca etc. Cfr. Thumb Handh. 125. 

(2) Naturalmente gli antichi facevan derivare Gortina cretese dell'arca- 
dica: Plat. Legg. Ili 708 a: Paus Vili 53,4 [v. p. 6]. 

(3) St. Bi25. s. V. ; Vbll. Pat. I 1. 

(4) Igin. P. ^. 2, 2 etc. 

(5) St. Biz. 'ApxotSss', Polibio IV 53; Sbkbc. n. quaest. Ili 11,54; Plin. 
n. h. XXXI 53; Ibroclb 650,5. Monete in Hbad^ 458 sg. 

(6) Paus. Vili 38,2. 

(7) Paus. Vili 44,7. 

(8) St. Biz. s. v. = Tkop. fr. 128 M. (113 Hunt). 

(9) Per l'onomastica cretese ad es. ved. Maiuri « Rendic. Lincei » XIX 
1912 p. 329 sgg. ; XX 631 sgg. i cui risultati sono lungi dal ritenere accet- 
tabili in blocco. 
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Kvaxiàv ed il monte KvaxàStov) non va disgiunta dalla KvaxaXyjota 
di Kaphyai e dalla KvaxeàTi? di Tegea in relazione a loro volta 
col monte KvàxaXo? (1): orbene, secondo Pausania (2) il lacone 
KvaYsòg, compagno dei Dioscuri, venduto schiavo a Creta, servi 
in un tempio di Artemide, donde fuggì colla sacerdotessa aspor- 
tando la statua della dea di Sparta, che per questo sarebbe detta 
KvaYta. Sia o no questo Rva^si)? un' ipostasi di Dioniso, come vuole 
il Wide (3) che considera la leggenda come una versione della 
saga di Oreste di Ifigenia e di Artemide Ortia, pare chiaro che 
il culto cretese di Artemide cui si allude, non era importato in 
Laconia, ma passato a Creta dal Peloponneso arcadico. 

Altrettanto si deve forse dire di Pan congiunto a Creta con 
Zeus (4) come in Arcadia: donde noD si può davvero dedurre col 
Gruppe che il culto arcadicissimo di quel dio, poi passato ai Dori 
peloponnesiaci, sia di origine cretese (5). Nota pure il Gruppe (6) 
delle notevoli corrispondenze tra il culto di Asclepio a Creta e 
in Arcadia: ma neppure in questo caso par da dedurre una pro- 
venienza da Creta, sibbene dall'Arcadia dov'era diffusissimo il 
culto per quel dio, coi coloni arcadici (7). Esisteva a Titane 
presso Sìcione un tempio di Asclepio che in quella località oltre 
all'epiteto di Titanio riceveva quello di Gortinio, e di cui Pausania 



(1) Paus. Vili 23,4. 

(2) Paus. Ili 18,4. 

(3) Lak. Kulte p. 120. 

(4) Epimenidb in [Erat.] Cat. 27 per il monte Ida. Pochissimo si sa di 
Pan a Creta: dediche (epigr. in Brunck Anal. Ili 204 n. 263; « Mon. Aut. » 
XI p. 425) ; le danze Cnossie che dovrebbe ballare Pan in Sof. Ai. 700. 
Quanto al colle Hdvaxpa (St. Biz.) e alla località di Ildcv [Soil.] 47(?) sono 
di connessione dubbia. 

(5) Gruppb Gr. Myth. 194. 1384 sg. Per l'arcaismo del culto di Pan in 
Arcadia si ricordi la statua di bronzo proveniente dall'Arcadia, ora al Museo 
di Berlino, che raffigura Pan con testa di capro: vedila riprodotta in Ro- 
SCHBR III, 1 p. 1409. 

(6) Ibid. p. 195.1445. 

(7) Una raccolta delle testimonianze per Asclepio in Arcadia si ha ad es. 
in Pauly-Wissowa II 1667. Cfr. Immbrwahr Kulte und Myth. Arkadiens 176 sgg. 
Il passaggio da Tricca a Creta sostenuto dal Thrabmjeir in Pauly-Wissowa 
II 1648, 1663, 1667, 1670 poggia sulle notizie antiche di migrazioni a Creta 
dall' Estieotide. Ma queste non hanno alcun valore , cfr. p. 6 n. 4. Altrettanto 
sì dica della tesi che fa provenire il culto di Asclepio Gortinio da ropxtùv nella 
Pelasgiotide, per la semplice omofonia con Gortina: non abbiamo neppure 
alcuna testimonianza del culto di Asclepio per quella città. Né significa qual- 
cosa l'omonimia tra Titane sicionìa dov'era venerato Asclepio Gortinio e la 
città Titanio in Tessaglia cui accenna il Catal. delle navi B 739. 

8. — Pareti. 
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descrive una statua (1). Che si tratti di culto lasciato dagli Arcadi 
comunque proveniente da Fóptoi; città dell'Arcadia sul fiume 
Gortinio è probabile: quivi infatti l'unico edificio importante era 
un tempio di Asclepio (2), e se stiamo a Cicerone (3), uno dei tre 
IGsculapi era appunto sepolto presso il fiume Lusio; mentre un 
secondo era inumato « in Cynosuris » , oppure come altri vuole èv 
KovoaoópiSo? óptot? (4) sia che si tratti di Cinosura arcadica, sia 
della Cinuria adiacente a Gortys (5). Abbiamo un culto per Ascle- 
pio anche a Tegea (6) presso cui sorgeva il monte KpT^oiov che ri- 
chiama il nome dell' isola di Creta; mentre a Creta si avevano 
degli Arcadi e una città di Tegea e una Cinosura. Inoltre nella 
città di Cortina, omonima di Grortys, che con Cidonia e Catrea 
sarebbe stata fondata dai figli di Tegeate (7), compare precisa- 
mente il culto di Asclepio. Da tutto ciò pare da dedurre che ac- 
canto alle traccie onomastiche che ricordano una colonizzazione 
arcadica in Creta centrale, abbiamo anche nella stessa zona un 
culto importato dell'Arcadia, quello di Asclepio (Gortinio) a Gor- 
tina (8), Lebena (9) e Prianso (10). 

In conclusione non paiono fondati i dubbi contro l'esistenza 
di coloni arcadi prima dei dori in alcune delle isole meridionali 
dell' Egeo : ciò apparirà tanto più vero ove si ammetta la dimo- 
strazione successiva che la Laconia — donde provenivano oltre 
che dalla Messenia (11) gli Arcadi — era già parzialmente doriz- 



(1) Paus. II 11, 5-8. 

(2) Paus. V 7, 1 ; Vili 28,1. 

(3) De nat. deor. Ili 22,57. 

(4) Clbm. Aleiss. pì'otr. II 30; Giov. Lid. de mens. IV 90. 

(5) Il Gruppb Gh\ Mytli. 947 n. 5 avvicina, a dovere, a questa notizia 
quelle di cani nei templi di Asclepio, difensore contro la rabbia canina. 

(6) Paus. Vili 47,1; « Ath. Mitt. » IV 137. 

(7) Paus. Vili 53,4. 

(8) D.-I. 5016 (tempio) = « Mon. Ant. » 1 46. Cfr, le statue « Mon. Inst. » 
IV, XXII ; « Am. Journ. » 1897 p. 280. 

(9) Paus. II 26,9, che però lo dice derivato da Balagre in Cirenaica. 
Invece in D.-I. 5086 si parla di derivazione da Epidauro. Cfr, D.-I. 5088 
(epigramma per Asclepio Salvatore). 

(10) Head 2 476. 

(11) Tracce di provenienza anche dalla Messenia possono essere ad es. 
alcune concordanze onomastiche. A Creta come in Messenia si ha un fiume 
'HXéxtpac (Paus. IV 36,6 ; Tolbm. Ili 15, 3 M.) ; una città ATusia (St. Biz. 
cfr. II. A 152,294-, Strab. Vili p. 360; Paus. IV 34,4); una *dpat (St. Bi«... 
§011 S'SXX'/j Kpi^TTjg, finoixof; tfjg èv Msoav^vvj, &<; $£Xo)v) etc. 
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zata quando si iniziò la colonizzazione dorica. Nelle regioni più 
vicine al Peloponneso V elemento arcadico fu soprafifatto e doriz- 
zato dai successivi coloni dorici: cosa tanto più facile ad inten- 
dere per chi rifletta che all' inizio dell' epoca classica i Dori vi 
erano già da molti secoli e quindi il livellamento poteva essere 
compiuto; mentre gli Arcadi non possono averli preceduti che 
di poco. Invece nelle località, più lontane dove meno numerosi 
affluirono i Dori, lo strato arcadico si conservò: cosi nel dia- 
letto della Pamfllia ancora in epoca classica si ha visibilissima 
traccia e degli Arcadi e dei Dori (1), ai quali ultimi fa pensare 
il nome stesso di Pamfili. E per Cipro, ultima rocca degli Arcadi, 
il nome dell' 'Axatwv à%TYj, di Cerinea e forse di Argo ed Asine 
(p. 106 e n. 5), e fenomeni dialettali (2) stanno quasi soli a provare 
che anche là giunse qualche schiera di coloni dori (3). 



VII. 



Parallelamente si può dimostrare non essere vero che i co- 
loni dori muovessero verso l'Oriente tutti dalla sola Argolide, 
sibbene anche dalla Laconia, come credevano già gli antichi (4). 
Perchè si sostenga quella tesi è facile comprendere: si trovano 
nelle colonie le tre tribù doriche che ricorrono nell' Argolide, e 
che molti dichiarano non esistite in Laconia. Argomento del tutto 
illusorio, già per chi pensi ad uno strano contrasto che ne de- 
riva: mentre i Dori della Laconia, non meno di quelli delle co- 
lonie verrebbero dall' Argolide, e questi prima di quelli, i coloni 
sarebbero già stati suddivisi in tal modo, e i Laconi non più. 
Né si può pensare che le tribù fossero cadute in dissuetudine già 
ai tempi dell' invasione nella Laconia, perchè le troviamo conser- 



(1) Thumb Handb. p. 297 5 Mbillbt « E. Et. G. » 1908 (21) p. 413 agg. 

(2) Thumb Handb. p. 284. Naturalmente può dopo il 700 av. Cr. aver 
contribuito allo sviluppo del dorismo in Pamfllia la vicinanza della rodia Fase- 
lide su cui cfr. Bbloch Gh'. Gesch.^ I 1 p, 261. 

(3) Con ciò cadono alcuni argomenti del Bbloch ( « Hist. Zeitschr. » 1897 
p. 214; Gr. Gesch.^ I 1 p. 137) per dimostrare che i coloni arcadi provengono 
dalla Laconia: il culto di Apollo Amicleo identificato con un dio semitico 
(«Eev. Arch. » 1874 I 90; Dial.-Inschr. n. 59; C. I. Sem. 105,89); la città di 
Lacedemone (Stbf. Biz.), e quella di Marion (ibid.). Si tratta invece di im- 
portazioni dei coloni dori dalla Laconia. Cfr. per gli Amiclei di Creta p. 116. 

(4) Cfr. ad es. Diod. V. 80; [Scil.] 47: olxouoi 8è èv Kp-^x'^i "EXXrjvec, ot 
[ièv S.noiv.oi AaMs8at,|Jtov£e)v, ol 8è 'ApYsiwv v.. x. X. 
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vate ancora molti secoli dopo nell'Argolide, e trasportate nelle 
colonie occidentali a partire dall' Vili secolo. 

Dimostreremo in seguito [cap. V] che le tribù doriche sono 
anteriori all' arrivo dei Dori nell' Argolide ; ma anche se le am- 
mettessimo sorte in questa regione, ne consegue ancora sempre 
che dovrebbero essere passate in Laconia. Si aggiunga a questo 
risultato puramente logico, la riprova dei fatti: abbiamo delle 
tracce sparse nei testi, che esamineremo oltre, le quali attestano 
in modo sicuro l'esistenza delle tribù doriche in Laconia. Ne segue 
che non è lecito dichiarare a priori di sola origine argolica ogni 
colonia in cui ricorrono quelle tribù, che dovrebbero apparire anche 
in una pura colonia laconica. Né ha troppo valore per la prove- 
nienza dei coloni dalla sola Argolide, l'argomento del maggior fiore 
della potenza argolica, perchè già nei più antichi strati dell'epica 
troviamo la Laconia molto in vista tra le regioni della Grecia, e 
man mano che proseguono le ricerche archeologiche anche i resti 
della civiltà micenea nella valle dell' Eurota vanno aumentando. 

Abbiamo una serie di punti di contatto tra i culti di Creta 
e di altre isole dell'Egeo meridionale e quelli Iaconi: alcuni di 
essi non servono per il nostro argomento (come i rapporti per 
Diktynna, Zeus Taletitas, Pasifae, Tettix etc.) trattandosi sicura- 
mente di importazione da Creta (1) non sappiamo se in epoca 
dorica, o predorica; altri invece sono di sicura o assai probabile 
importazione dalla Laconia, e possono addursi come prova. della 
collaborazione dei Laconi al dorizzamento del bacino dell'Egeo. 
A Sparta Apollo Carneo era detto Apofiaìo? (2), ed aveva culto 
presso il 8pó[jLos (3): e Plutarco afferma (4) che i Lacedemoni ed 
i Cretesi sacrificano ad Apollo Dromeo, mentre infine ricorre il 
mese Apo{i.7jto<; nel calendario di Prianso (5) — Presso Gortina 
abbiamo, come diremo, degli Amiclei che ricordano quelli laconi: 
ma insieme anche un mese 'ApxXaìos e feste 'AfioxXaìa (6) che 
derivano, come l'Apollo Amicleo di Cipro, dalla Laconia. 



(1) Altrettanto forse si dica dì Apollo AeXcpJStog su cui v. Wide Lak. Kulte 
87 ; Aly Das kret. Apoll. 13 sg-g". Cfr. oltre cap. Vili. 

(2) I.G.Y l n. 497, 589, 608. 

(3) Paus. Ili 14,6. 

(4) Qxiest. Conv. Vili 5,4 p. 724. 

(5) CI. G. 2556 = D.-l. 5040,4. A Polirrenia abbiamo invece Hermes 
8pó|i,ioc: D.-I. 5115. 

(6) Per il mese: D.-L 5016,24; per le feste: ib. 5026. Per Apollo Amicleo 
a Cipro cf. p, 115 n. 3. 
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Degni di nota per il nostro problema sono anche alcune ca- 
ratteristiche, riguardanti la guerra, del culto di Eros ed Afrodite 
a Sparta: quivi ad Eros, conosciuto anche nel comune tipo di 
dio dell'amore, erano a quanto racconta Sosicrate (1) offerti sacri- 
fìci prima di attaccar battaglia: e altrettanto pare si facesse a 
Creta dove si adornavano prima dell'assalto i più formosi citta- 
dini perchè sacrificassero a quel dio (2). 

Secondo Luciano gli Spartani nelle danze prima di combat- 
tere cantavano un carme ad Afrodite e agli Eroti: e in verità 
anche Afrodite aveva caratteristiche militari, prendendo nelle 
dediche l'epiteto di 'EvótuXio? (3); ed essendo raffigurata in armi 
in uno xoano nella parte inferiore di un caratteristico tempio, 
il cui piano superiore aveva la statua di Afrodite Mopyà (4). Gli 
antichi diedero varie spiegazioni di questa dea armata; ma si 
tratta di miti etiologici discordanti (5), essendo questo divenuto uno 
dei temi prediletti per gli epigrammi più o meno spigliati (6) e per 
le esercitazioni retoriche (7). Certo a Sparta Afrodite prendeva 
anche l' epiteto affine di 'Apeia in una cella dietro il tempio 
di Atena Calcieca, nella quale, al dir di Pausania, v' erano 
xoana antichi quanto altri mai dei Greci (8). Coli' elmo è infatti 
rappresentata la dea con chitone dorico e probabilmente colla 
lancia in una statuetta trovata nell'eroo di Atena Calcieca (9), 
e armata doveva essere la statua di Afrodite ad Amicle opera di 
Policleto (10). Nel Peloponneso notizie parallele abbiamo intanto 
per Argo. Quivi uno xoano prendeva nome di Afrodite NtxYj^ópo? (11) 



(1) Ateneo XIII 501 e. 

(2) Cfr. per Creta Eliano F. E. Ili 9. 

(3) Lijcian. de saltai. 11. LG. VI n. 602. 

(4) Paus. Ili 15,11. Per Mop^é cfr. Esicmo ad v. ; Scoi. Licofr. 449. 

(5) Plut. Inst. Lacan. 28 p. 239 A; de fort. Rom. IV p. 317 F; Lat- 
tanzio inst. div. 1 20, 29 8gg. 

(6) Ani. Pian. 171 (elg 'A(pp. ó)TCXto[iévv)v) ; 173-177 (slg tvjv sv STtocpTig svonXov 
'Aqjp.); Ausonio epigr. 42 (= Antol. Pian. 174); Anfol. Pai. IX 320 etc. 

(7) QuiNTiL. inst. or. II 4, 26 : cur armata apud Lacedaemonios Venus. 
Tbmist. Orai. XIII p. 177 A. 

(8) Paus. Ili 175. Cfr. la gemma G. 1. G. 7197 b. È assai dubbio se siano 
da connettere con Afrodite le 'AptovxJa dell'iscrizione di Damono I. G?. V 1 n. 213. 

(9) Scoperta nel 1907, pubblicata i)i « Annual t. XIV p. 115, fig. 2. È as- 
sai simile all'Afrodite, anch'essa coU'elmo e col braccio sollevato per la lancia 
riprodotta in Eeinaoh Bép. de la stai. Hip. 333 n. 4. 

(10) Paus. Ili 18, 8 ; Nonno Dion. 43, 4 sgg. Cfr. Hauser « Ath. Mitt. » 
XVII (1903) p. 222 sgg. 

(11) Paus. II 19,6 con relativo mito etiologico. 
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e una statua di donna, che stava per porsi in capo Telmo, raffi- 
gurava secondo Pausania la poetessa Telesilla che aveva liberato, 
armando le donne, la città dai Lacedemoni (1), mentre per Plu- 
tarco (2) le donne superstiti in quell'impresa avevano dedicato 
un tempio al dio della guerra Enialio ; e per [Luciano] (3) conse- 
guenza della vittoria di Telesilla fu che Ares venne considerato 
dio delle donne. Se si legge poi in Pausania che la supposta statua 
di Telesilla era dinanzi al tempio di Afrodite par plausibile la con- 
gettura che consistesse semplicemente in una Afrodite armata (4). 
Parimenti a Corinto, sull'ascesa verso l' Acrocorinto, v' era un 
tempio con una statua di Afrodite armata, una di Helios ed una 
di Eros coU'arco (5); ed Afrodite è detta difenditrice di Corinto 
contro i Persiani in Simonide (6); ed è raffigurata specchiantesi 
in uno scudo in monete imperiali (7). 

Pare chiaro che Afrodite armata, tanto nell'Argolide, quanto 
nella Laconia è traccia degli Arcadi predori, o venne in seguito 
dall'Arcadia, dove la dea era considerata con caratteristiche mi- 
litari, tanto che gli Arcadi elevarono a Mantinea un tempio a 
Afrodite oo{i|ia)(ia in ricordo della vittoria riportata coi Romani 
ad Azio (8); e prestavano giuramento nel suo nome nei trattati, 
come in quello tra Orcomeno e la lega achea (9). Dalla Laconia 
quella forma di culto fu portata a Citerà, dove si mostrava uno 



(1) Paus. II 20, 8-9. Per le notizie intorno a Telesilla cfr. E. Hbrzog 
Auf den Spuren der Telesilla « Philol. » 1912 (71) p. 1 sgg. 

(2) De mul. vi/rt. 4. Cfr. Polibno Vili 33. La versione spartana che non 
fa parola di Telesilla si ha in Erodoto VI 77 sg. 

(3) Amor. 30. 

(4) Cfr. Frazbr Pausanias^ III p. 198. 

(5) Paus. II 5, 1. 

(6) Fr. 137 B. Cfr. Tbop. fr. 170 M. (= 269 a. b. Hunt). 

(7) Cfr. Imhoof-Blumbr Monn. Grrecques p. 158; Num. Comm. zuPaus. G. 
CXXI; Babblon Traile II 1, 809 sgg. La testa elmata di altre monete co- 
rinzie si suol dire raffigurante Atena : ma l'analogia della statuetta di Sparta, 
e Pausania provano che anche Afrodite può comparire elmata. Altre monete 
rappresentano la testa, inerme, di Afrodite. I dubbi di Gbuppb 1353 n., se- 
condo cui la Afrodite di Corinto può connettersi col tipo ellenistico della dea, 
che scherza collo scudo di Ares (cfr. Apoll. Eod. Arg. I 742 sgg.), non mi 
paiono fondati: si può anzi supporre che il tipo ellenistico falsi un concetto 
originario di Afrodite armata. 

(8) Paus. Vili 9, 8. 

(9) DiTTBNB. Syll.^ 229 = D.-I. 1634. Ignoriamo se Siila si ispirasse a 
qualche c^lto dii <iìitk greca, e di quale, colla dedica ad Ares, Nike e Afrodite 
dopo la battaglia di Cheronea (Plut. Siila 19). 
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xoano arcaico di Afrodite armata (1) ; forse a Melos se le monete 
con una dea armata intendono riferirsi a Venere (2), e infine a 
Cipro, dove la città di Citerà (3) ricordava l'isola omonima, il vil- 
laggio di Morphu la dea Mop^w di Sparta (4), e Afrodite aveva 
l'epiteto di "Ey/sio? secondo Esichio (5) con cui paiono accordarsi 
i dati archeologici. 

Un filone poi di culto affine, partendo non sappiamo da quale 
punto del Peloponneso orientale o delle isole doriche, si estese 
forse presso alcune delle più meridionali isole ioniche e città 
della Ionia: a Paros dove troviamo una dedica STpaxYjYol 'A^po- 
SiTYjt (6) ; ad Arcesine in Amorgo se proprio 1' Oòpavia... èv àa%i8i 
corrisponde a quel concetto (7); a Milasa in cui Afrodite S-cpàTsia 
ha una dedica (8); mentre infine troviamo monete con Afrodite 
e la Nike a Smirne (9). 

Non mancano poi corrispondenze toponomastiche tra la La- 
conia e le colonie doriche: così a Greta si ha una Botai come in 
Laconia (10); una ©spàxvat (11); una Polichne; una città di nome 
Amicle e Amiclei a Gortina (12). L' isoletta di Aigila ricorda il 



(1) Paus. Ili 23,1. 

(2) MiONNBT III 231-233. Si credono in genere raffiguranti Atena : 
Head 2 486. 

(3) Etim. Gud. 352. 17 ; cfr. Scoi. Esiod. Teog. 192. 

(4) Ross Inselreisen IV. 

(6) S. V. Cfr. Curtius Gesamm. Abh. II 453, dove si parla di tipi elmati 
di Afrodite scoperti a Cipro. 

(6) D.-I. 5540 del III sec. av. Cr. 

(7) G.I.G. 2264 = DiTTBNB. Syll.'^ 827. Potrebbe trattarsi di una località 
'AairJg, ossia della rocca: Bursian Geogr. II 515. Cfr. per Argo Plut. Cleom. 
17.21; le isole omonime sulle coste della Licia, del Golfo Saronico e presso 
Psìra; le città della Siria e della Macedonia etc. Cfr. Pauly-Wissowa II 1734. 

(8) C. I. G. 2693 f. 

(9) Cut. Brit. Mus. Ionia 239 sgg. ; 266 sgg. 20, 22-46 ; 248 sgg. 254-262. 
— Non è da tener conto per il caso nostro delle testimonianze su Afrodite 
Sxpatovwis: « B. C. H. » XVIII 227 - Dittbnb. 0. G.LS. 228; C. I. G. 3137 
= Dittbnb. 0. G.I.S. 229; Tacit. Ami. Ili 63. È ben notevole che la seconda 
epigrafe stessa parla del rispetto per la dea Stratonice, e per il dio Antioco. 
Pare quindi chiaro che l'epiteto di Afrodite è dato in onore di Stratonice figlia 
di Demetrio Poliorcete. Contro di ciò poco importa che Tacito consideri antico 
quel culto: può ben essere infatti arcaico il culto di Afrodite indipendente- 
mente dall'epiteto di Stratonicide. 

(10) St. Biz. s. V. Botóv. 

(11) Plinio IV 59. 

(12) St. Biz. 'A|ióitXai e 'OviSx^v; Dial.-Inschr. 5025 e 4991 III 7 sgg. 
Cfr. CoNONB Narr. 36. 47. 
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nome di Aìgìlìa; e località di Citerà hanno corrispondenti a Rodi 
come Lindos, a Cos con Scandaria di fronte a Scandea etc. Nello 
stesso modo perfino nella lontana Cipro giunsero coloni dori dalla 
Laconia, ai quali risalgono il nome di Marion e il culto di Apollo 
Amicleo. D'altronde non vanno scartate senz'altro tutte le no- 
tizie tradizionali su coloni spartani o laconici nelle isole dell'Egeo 
e sulle coste dell'Asia Minore: se potrà spesso trattarsi di com- 
binazioni su basi confutabili, non è escluso che più di una volta 
siasi dedotto da somiglianze reali e importanti tra i culti, le 
usanze, le magistrature, i dialetti etc. Prendiamo, per esempio, 
in esame le notizie sulla origine laconica di Tera, Melos e Cnido. 

Ritengo anch'io che forse anche a Tera siano per primi 
giunti dei coloni predorici argadi, essendo numerose le traccio 
arcadiche o in generale eoliche (1). Ma i primi Dori che vi si fissa- 
rono dovevano provenire anche dalla Laconia, come risulta già 
da alcune riflessioni sul nome dell' isola. Secondo le fonti antiche 
questa sarebbe stata chiamata prima KaXXtoxTj, e poi colla venuta 
dei Laconi con Theras ©i^pa (2). Si tratta per entrambi i casi di 
epiteti di Artemide-Cora. Che questa fosse venerata a Tera è 
certo, sia sotto il nome di Artemide (3) sia sotto quello di Cora (4), 
come vi avevano culto Ecate (5) e Demeter (6). Artemide poi vi 
compare con parecchi epiteti (7); e coli' appellativo di KaXXEotTj e 
con Artemide pare da connettere la dedica: KaXàt (8). 

Orbene, che KaXXiaTY] fosse un epiteto di Artemide e di Ecate 
risulta da parecchie testimonianze antiche (9) : sotto tal nome 



(1) Per le traccie predoriche nel dialetto cfr. Thumb Handh. 135; e per 
Cirene ibid. Per la toponomastica cfr. MeXatvaf a Tera (nel « Testam. di Epit- 
teta = Dial.-Inschr. 4706) con MeXawat in Arcadia (Paus. V 7, 1; St. Biz. s. v.); 
Oì[a (TOL. II 14, 23; I.G. XII 3 n. 1291) con Olog ixoXixvtov TsYéag (St. Biz.) 
e Olòv i^c SxtpCTiSog H(i){iv] (Sbnof. Ellen. VI 5, 24). 

(2) Ebod. IV 147 ; Pind. Pit. IV 258; Callim. fr. 112 = Strab. XVII p. 837. 

(3) D.-L 4738.4744; I. G. XII 3 n. 1326. 1327. Il mese Artemisio è atte- 
stato da D.-L 4772. 4785. 

(4) D.-L 4728. Cfr. 4758 dove paiono congiunte Demeter e Cora. 

(5) C.-L G. 2465 b = Kaibel ep. 807. 

(6) D. I. 4757. 4758. 

(7) L G. XII 3, 1328: Elvoòda Sdbxetpa *otóa[<póps] ... "Apxani %. -e. X. In /. G. 
XII 3, 1329 si ha l'epiteto xpioSertig. 

(8) D.-L 4743. 

(9) Saffo e Pamphos apud Paus. I 29, 2; Vili 35, 8; Eurip. Hipp. 65. 
70 sg.; Antol. Palai. VI 286, 5. Per Ecate KaXXfotvj cfr. Esiohio ad. v. ; Usb- 
NBR « Eh. Mus. » 1868 (33) p. 326. 
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Artemide aveva culto ad Atene (1) e a Berea (2) in Siria, ma 
specialmente in Arcadia dove in Tricoloni nel tempio di Arte- 
mide KaXXiaTYj si indicava la tomba di KaXXicTcb (3), dea terio- 
morfa, identificata ad Artemide e considerata sposa di Zeus e 
madre di Arkas, eponimo degli Arcadi (4) D'altra parte Artemide- 
Cora prendeva anche il nome di 07]pa com'è attestato per Le- 
badea (5) : e pare chiaro che con esso vada collegato sia il nome 
dell'isola di Tera, sia quello di ©-^pat sul Taigeto dove esisteva 
precisamente un sacrario di Artemide Eleusinia, e si raccontava, 
pare, che Demeter avesse cercata la figliuola (6). Per la connes- 
sione del Taigeto con Artemide si ricordi d'altronde che la eponima 
Taigete la quale secondo la saga fu trasformata in cerva (7), offre 
in Pindaro una cerva ad Artemide (8). La spiegazione migliore 
di tutto ciò è che gli Arcadi dessero ad Artemide gli epiteti di 
KaXXtoTY] e di Ov^pa (come gli affini Beoti): e che queste forme 
di culto restassero nella Laconia dorizzata, passando poi coi coloni 
Iaconi a Tera. 

Ma contro una partecipazione dei Laconi alla colonia di Tera 
numerosi ostacoli furono avanzati dagli storici recenti. Il Pa- 
squali ad es. (9), dichiara che per Tera abbiamo le tribù dori- 
che (10), le quali a Sparta o non furono o non ebbero alcuna 
importanza. Cosi non pensavano certo nel V secolo i Lacede- 
moni e i Terei, se Erodoto parlando, secondo la loro tradizione, 
di Tera che colonizza l'isola, afferma essere partito da Sparta 
Xsàv s^cDv àTTÒ Twv ^oXécùv (11); ma se anche le tribù personali 
avevano a Sparta poca importanza nell'età classica, ciò non era 
certo ai tempi che ci interessano, secoli prima che sorgessero le 
tribù locali. 



(1) Paus. I 29, 2. EsiCH. s. v. 

(2) C. I. G, 4445. 

(3) Paus. Vili 35, 8. 

(4) Per le testini, cfr. Franz in Roschbr II 931 sgg. È connessa anche 
variamente con altri culti arcadi (Pan, Licaone, Keteus) etc. Cfr. G. Bubbb 
de Metam. Graec. 1913 p. 12 sgg. 

(5) Paus. IX 39, 4. 

(6) Paus. III 20, 5 [Cfr. indietro p. 41 n. 1 col supplem. del Bbkkbr]. 

(7) EuRiP. Hel. 383. Scoi. Pind. 01. Ili 53. 

(8) 01. Ili 29. 

(9) Quaest. Callimacheaè Gott. 1913 p, 115 sg-g. 

(10) Sono attestati gli lUei ed i Dimani, non ancora i Parafili /. G. XH 
3, 377. 378. 

(11) IV 148. 
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Per i culti ci sarebbero gravi divergenze: i Terei, come gli 
Epidaurii, [e aggiungi gli Egineti e i Trezeni] veneravano la dea 
Aa[jLta, e non gli Spartani (1); veneravano Giove Itzoixoi.loq come i 
Sicionì che davano il nome di o'zoiyoi alle tribù, e non i Laconi (2). 
Se anche ciò fosse pienamente vero proverebbe soltanto la larga 
partecipazione, che anche noi ammettiamo, dei Dori dell' Argolide, 
sensa escludere i Laconi: ma abbiamo sicure testimonianze che 
Damia era venerata anche in Laconia (a Sparta, a Talame e a 
Las) donde passò a Taranto (3). Quanto a Zeus Stoichaios non 
va studiato isolatamente poiché ad Epidauro ad es. abbiamo il 
culto per Atena Stoicheia (4) : si tratta delle divinità che difen- 
dono le tribù in genere. Ma non mancano relazioni di Dei colle 
singole tribù. Cosi Zeus pare fosse per i Dori specialmente dio 
degli lUei; mentre Artemide era connessa coi Pamfili (5). Anche 
a Sparta Zeus ed Atena si trovavano spesso collegati (6); e in 
principio della famosa retra licurgica riferita da Plutarco (7) si 
hanno le parole che l'autore non spiega: Aio? SoXXavioo vcal 'A'8'avà<; 
SoXXavta? ispòv i8pooà{xsvov. Si suole ritenere il passo corrotto sosti- 
tuendo SsXXavioo e SeXXavta? o 'EXXaviòo e 'EXXavia? (8); BooXioo e 



(1) Per Tera: /. G. XII 3, 361 5 per Epidauro: Erod. V 82; per Egina: 
Erod. V 83; per Trezene: Paus. II 32, 2. 

(2) Per Tera /. G. XII 3, 375-376 ; per Sidone Scoi. Vat. a Dionig. Trac. 
Art. gramm. 192, 15 sg. Hil.; Bekk. Anecd. II 790, 32; Crambr Anecd. gr. Ox. 
IV 320, 30; Villoison Anecd. gr. II 187. 

(3) Per Sparta: I. 6r. V 1 n. 363; per Talame: ibid. n. 1314; per Las: 
ibid. n. 1217. Cfr. Wide Lak. Kulte 219-220. Per Taranto : Esichio Accnsta éopxvj 
Tzxpòt, Tapavttvotg. 

(4) I. G. IV 1073. 

(5) Nella Caria, sotto l' influsso delia Doride troviamo Zsùg 'TXXo? in una 
iscrizione presso Alabanda: Le Bas-Wadd. Asie min, n. 1583 (nella Caria 
stessa si diceva che 'YXXoùaXa prendesse il nome da Ilio: St. Biz. s. v. ; cf. an- 
che per Emmeneiain Frigia St. Biz. s. v.) — Nello stesso modo troviamo Zeus 
connesso colle tribù ioniche; Zsòg rsXéwv in I. G. Ili 2. — Quanto ad Artemide 
era detta llafi^óXaia ad Epidauro: Dial.-Inschr. Ili 3334; e a Telos, connessa 
collo stato di Rodi, abbiamo la cpuXà 'AtcóXXwvoc I. G. Xll 3, 38. Vedremo oltre 
parlando dei culti delle tribù personali che a Cos i Dimani venerano special- 
mente Apollo, gli lUei Eracle, e i Pamfili Demeter; e che anche a Calimna 
il culto di Apollo pare connesso coi Dimani. 

(6) Cfr. Z. 'Avoparog e 'AS-. 'Ay.: Paus. Ili 11, 9; Zeòg Eévtoc e 'AS-. Sév.: 
ib. 11, 11; Zeus 'A|igotiXios ed 'A*. 'Aix?. ib. 16, 6 etc. 

(7) Lic. 6, Cfr. H6FBR in Roschbr IV 1, 1623. 

(8) Il primo a supporlo fu il Bryanus. Cfr. 0. Mùller in Ersch-Grubbr 
III, X p. 95; Gilbert St. z. altsp. Gesch. p. 129; Handh. d. gr. Staatmlt P 8; 
W1LAMOWITZ Hom, Unters. 94; E. Meybr Forsch. I 264. 
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BooXCa? (1); SxoXXaJoo e S/oXXata? (2); SxoXXavioo e SxoXXavta? (3); 
SeXXavòoD e SsXXavòa? (4). Altri non si pronunciano, mentre il 
Bergk (5) ammette che SoXXàvto? sia la forma arcaica di 'EXXàvio?, 
e il Niccolini avvicina gli epiteti al verbo aoXàw = (depredare), 
immaginando delle divinità simili a Giove Feretrio e Marte Gra- 
divo (6). L'ipotesi migliore pare a me quella avanzata per un 
momento da 0. Mtiller: trattarsi cioè di divinità degli Illei; ci tro- 
veremmo di fronte a uno Zsò? SoXXàvto? (= TXXàvto?), e ad una 
Atena SoXXavia (= TXXavta) entrando nell'ordine di idee che tro- 
viamo anche a Tera degli dei difensori delle tribù. 

Quanto all'alfabeto tereo si deve ritenere diverso non solo 
dal lacone, ma anche da quelli argolici, e si è d'accordo nell'am- 
mettere che è indipendente dalla madrepatria, come quello di 
Creta e di Melos: i coloni vennero nell'isola prima che l'alfabeto 
passasse in Grecia, ossia prima del IX secolo, e l'ebbero poi di- 
rettamente senza il tramite della madrepatria (7). E tuttavia non 
manca qualche iscrizione in cui l'alfabeto tereo corrisponde al 
laconico (8), e quindi sarebbe dovuta a posteriori relazioni tra 
la colonia e Lacedemone. È vero che a Tera troviamo in alcune 
iscrizioni arcaiche usato per il solo nome di Zeus il segno del 
samech fenicio J per lo Z (9), ma non significa molto che esso si 
ritrovi a Corinto (10), perchè ricorre anche in parecchie parole di 
iscrizioni ioniche (11) ed è ancora considerato come fenomeno difiB- 
cilmente esplicabile (12); mentre infine deve da Melos e Tera esser 
passato per influsso culturale nell'Argolide invece dell'opposto. 
Nulla si può dedurre contro la nostra tesi dal dialetto che cer- 
tamente non è identico al laconico (13); le somiglianze coH'argolico 



(1) Urlichs « Rh. Mus. » 6 (1848) 204. 

(2) Gottling Gesamm. Ahh. I 332. 

(3) Meinbkb a St. Biz.p. 579; Gruppe Gr. Myth. 1208 n. 12. 

(4) BusoLT Gr. Gesch. I^ 511 n. 1; Killer v. GXrtr. in Pauly-Wissowa 
IV 2520. 

(5) la. pMlol. Schr. II 729. 

(6) « St. st. per l'ant. ci. » I (1908) p. 14. 

(7) Cfr. ora Larfbld Gr. Ep.^ 242. 

(8) Cfr. Blass in Dial.-Inschr. Ili 2, 2 p. 149-150, e p. 172 ad n. 4736. 

(9) /. G. XII 3, 350-353. 1313. lBlS = Dial. Inschr. 4707-4710 e add.^ 57. 

(10) Cfr. Larfbld Gr. Ep.^ 223. 

(11) Cfr. Thumb Handb. p. 138-, Larfbld o. c. 248. 

(12) Cfr. Dial.-Inschr. IV, 4, 1 p. 808: Zajiia, Z(&oi|iog, ot&iija), y.p'fiZoì, év,- 
Savei^o), ègoSiotì^a). Larfbld Gr, Epigr.^ 222. 

(13) Cfr. Blass in Dial.-Inschr. Ili 2, 2 p. 150. 
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sono dovute alla partecipazione e forse preminenza in origine 
degli Argolici. 

Senonchè contro la provenienza di parte dei coloni terei dalla 
Laconia starebbero dati archeologici: perchè mentre i vasi sca- 
vati a Tera simili a quelli del Dipylon recenti risalirebbero alla 
fine del IX o al principio dell' Vili secolo (1), a Sparta non si 
potrebbe risalire colla ceramica innanzi al 900 computando a 150 
anni il tempo occorso per i grandi cumuli di cocci, i più recenti 
dei quali spettano al 750 e. av. Cr. (2). Ma anche questa obbie- 
zione è poco valida, perchè nulla prova che i vasi del tardo 
Dipylon di Tera risalgano all' 800 circa; perchè è dimostrabile 
che in Laconia i Dori eran già da secoli prima di allora, e che 
ad essi spetta la città micenea di Terapne (v. p. 35 sg.); perchè 
in fine la colonizzazione di Tera è incominciata secoli prima 
del 900 in piena età micenea. 

Un' ultima obbiezione fu mossa dal Beloch (3) ; lo Stato di 
Sparta non può aver toccato le coste prima del IX secolo, epoca 
troppo tarda per potere inviare una colonia nelle Cicladi. Anche 
ciò è assai dubbio: le colonie dei primi tempi sono simili a quelle 
americane, ossia per secoli vi possono accorrere genti di varia 
provenienza. Basta a tal proposito ricordarci dei cambiamenti di 
nazionalità, anche in epoca di molto posteriore delle colonie sici- 
liane: ad es. le migrazioni dei Messeni etc. a Zancle-Messina; la 
colonia mista di Imera e cosi via. Secondo il nostro modo di ve- 
dere a Tera da principio affluirono probabilmente genti arca- 
diche; poi genti doriche dall' Argolide (4) e anche dalla Laconia 
dopo che questa fu dorizzata (5). In seguito continuarono a con- 
fluirvi specialmente dei Laconi, anche dopo che lo Stato spartano 
aveva raggiunto il mare. Fu così che si ebbe la gente degli Egidi 



(1) DRAGENDORFr in Thera II 232; E. Pfuhl « Ath. Mitt. » 28 (1903) 
•p. 248, 285 sgg'. ; Pasquali op. cit. p. 115 sg. 

(2) « Ann. Br. Seh. » XIII 135-, XVI 29 sgg. 

(3) Gr. Gesch.^ I 1 p. 128 n. 2. 

(4) Cfr. per la toponomastica forse il Uetpaisóg di 7. G. A. 451 = Dial.-Inschr. 
n. 4808 con l'omonimo porto del territorio corinzio. 

(5) Cfr. oltre al nome stesso di Tera con la località laconica omonima: 
Faus. Ili 20, 5; la località terea Osta (I. G.XII 3 n. 1591) con eéa • tióXig 
Aaxtóvtx^s: St. Biz. E anche degno di nota che a Tera compaiono spesso nomi 
speciali delle famiglie reali spartane. Così IlpoxX^g nelle iscrizioni arcaiche 
LG. A. eòi ^Dial.-Inschr. 4808, e Dial.-Inschr. IV 4 1 p. 797 n. »73, 44. 
Ciò fu già osservato dal Bockh Kl. Schr. IV 42, che cita ancora IXpoxXeiSag 
e AewvctSag su cui vedi gli indici di Dial.-Inschr. IV 4, 1 p. Ì831-2, 
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a Tera e poi a Cirene come a Sparta (1); che i principali magi- 
strati di Sparta, gli efori, passarono a Tera (2) colla stessa ca- 
ratteristica dell' eponimia e del potere censorio, prima del 630 circa 
perchè ritroviamo quei magistrati anche a Cirene (3). Cosi si spiega 
come già ai tempi di Pindaro Tera si considerasse non solo più 
colonia dorica argivo- laconica, ma specificamente spartana. Certo 
Pindaro fa derivare da Sparta gli Egidi di Tera (4); Erodoto (5), 
riferendo la tradizione degli Spartani e dei Terei, connette que- 
sti con quelli senza farne i primi abitanti delibisela; in una iscri- 
zione di Tera del III secolo (6) si dicono i Gnidi, che per Ero- 
doto (7) sono anch'essi Spartani, ooyysvsì? dei Terei; Strabene 
afferma Tera colonia di Sparta (8); e in fine lo scoliaste a De- 
mostene (9) dice Cirene colonia dei Lacedemoni, evidentemente 
perchè tale era considerata la madrepatria Tera. 

Per r isola di Melos abbiamo due testimonianze esplicite del 
V secolo, in Erodoto e Tucidide che la considerano colonia della 
Laconia ; quest' ultimo fa anzi dire nel 416 dai Meli che la loro 
città esisteva da non meno di 700 anni, ossia dal 1116 av. Cr. (10): 
era dunque una città creduta antichissima. Contro di ciò fu ad- 
dotto che i Meli narravano di sé delle favole da cui risultava la 
loro origine non laconica (11). Ciò deriverebbe specialmente da 
racconti di Cenone e di Plutarco, i quali invece per noi ap- 
paiono in modo sicuro non eco della tradizione melia, ma sem- 
plice combinazione di nessun conto che risale ad Eforo. Questi 
narrava, secondo un' esplicita citazione di Strabene (12), che gli 
Eraclidi Prode ed Euristene divisero la Laconia in sei parti, 



(1) A Tera: Pind. V 78 sgg. Cfr. Alreós sull' iscriz. terea /. G. XII 3 n. 1497. 
Per Cirene Pind. V 72 dove ètxol «axépsg va inteso per i Cirenei. 

(2) I. G. XII 3, 322. 326. 330. 336. 

(3) Eracl. Lbmb. IV 5 = i?'. H. Gr. II p. 212. 

(4) Pit. IV 98 agg. 

(5) IV 147. 

(6) J. G. XII 3 n. B22 = I)ial.'Inschr. 4695. 

(7) Erod. I 174. 

(8) X p. 484. 

(9) XX 469, 16 M. 

(10) Erod. VIII 48: Mv^Xtot jièv y^vo? èóvisg à«ò AaMs8a(|xovo5 . . ; Tucid. V 
84, 2 ol 5è Mt^Xioi Aaxs8ai|iovi(ov név sìoiv fiTcoixoi x. t. X. Per la cronol. : Tucid. 
V 112, 2. 

(11) Pasquali op. cit. p. 117 sgg. 

(12) Eporo fr. 18 M. in Strab. VIII p. 364. 
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delle quali una comprendente Amicle donarono a queir Acheo 
(= predoro) che li aveva aiutati a ottenere il paese, le altre cin- 
que, tra cui Elo, tennero per aè, dando la cittadinanza a tutti i 
sudditi; diritto che fu abrogato da Agide figlio di Eurìstene, il 
quale impose dei tributi. Tutti obbedirono tranne gli Elotì, che 
si ribellarono, e vinti furono ridotti a schiavitù. 

A questo racconto di Eforo, molto sunteggiato da Strabene 
rìsale senza dubbio un frammento di Niccolò Damasceno che ci 
dà qualche altro particolare (1): gli Eraclidi avevano riservata 
Amicle T(p TTpoSóTTQ $iXovó[i.(j>, il quale vergognoso di quanto aveva 
fatto non compariva; quelli allora si divisero anche il territorio 
riservato a lui. Ma più tardi Filonomo tornò con schiere di gente 
da Lemno, e riottenne dagli Eraclidi Amicle, i cui campi divise 
tra i propri compagni. 

Anche un luogo di Conone dipende sicuramente da Eforo, e 
aggiunge ancora' dei particolari ai magri punti di Strabone e 
Niccolò Damasceno (2): Filonomo ó S'jtaptiàTYjc [corr.: il Lacone 
predoro] avendo tradito a favore dei Dori ebbe Amicle, e la po- 
polò con gente di Imbro e Lemno : alla terza generazione, avendo 
contrasti cogli Spartani, decisero di emigrare con pochi Spartiati, 
Pollide e Delfo; e parte andarono a Melos, %al tò twv MYjXiéwv ^évo? 
sv^évSs (cod. Iv^ócSs) olxstoòTai STrapTiàtat? ; parte pervennero a Creta, 
dove abitarono Grortina eòi perieci. 

Nel racconto di Eforo quale attraverso Strabone, Niccolò 
Damasceno e Conone possiamo ricostruire ci sfuggono ancora dei 
particolari: i Lemni e Imbri erano proprio Pelasgi? perchè ven- 
nero via dalle loro terre? dove approdarono in Laconia? perchè 
i Lacedemoni accolsero anch' essi? come sorsero le lotte tra i due 
popoli? in che modo riuscirono ad andarsene? A tutte queste do- 
mande risponde un racconto di Plutarco (3) che per il resto in 
massima è uguale e completa i precedenti: i Tirreni avevano 
occupato Lemno ed Imbro, e avuti figli dalle donne attiche ra- 
pite a Braurone. Cacciati dalle loro isole dagli Ateniesi vennero 
al Tenaro, aiutarono gli Spartani nella guerra contro gli Iloti 
[cfr. Strabone] ed ebbero terre, senza tuttavia raggiungere il se- 
nato e le altre cariche. Ne nacque contesa, e furono incarcerati, 
e poi liberati dalle mogli (con stratagemma identico a quello 



(1) Fr. 36 M. (= F. H. Gr. Ili p. 375). 

(2) Narr. 36. 47. 

(3) De mul. viri. 247 a; quaest. gr. 296 b. Cfr. Polibno VII 49. 
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delle donne dei Mini in Erodoto). Ritiratisi sul Taigeto spinsero 
gli Iloti a ribellione, ma poi pacificatisi cogli Spartani ne ebbero 
navi e denaro, e la concessione di dirsi loro coloni e ooYYeveì?. 
Con Pollide, Crataide e Delfo Spartiati come duci partirono : gli 
uni andando a Melos, gli altri con Delfo e Pollide verso Creta. Toc- 
cata "terra al Chersoneso, e spaventatisi di notte salparono nuo- 
vamente, dimenticando sul lido lo xoano di Artemide che da 
Braurone avevano portato a Lemno. Passato il terrore, Pollide 
coi suoi ritornò a Creta, Aòtctov ^xyjos, %al ;cóXst? ocXXa? ÒTto^siptoo? 
iXape. Per cui si ritengono parenti degli Ateniesi per parte di 
madre (le donne di Braurone), e coloni degli Spartani. 

Qui non abbiamo vere contraddizioni coi racconti precedenti: 
mettendoli tutti insieme si riesce a ricostruire la novelletta che 
doveva all' incirca trovarsi nella fonte prima: la venuta degli 
Eraclidi favorita dal tradimento dì Filonomo; la divisione in sei 
parti riservandone una al traditore; la vergogna di costui che 
si eclissa, per cui gli Spartani si spartiscono Amicle; il ritorno 
di Filonomo a capo dei Pelasgi cacciati dagli Ateniesi; l'aiuto 
agli Spartani contro gli Iloti, e per conseguenza una seconda con- 
cessione di Amicle a Filonomo e ai Pelasgi; i primi dissapori, 
la prigionia e la fuga dei Pelasgi sul Taigeto, donde sobillano la 
ribellione degli iloti; le trattative cogli Spartani che aiutano di 
mezzi e d' uomini (Pollide, Crataide e Delfo) i Pelasgi che vanno in 
colonia; la spedizione, parte a Melos, e parte in Creta dove 
toccato Chersoneso si prendono Litto e altre città tra cui Gortina. 
Cosi all' incirca si può credere che descrivesse quegli avvenimenti 
Eforo. Che d'altronde anche il racconto di Plutarco risalga ad 
Eforo risulta dal confronto d' un altro frammento di quest' ultimo 
in Strabene (1), a proposito della costituzione cretese ch'egli con- 
sidera originale e non ricalcata dalla spartana. Egli sostiene che 
a Creta furono neglette le leggi che si conservarono invece « a 
Cortina e a Lyttos, e in altre cittadine »; eh' è vero essere i Litti 
coloni dei Lacedemoni (2), ma che non si può dedurre dall'es- 
sere aTcoixot Ttvs? Ttóv icóXstóv ttóv èv KpTJTiQ SìcapTtaTwv che abbiano 
portato gli istituti civili dalla madrepatria ; che d' altronde si 
hanno colonie a Creta già con Aitemene nella prima generazione 
dopo Prode, cinque generazioni prima di Licurgo. Come ognun 
vede qui troviamo ancora Cortina di fianco a Lyttos, quest'ultima 



(1) X p. 481 = fr, 64 M. 

(2) Cfr. Arist. Poi. II 1271 b; Polibio IV 54, 6. 



128 CAPITOLO II. 



considerata colonia spartana con altre città cretesi, e alzata la cro- 
nologia anche per esse ai tempi prelicurgici. Dunque si tratta con 
ogni probabilità per tutte queste notizie di un' unica fonte : Eforo. 

Ed è certo che tutte queste novità sono in massima dovute 
alla sua inventiva: innanzi tutto egli copiò un modello: il rac- 
conto di Erodoto pei Mini in Laconia (l). In Erodoto i Mìni ven- 
gon da Lemno sul Taigeto, e qui i Pelasgi da Lemno e Imbro 
sul Tenaro e poi sul Taigeto; quelli ottengono terre dagli Spar- 
tani e poi le perdono, e questi pure; con i Mint escono dalla 
Laconia Tera e alcuni Spartiati, e altrettanto coi Pelasgi; i Mini 
si dividono in due parti di cui una va a Tera e T altra in Tri- 
filia, e ì Pelasgi vanno parte a Melos e parte a Creta. 

Quanto all'origine laconica di Melos Eforo la dedusse da Ero- 
doto e da Tucidide; e per quella di Gortina, di Litto e di altre 
città cretesi, da una tradizione eh' egli stesso come vedemmo (2) 
diceva preesistente, e di cui riusciamo in parte a intendere l'ori- 
gine. Presso Gortina una località col suo nome di 'ApLÒxXaiov fa 
pensare a venuta di genti dalla Laconia (3) ; e a Litto si avevano 
leggi confrontabili colle spartane. 

E ben noto che Eforo collocava nel 1069 av. Or. il ritorno 
degli Eraclidi (4) e quindi riteneva non anteriore la fondazione 
di Sparta dorica: quanto alla conquista della Laconia vedeva in 
Pindaro (5) Amicle presa al momento dell' invasione, e parlò per 
conseguenza della città prima divisa tra i Dori, e solo in seguito 
passata ai Pelasgi. Trovava in Tucidide che Melos esisteva già 
prima del 1116, e nondimeno si considerava colonia di Lacede- 
mone; ma di Spartiati si poteva parlare solo dopo il 1069 secondo 
la sua cronologia : per questo pose 1' esodo dei Lemni dopo gli 
Eraclidi, e considerò Melos già abitata prima dell' arrivo di quei 
coloni. Parimenti non disse costruite ex novo dai Pelasgi e Spar- 
tiati le città di Creta, perchè deduceva dai cenni omerici che 
tanto Gortina quanto Litto risalivano ad epoca anteriore agli Era- 
clidi (6). E specificò essere avvenuto l'esodo dei Pelasgi alla terza 



(1) IV 145 sgg. Cfr. PoLiBNO Vili 7i. 

(2) Fr. 64. 

(3) St. Biz. 'AnùxXai... Ioti, v.cd TcóXtg 'A|H)xX«ct,ov èv Kpi^Ti^ v.vX op|iog ; 
Halbhbrr « Mus. Ital. » III 717; Iscriz. Gret, p. 159 n. 167; Legge di Gortina 
CoL III 8. Cfr. ancora ind. p. 115-116. 

(4) Timeo fr. 153 (= F. H. Gr. I p. 232). 

(5) Pit. I 65. 

(6) Per Gortina: B 646, y 294; per Litto: B 647; P 611. 
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generazione dal loro arrivo perchè leggeva in Erodoto, che Tera 
usci coi Mini dalla Laconia quando giunsero al potere Prode ed 
Euristene che prima avevano subita la sua tutela. Dunque V in- 
vasione dei Pelasgi poteva al più presto collocarsi nella succes- 
siva generazione. D' altra parte sosteneva Eforo la indipendenza 
delle leggi cretesi dalle spartane: Licurgo era sesto da Prode e 
già prima esistevano le città cretesi: restavano precisamente tra 
r esodo dei Mini e i tempi di Licurgo tre generazioni o quattro 
(computando Soos). 

Come poi abbia pensato nel suo racconto ricalcato su Ero- 
doto a sostituire ai Mini i Pelasgi, (che in Erodoto cacciano da 
Lemno i Mini) è ben facile intendere: se alcune città cretesi come 
Gortina e Litto avevano motivo di ricorrere ai Laconi per spie- 
gare le loro origini, sì doveva d,' altra parte tener conto di Omero 
che parlava di Pelasgi nell' isola, e degli altri motivi per cui si 
localizzavano proprio a Gortina (e lerapitna) (1). Col suo racconto 
combinò entrambe le tradizioni, e riusci a connettere quelle città 
cretesi anche con l'Attica (donde venivano ab antiquo gli uomini 
e poi le donne dei Pelasgi). E la contaminazione portò con sé 
un grave anacronismo, se pure non si tratta di vera reduplica- 
zione, perchè si dovette parlare di Pelasgi cacciati da Lemno 
dagli Ateniesi in epoca arcaica, mentre ciò avvenne soltanto per 
opera di Milziade intorno al 510 av. Cr. 

Non dobbiamo dunque dar il minimo peso al racconto di 
Cenone e di Plutarco, ossia di Eforo; né dedurne che i Meli nar- 
rassero di sé favole che ne facevano dei non Dori. 

Passando ad argomento di maggior peso, ossia ai dati ar- 
cheologici, è da ritenere che la III città di Filacopi dell' epoca 
micenea dal XV sec. circa in poi (2) presenti, a differenza della II, 
grandi somiglianze colle costruzioni del continente, col megaron, 
e una sala davanti; e anche la ceramica si debba avvicinare 
piuttosto alla peloponnesiaca che alla cretese. Ma se è giusto de- 
durne che la colonizzazione dorica a Melos, la più settentrionale 



(1) Per Litto ci sarebbe in qualche modo connessione coi Pelasgi se ac- 
cettassimo il supplemento indimostrato del Gronovio in Polibio IV 54 : ouyysvtjc 
['AS-rjvaitóv] àpxato'ca'cir] 5è twv v-axà. KptgTYjv toXscov. Quanto al nome di Tirreni per 
i Pelasgi che cacciarono i Mini da Tera, lo ritroviamo in Apoll. Rod. IV 1760. 

(2) Cfr. lo scarabeo di Amenophis III (14 1.5-1380) trovato in quello strato. 
Per la cronologia Dussaud o. c. p. 105. Per la mancata importazione da Creta 
nel III miceneo : Dawkins e Droop Excav. at Phylak. « Annual » XVII p. 15 •, 
per i contatti col continente ibid. p. 16 sgg. 

9, — Pareti. 
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colonia dorica vicina al Peloponneso, sia molto arcaica, non se 
ne può davvero inferire che nei primi secoli non potessero ac- 
corrervi dei Dori oltre che dall' Argolide anche dalla Laconia 
dorizzata. Contro di ciò non si può addurre l'alfabeto, indipen- 
dente dal Peloponneso, e il dialetto arcaico che risulta soltanto 
dorico con forti influssi ionici (1). 

Alle stesse conclusioni si deve venire per quel che riguarda 
Cnido. Erodoto (2) afferma essere Aa%s8ai[i,ovi(tìv Sxotxoi KviStoi, e 
per questo motivo i Terei ancora nel terzo secolo av. Cr. li consi- 
deravano propri aofYsvsìi; (3). Strabone invece (4) dice che i Rodiesi, 
come quelli di Alicarnasso di Cnido e di Cos, sono Dori: perchè 
i Dori, che dopo la morte di Codro fondarono Megara, parte si 
unirono all'argivo Aitemene e andarono a Creta, parte si disper- 
sero a Rodi, Alicarnasso, Cnido e Cos. Immagina Strabone e la 
sua fonte che Cnido e Alicarnasso siano posteriori alle guerre 
troiane, non parlandone Omero (5), e che invece Rodi e Cos già 
esistessero abitate da Eoli e Beoti, perchè Omero fa andare nella 
prima Tlepolemo figlio di Eracle, e nella seconda i figli di Tes- 
salo, nipoti di Eracle stesso (6). Come ognun vede lo scrittore 
unisce insieme le quattro regioni solo perchè sono tutte vicine 
e doriche della esapoli e quindi occupate dai Dori dopo le guerre 
troiane : che se fa venire dalla Megaride i coloni, si tratta di cosa 
con ogni probabilità inammissibile, non risultando che la Megaride 
fosse già dorica al momento in cui sorsero quelle colonie (cf. p. 76); 
e in contrasto colle altre tradizioni (7). 



(1) Qualche formazione tuttavia ha aspetto lacone come KXtóvqjag (da xXéog 
e óncp^) in Dial.-InscTir. n. 4932 e p. 212; e Q^ovX% (ibìd. n. 4400). 

(2) I 174. 

(3) I. G. Xll 3 n. 322. 

(4) XIV 653. 

(5) Parimenti vediamo che per Callim. h. VI 24 una volta i Pelasgi abi- 
tavano Dotio (in Tessaglia) e poi il Chersoneso dì Cnido, naturalmente prima 
dei Dori. Altrettanto pare si dicesse di Eodi (cfr. Apoll. Rodio in St. Biz. 
Adj-ctov). Per Rodi forse influì l'omonimia di Argo con Argo « Pelasgica ». Non 
va dimenticato che al nord del Chersoneso cnidio è Pedaso omonima di quella 
della Troade, detta « pelasgica » da Erod. VII, 42. Cfr. ind. p. 13. 

(6) B 662. 678. 

(7) Per Alicarnasso si parlava dei Trezeni (Erod. VII 99; Strab. XIV 
p. 656; Paus. II 30, 97. Ditthnb. Syll.^ 608; per Cos (come per Nisira e per 
Calimna) di Epidaurì (Erod. VII 99); per Rodi di Argivi {Iliade B 654; Pino. 
OL VII 17 ; TuciD. VII 57). — La fonte di Strabone doveva dedurre da qual- 
che genealogia. 
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Di fronte alle due versioni divergenti, ne troviamo una che 
le comprende entrambe in Diodoro (1), il quale sostiene che l'isola 
di Sime fu occupata da una colonia di Lacedemoni e di Argivi, 
e che di essi si dice facessero parte i Gnidi e i Rodiesi (2). E che 
alla colonia di Cnido non siano affluiti anche Dori della Laconia, 
oltre agli argolici, non basta a dimostrarlo la presenza dei 
demiurghi (3) come a Rodi, a Nisiro e ad Epidauro (4), e il culto 
di Asclepio che sarebbe anch'esso da connettersi con Epidauro (5). 
Infatti i demiurghi significano pochissimo perchè non si tratta di 
una antica magistratura dorica, e nelle colonie non penetrarono 
certo dall' Argolide al momento della colonizzazione, sibbene in 
tarda epoca classica, come allora e perfino ai tempi della lega 
Achea passarono nell' Argolide e dall'Arcadia e dall' Acaia (6). 
Quanto ad Asclepio non risulta già venerato a Epidauro al tempo 
della colonizzazione (7) e quindi dev'essere importato in epoca po- 
steriore; e d'altronde anche in Laconia abbiamo un culto note- 



(1) V 53, 3-4. 

(2) Con la provenienza dall' Argolide vanno connesse le notìzie di Pen- 
tatlo cnidio, eraclide discendente da Ippote (Diod. V 9, 2 su cui vedi però . 
Pareti St. Sicil. p. 26 sgg-.) ; e (Tzbtzb a Licofr. 1888) di 'hmàzoLc, 6 'AXi^xv]g 
fondatore di Cnido, dove pare da correggere 6 'AXigTou considerando Ippote 
di Cnido nipote di Ippote, pronipote a sua volta di Eracle (Kroll in Pauly-W. 
Vili 1923). Infine in un frammento di Aristotele (554 R. ; cfr. F. H. G. II 
p. 150) si parla di Ippote che volendo dedurre una colonia ebbe a lamentarsi 
dei marinai che si lasciavano indurre dalle donne a non seguirlo: donde sa- 
rebbe venuto l'epiteto: tò MYjXiauòv nXolo^. Che si tratti anche qui di fondare 
Cnido, e non di Ippote « maior » al momento di partecipare alla conquista 
dorica della Argolide, si deduce da una versione parallela, dove invece di 
Ippote compaiono i Lacedemoni (= i progenitori dei Cnidì): Diogbniano 
Vili 31 p. 310: xò M. TcX. ètcI tffiv 5,'^a.M ^sóvcwv uXoCtov. KaTrjp'^aavxo yòcp AaxsSai- 
p,óvi,oi, nriòénoxe axsYvà xòt, nkola. MyjXCwv y^véoS-at, Tiupa^Axcci ydp. Può anzi dubi- 
tarsi che il testo di Aristotele non parlasse di Maliaci, ma di Meli, parte- 
cipanti alla fondazione di Cnido [p. 78], 

(3) Vedi i testi in Schobffbr Demiurgoi PaulyWissowa IV 2860-61. 

(4) Aggiungi: Astipalea, Melos, Minoa in Amorgo, Samo, Telos e Tera. 
Testi ibid. 

(5) Bbohtbl in Dial.-Inschr. III, 1 p. 221; Pasquali op. cit. p. 116. — 
Veramente i damiurghi sono anche ad Argo {Etim. Magn.; I. G. A. 30), ad 
Ermione (Dittenb. Syll.'^ 654) a Micene {Dial.-Inschr. 3315-3316), e a Trezene 
(« B. C. H. » XVII 94); oltre che in Arcadia e ad Andania in Messenia. 

(6) Su di ciò cfr. Schobffbr 1. e. 2861-2862 ; Swoboda in Hermann 
Gr. Ant. 13 p. 41, 414 sg e « Klio » XII (1912) p. 41 sgg. 

(7) Sull'epoca relativamente recente della comparsa del culto di Asclepio 
a Epidauro cfr. Thrabmbr in Paulv-Wissowa II 1650. 
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volissimo per quel dio (1). Non ci viene maggior luce dalla leg- 
genda antica per cui gli Asclepiadi di Cos e di Cnido discende- 
vano da quelli di Syrnos il cui progenitore era Podalirio (2) venuto 
da Delfi, perchè Podalirio era certamente un eroe locale dell'Asia 
Minore (3). 

Concludendo questa lunga analisi, non risulta che gli antichi 
avessero torto parlando di partecipazione di Dori della Laconia 
con quelli dell'Argolide nelle colonie, e talora come per Tera 
neppure affermando che l'elemento spartano vi divenne così no- 
tevole da poter apparire in epoca classica come vera colonia 
spartana [cfr. cap. III]. 

Vili. 

Ammessa la precedenza degli Arcadi sui Dori almeno in 
parte delle isole dell' Egeo meridionale e la partecipazione dei 
Dori della Laconia in alcune delle colonie doriche, è ormai più 
facile stabilire la cronologia. I primi elementi degni di nota ri- 
riguardano Cipro (4), per cui 1' uso della scrittura sillabica invece 
dell' alfabeto adottato dai Grreci prova che fu colonizzata innanzi 
che si introducesse 1' alfabeto nella penisola ellenica: eppure ciò 
avvenne almeno nel IX secolo, perchè dal principio dell' Vili, 
quando si colonizzò l' Italia meridionale e la Sicilia, non solo l'al- 
fabeto era conosciuto, ma anche differenziato in modo che in ogni 
colonia occidentale esso corrisponde a quello della madrepatria. 

Dall'esame degli alfabeti risulta ancora che le colonie eoliche 
ioniche e doriche hanno alfabeti indipendenti da quelli della pe- 
nisola : donde si deve dedurre che le città della Eolide della Ionia 
e della Doride furono fondate in genere tutte prima che si in- 
troducesse r alfabeto nella penisola ossia al più tardi nei secoli X 
e precedenti. 

Tornando a Cipro il terminus ante quem dei secoli X-IX de- 
dotto dagli alfabeti non è isolato: nei poemi omerici l' isola viene 
già considerata come zona greca: il re Cinira è amico di Aga- 



(1) Wide Lak. Kulte p. 182-197; Thrabmer ibid. 1669 Bg. 

(2) Tbop. fr. Ili M. (= 101 H) Gli altri testi in Thrabmer cit. 1672; 
TùRK PodaUirios in Eoschbr III 2, 2589. 

(3) WiLAMOwiTz Isyllos V. Epidauros p. 51; Wide o. c. p. 195 n. 5; 
TùRK 1. e. 

(4) E. Mhybr Gesch. d. Alt. II 322; Thumb Handh. p, 282; Bbloch 
Gr. GescJi.^ I 1 p. 138. 
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memnone (1); in una parte abbastanza antica déìV Iliade (2) si dà 
il nome di Kó^pt? ad Afrodite, mentre in una recente dell' Odis- 
sea (3) si parla di Dm etere tiranno in Cipro. Quivi fino ai tempi 
almeno delle guerre persiane i G-reci usavano i carri da guerra, 
ma avendosi già nei poemi omerici, tranne nell' àpiotsia di Dio- 
mede, un' idea molto confusa e fantastica di questi strumenti, che 
troviamo nell' arte del Dipylon (e. 800-700 av. Cr.) limitati ai 
giochi e alle corse, si deve pensare che siano andati decadendo 
man mano nell^uso guerresco prima del IX secolo; mentre com- 
paiono molto usati nei più antichi monumenti micenei. Se ne può 
inferire, tranne che si voglia far importare l'uso di quegli stru- 
menti dall'Asia nell' isola, che gli Arcadi vennero in Cipro prima 
del decadere dei carri da guerra, e con ciò possiamo risalire anche 
di uno due secoli avanti il 1000 av. Or. Eppure la colonizzazione 
di Cipro presuppone che fossero già occupate le zone intermedie 
del mare Egeo, specialmente l'isola di Creta [cfr. p. 110]: ma 
un'estensione si grande non poteva occuparsi che in un periodo 
secolare: ciò permette di pensare che i Greci iniziassero le loro 
spedizioni forse già intorno alla metà del II millennio av. Cr. 
Ci aiuteranno a fissare meglio la cronologia i dati archeologici, 
incominciando da quelli cretesi. 

I palazzi di Cnosso e di Festo furono distrutti due volte. La 
prima distruzione, rispettivamente della fine del III medio minoico 
e del principio del I miceneo, non coincide a quanto pare con 
migrazioni di popoli, ma può essere fortuita o dovuta a guerre o 
rivoluzioni locali: certo i palazzi furono ricostruiti valendosi delle 
costruzioni precedenti e collo stesso orientamento più splendidi di 
prima (4). « La seconda distruzione ebbe conseguenze più gravi. 
« I palazzi non furono riedificati se non in piccola parte, e aUa 
« catastrofe tenne dietro una decadenza generale della civiltà. 
« E.... le nuove costruzioni, tanto a Cnosos che a Haghia Triada, 
« sono eseguite secondo un sistema architettonico essenzialmente 
<■<■ diverso: è scomparsa l' antica disposizione degli ambienti e 
« troviamo invece il megaron come nei palazzi del continente 
« greco, a Tirinto ed a Micene. Ad Haghia Triada.... non si è 
« avuto alcun riguardo alle costruzioni preesistenti. Sembra evi- 



(1) A 20. 

(2) E 422. 458. 760. 883. 

(3) p 443. 

(4) Bbloch Gr. Gesch.' I 1 p. 131 n. 1. 
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« dente da tutto ciò che le nuove costruzioni debbano essere 
« opera di gente venuta dal continente greco ». Cosi scrive giu- 
stamente il Beloch (1). Quanto alla cronologia, la catastrofe del 
secondo palazzo di Cnosso è avvenuta verso la fine del II tardo 
minoico [= II miceneo] ossia secondo la teoria dell' Evans intorno 
al 1400 poco dopo (2). La distruzione del II palazzo di Phaestos 
sembra un po' posteriore, nel corso del III miceneo; un po' ante- 
riore ad essa quella di Haghia Triada, del principio del III mi- 
ceneo, e ad ogni modo più recente del 1415-1380 e. in cui regnò 
Amenophis III, trovandovisi uno scarabeo di sua moglie, la regina 
Ti (3). Quanto a Glurnià, mentre la Boyd-Hawes pensa che la distru- 
zione sia del I miceneo (circa 1500), il Beloch la data al passag- 
gio tra il II-III miceneo, (circa 1400) e anche per Tilisso l' Haz- 
zidakis data la distruzione alla fine del I miceneo (4). In altri 
termini le città minori come Haghia Triada e Gurnià paiono ca- 
dute prima nelle mani dei Greci (intorno al 1500-1400, le mag- 
giori come Festo e Cnosso intorno al 1350. 

Alla distruzione dei palazzi non segue una immediata rico- 
struzione; ad Haghia Triada ad es. il periodo intermedio fu ben 
notevole, essendovi uno slivello di qualche metro tra le antiche 
costruzioni e le nuove; meno lungo a Cnosso dove lo strato frap- 
posto è di 25 cm. A chi spetta la seconda distruzione e a chi la 
ricostruzione di mezzo secolo dopo? Quanto alla seconda risposta 
fu data giustamente già dal Beloch: i palazzi risorti non sono 
simili ai cretesi, ma a quelli di Tirinto e di Micene opera dei 
Dori: dunque i costruttori sono i coloni dori. Ciò si accorda pie- 
namente con quanto vedemmo in precedenza: a Melos, più vicina 
all'Argolide, la terza città di Filacopi, che presenta le stesse ca- 
ratteristiche argive, risale probabilmente al XV secolo contenendo 
uno scarabeo di Amenophis III (1415-1380) (5), e parimenti nella 
più lontana Asia Minore e nelle isole vicine troviamo già gli 
Achei ossia i Dori (= Akaiuasha) ai tempi di Mernephtah nel 
1234-1200 e. (6). Che l'ultima parte dei tempi micenei a Creta 



(L) Beloch « Ausonia » IV (190S) f. II p. 15 estr.; Gr. Gesch.^ I 1 126 
sgg. Cfr. F. Oblmann « Jahrb. Arch. Inst. » 1912 p. 38 sgg; Dussaud Les 
civ. préhell.^ p. 53 sgg"., 192. 

(2) Evans Scripta Minoa I 52; Burrows op. cit. 96. 

(3) Paribbni « Mon. Ant. Lincei » XIV p. 735; XIX p. 11 8g;g. 

(4) 'Ecp. àpx. 1912 p. 197-233. 

(5) Cfr. p. 129. 

(6) Cfr. p. 102 sg. 
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spetti a coloni greci, è d'altronde già probabile sia dal silenzio 
nelle iscrizioni egiziane sui Keftiu (= gli indigeni cretesi) dopo 
la 18* dinastia, sia dal diminuire delle relazioni commerciali tra 
Creta e l'Egitto (1). 

Non credo invece col Beloch che già la precedente distru- 
zione e il periodo di stasi intermedia spetti ai coloni dori, sib- 
bene agli arcadi, che non molto prima dinanzi all' avanzata dei 
Dori in Laconia cercavano un rifugio nelle isole non lontane del- 
l'Egeo. Se ciò è vero, ne risulta, d' accordo con quanto abbiamo 
sostenuto finora su di un doppio strato di coloni almeno in alcune 
isole, e sulla provenienza dei coloni dori anche dalla Laconia: 
che in parte di quest'ultima vi erano ancora degli Arcadi quando 
questi passarono a Creta vincendo gli indigeni (1500 e. — 1350); 
e che subito dopo anche quella zona lacone fu occupata dai Dori, 
i quali procedettero poi anch'essi verso 1' Oriente fino a toccare 
l'Asia innanzi il 1200 circa av. Cr. 

Resta d' altronde un utile controllo nelF esame dei dati ar- 
cheologici per la Laconia. Finora là dove era la città di Sparta 
nei tempi classici non fu trovato nulla di miceneo tranne una 
gemma nel tempio di Artemide Ortia (2), ma nel Menelaeo sul 
coUe di Terapne alla sinistra dell' Eurota, dopo i primi scavi del 
Ross, già lo Schliemann scavò resti micenei. Lo Tsountas e il 
Kastriotes continuarono gli scavi, che furono poi condotti innanzi 
in modo esauriente dagli esploratori inglesi in questi ultimi anni (3). 
Vi si scopersero oltre il Menelaeo muri di case micenee alcuni 
dei quali ricoperti di stucco dipinto, e una quantità di oggetti di 
ceramica, simili a quelli dorici di Micene e di laliso (4), che tutti 
si devono riportare al terzo miceneo. 

Si vede chiaramente che su quel colle sorse una vera città, 
non prima del corso del III miceneo, di corta durata perchè non 
vi si incontrano resti delle epoche immediatamente successive 



(1) Bbloch Gr. Gesch.^ Il p. 132 n. 1 ; Hazszibaki « Ausonia » Vili 1915 
p. 76 sgg. 

(2) « Annual » XIII p. 76, fig. 16 f ; XVI p. 5. 

(3) Gli scavi del Ross sono del 1833 e del 1841. Per quelli poco fortu- 
nati dello SoHLiBMANN SÌ Veda « Ath. Mitt. » 1889 p. 132; per quelli dello 
Tsountas: « 'Ecp. àpx. » 1889 p. 130; e per i più recenti del Kastriotes: 
« npocK-rutd » 1900 p. 74-84. Gli scavi inglesi del 1909-1910 sono descritti in 
« Annual of the Br. School at Athens » XV p. 108-157; XVI p. 4-12; e si 
veda pure Dawkins « Athenaeum » 1 genn. 1910; « J. H. St. » 1910 p. 359. 

(4) « Annual » XVI 5. 
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nelle case, mentre nel Menelaeo, ossia nel tempio, si lianno oggetti 
ancora del IV sec. av. C. (1). Traccie di tutte le età dal geome- 
trico in poi si hanno invece nella pianura, a Sparta, dove si 
trovò, ripetiamo, una sola gemma micenea. Che la città del Me- 
nelaeo sia finita arsa da nemici, è arbitrario dedurre dalle traccie 
di fuoco trovate in un' unica casa. Si può trattare di incendio 
parziale involontario, o volontario (2). La vera distruzione della 
città si deve invece alla denudazione per essere durante tanti 
secoli esposta in una posizione elevata: a ragione il Dawkins 
scrive (3) che il largo numero di vasi rinvenuto in una sola casa 
ben conservata prova che, se la città non avesse tanto sofferto 
dalla denudazione, i trovamenti sarebbero stati considerevoli. 

Ad Arkina, a sud-est di Sparta nella piccola pianura circon- 
data dai contrafforti del Taigeto, fu notata una tomba a cupola 
costrutta a piccoli blocchi con entro pochi resti micenei, tra cui 
un ornamento d'oro simile ad uno della tomba di Menidi nel- 
l'Attica (4). Due tombe scavate nel masso simili a quelle di 
Spata, Nauplia e Micene furono rinvenute a Godena (5). Notevoli 
resti micenei vennero poi alla luce sul colle di Santa Ciriaca, 
identificabile coli' antica Amicle, che già dicemmo abitata in 
epoca premicenea (p. 34), dove scavi ripetuti (6) scoprirono og- 
getti del II miceneo quali cocci con arditi ornamenti floreali di 
probabile fabbricazione locale a imitazione di vasi cretesi del 
« palace style » (7); ed altri oggetti del periodo successivo (III 
miceneo) tra cui cocci con ornamentazioni floreali stilizzate, e 
una quantità di statuette di terracotta dipinta, femminili del so- 
lito tipo: colle gambe unite a colonna, allargantesi in fondo a 
guisa di campana, corpo imbutiforme con braccia come cornetti, 
teste aguzze con occhi segnati; e parecchie altre terracotte non 
dipinte raffiguranti montoni, cani, vacche, cavalli etc. (8). 

Importanti resti si trovarono poi, com'è notissimo, nella tomba 
a cupola di Vafio, la cui posizione si deve identificare con l'an- 



(1) . Annual » XV 114 sgg.; XVI 5. 

(2) Cfr. cap. Ili § 1. 

(3) « Annual » XVI 11. Cfr. ibid. p. 6. 

(4) TsouNTAS « 'E(p. àpx- » 1889 col. 132 sg. 

(5) TsouNTAS « 'E9. àpx. » 1888, 199; 1889, 131. 

(6) TSOUNTAS « 'Ecp. àpx- » 1889, 131 ; 1892, 1 sgg. tav. 1-4. Cfr. Wintbr 
Ani. Terrakotten III pi. XXXI. Anche il Furtwanglee fece degli scavi nel 1904, 
pei quali vedi Sparta Gatal. 225 sgg. 

(7) Cfr. la descrizione degli oggetti in Sparta Gatal. n. 798, 1 a p. 245. 

(8) Sparta Gatal. n. 798, 1 B; 794 A-B; 550, 2-3. Cfr. anche ibid. p. 222. 
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tica Pharis (1), e che già vedemmo abitata in età premicenea 
[p. 35]. L'epoca degli oggetti si deve riferire al II miceneo (2), 
e stilisticamente alcuni di essi sono così identici ai cretesi che 
vi fu chi avanzò l' idea che non sia produzione locale ma impor- 
tata (3). Altri resti vennero in luce presso Zarnata, a Kampos, 
a sud di Kalamata in una tomba a cupola: pare che là fosse 
Gerenia (4) ; e ceramica che sembra di fabbricazione locale a imi- 
tazione della micenea, simile a quella di Argo, Micene ed Eleusi, 
venne fuori nell'acropoli di Geraki, dove sorgeva V antica Ge- 
rontre (5). Infine avanzi micenei, tra cui un'anfora a staife che 
parrebbe di fabbrica cretese, si scavarono a Koutiphari, corri- 
spondente all' antica Talame dove si rinvennero anche [v. p. 35] 
antichità premicenee (6); un muro di materiale poligonale fu di 
recente notato a Passava dov' era V antica Las (7), e un altro a 
Zarax (8). 

Dai resti micenei della Laconia si possono fare alcune de- 
duzioni importanti: nel II miceneo l' arte non pare connettersi 
con quella di Micene, ma sibbene con quella di Creta (9), vi sono 
oggetti imitanti i cretesi, e oggetti cretesi importati: ciò risulta 
specialmente nelle località dì Amicle, di Vafio e di Koutiphari 
che erano già abitate nel periodo premiceneo. 



(1) TsouNTAS « 'E9. àpx- » 1889 p. 136 sgg'. e tav. 7-10; Frazbr Pausa- 
nias^ III p. 134 sgg".; K6btb « Jahrerh. òst. Inst. » IX (1906) p. 294. Per l' iden- 
tificazione con Pharis vedi le teorie contrastanti di Gonze e Michahlis « Ann. 
dell'lst. Arch. » 1861 p. 49: H. v. Prott « Ath. Mitt. » 1904 p. 1 sgg.; Pried- 
LANDBR « Ath. Mitt. » 1909 p. 72. Sull'epoca: Evans « Rep. Brit. Ass. » 1904 
p. 719; Dawkins «Annual » X p. 193 sgg. Gli oggetti si trovano nel museo 
di Atene, e solo alcuni a Sparta: cfr. Sparta Catal. n. 551, 1-2. Vedasi la de- 
scrizione generale in Pbrrot-Chipibz VI 405 sgg. 

(2) Per quelli del I miceneo cfr. E. Ehisingbr Eretische Vasenmalerei 1912 
p. 23. 40; per quelli del II miceneo ibìd. p. 43. 49. 

(3) BuRROws Discoveries in Crete p. 87; Dussaud 0. e. p. 70; Bbloch 
« Ausonia » 1. e. p. 17 estr. 

(4) « 'Ecp. àpx. » 1891 p. 189; Friedlandbr 1. e. p. 72. Per la posizione 
di Gerenia cfr. 7. 6?. V 1 p. 249. 

(5) « Annual » XVI p. 72 sgg. 

(6) « Annual» X p. 161 sg; XI 124; Sparta Cat. p. 222. 

(7) « Annual » XIII 232.235. 

(8) « Annual » XV p. 172 fig. 10: l'epoca è però dubbia. 

(9) Cfr. per i particolari in Sparta Catal. p. 222-223. Sono quindi da fare 
delle i-iserve sulla dichiarazione del Dussaud Civil. préhell. ^ 168 : « La Laco- 
« nie, très prospère à l' epoque mycénìenne, fut le siège d' une civilisation 
« identique à celle de l'Argolide ». Ciò è vero per il III miceneo, mentre prima 
accanto all'influsso argolico è poderoso quello cretese. 
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Invece per il III miceneo, non abbiamo dipendenze nette da 
Creta, ma raffronti piuttosto con Nauplia, Micene e laliso, ossia 
col miceneo sicuramente dorico; e prodotti del III miceneo com- 
paiono in località che non risultano abitate prima : il caso tipico 
è quello della città di Terapne, la città alta preceditrice della 
Sparta bassa dei tempi classici. 

Se tutto (jiò è vero, collima assai bene con tutte le ipotesi 
e dimostrazioni precedenti: la corrispondenza specialmente del II 
miceneo laconico col cretese indica che non erano ancora im- 
migrati i Dori, mentre gli Arcadi avevano relazioni prima com- 
merciali e poi coloniali coli' isola di Creta; e il sorgere della città 
di Terapne e di altri centri abitati solo nel corso nel III mice- 
neo, non più orientato verso Creta ma piuttosto verso TArgolide, 
sarebbe doT'uto alla migrazione dorica dell' Argolide stessa. Ave- 
vamo sostenuto che vi furono colonie arcadiche prima delle do- 
riche, e che quest'ultime avendo raccolto anche elementi laconici, 
sono in genere posteriori all' inizio del dorizzamento della Laco- 
nia; poi datammo le colonie arcadiche a Creta al 1400-1350 circa, 
e le doriche un mezzo secolo dopo, donde risulta che in parte 
della Laconia erano ancora gli Arcadi al principio del XIV se- 
colo. Ora troviamo appunto riprove archeologiche che la città 
dorica, che precede Sparta, sorse nel corso del III miceneo, mentre 
nel II miceneo specialmente l' arte lacone non corrisponde piena- 
mente all'argolica. Si può dunque concludere con qualche sicu- 
rezza che tra il 1400-1350 si iniziò la migrazione dei Dori in 
Laconia, che ebbe per risultato di spingere gli Arcadi nelle co- 
lonie dell'Egeo; e che dal 1300 circa in poi i Dori, compresi 
quelli Laconi incominciarono a colonizzare. 

Contro questa datazione remota della venuta dei Dori in La- 
conia, si potrebbero forse elevare dubbi da chi ammetta che in 
quella regione, come nell' Argolide ed a Creta, in piena epoca clas- 
sica sopravvivessero i discendenti dei pre-Dori parlanti un dialetto 
con fonetica diversa da quello dei dominatori: ma contro questa 
teoria (1), che trovò qualche seguace, pare ormai unanime la cri- 
tica migliore (2). E avremo occasione di confutare in seguito anche 



(1) E, Mbistbr Dor&r und Achtter « Àbh. Sachs. Gesell. der Wiss. » 
XXIV (1904) IV. 

(2) NiBSE « Gotting. Nachr. » 1906, p. 137 agg.] 0. Hoitmann « Beri. 
Phil. Woch, » 1906, 1392-1398; Solmsbn « Eh. Mus, » 1907 p. 335 n. 1; 
Thumb « N. Jahrb. » 1905 I p. 385 sgg. e Handb. p. 82 etc. Gli errori fonda- 
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r ipotesi, risostenuta di recente su basi linguistiche (1) secondo 
cui gli iloti Iaconi sarebbero resti della popolazione predorica: 
i fenomeni dialettali, su cui essa si fonda, vanno connessi non col 
pre-dorismo degli iloti Iaconi, ma colla conquista della Messenia 
ancora arcadica [p. 57 sg.]. 



IX. 



Abbiamo già tentato di dimostrare che la marcia dei popoli 
dori verso il sud fu lenta e si svolse in successive migrazioni. 
Nell'Argolide essi giunsero (sotto la spinta della venuta dei Traci 
neirilliria meridionale) prima del fiorire del Miceneo, che si ini- 
ziò intorno alla metà del XVI secolo [p. 106]; in Laconia durante 
il XIV secolo. L'arrivo delle altre ondate doriche nel Pelopon- 
neso settentrionale e nella G-recia centrale dev'essere all'incirca 
contemporaneo o posteriore alla colonizzazione eolica e dorica. 
Se infatti esse fossero più antiche, assai probabilmente avrebbero 
partecipato anche i Dori settentrionali alle colonie dell'alto e me- 
dio bacino dell' Egeo, mentre nell'Eubea, a nord di Melo, nelle Spo- 
radi a nord di Calimna, e sulle coste asiatiche oltre Alicarnasso 
non vi sono in epoca classica dei Dori. Anzi si può con probabi- 
lità supporre che gli Eoli e gii Ioni abbiano inviato le loro co- 
lonie, appunto anche sotto la spinta che ricevevano da occidente 
dai Dori, [p. 80], che obbligati ad una nuova migrazione dall'arrivo 
degli miri al nord dell' Epiro [p. 108] ruppero la compagine 
beoto-tessala e occuparono la Focide. Lo stesso fenomeno può 
essere accaduto nel Peloponneso: i nuovi Dori passarono nel- 
l'Acaia, e di qui da una parte nell' Elide, dall'altra nell'Argo- 
lide premendo sui primi giunti e obbligandoli a estendersi in 
Laconia. Questa era ancora in mano degli Arcadi, sicché l'ul- 
tima ripercussione del movimento si ebbe nella colonizzazione 
arcadica. 



mentali di metodo nella ricerca del Mbistbb, sono di aver confusa la cronologia 
dei documenti valendosi di iscrizioni tarde redatte nella otoiv^ dorica, che non 
possono provare nulla; d'aver arbitrariamente considerate spartane, sole e 
tutte, le iscrizioni che hanno quei caratteri ch'e^Zz suppone spartani, anche 
se trovate in territorio perieco, e viveversa ; mentre appunto quei testi ba- 
stano a infirmare le sue teorie. 

(1) SoLMSBN « Rh, Mus. » 1907 p. 334 sgg. 
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Per concludere possiamo fissare il seguente specchietto dei 
risultati cronologici: 



p 


rima del del 2500 e. 


Età neolitica in Grecia 




2500 e/ 


separazione degli Indoeuropei 




2500 - 1900 e. 


primo minoico 


Prima del 2000 e. 


i primi Greci (Arcadi?) nel Peloponneso 




1900 - 1600 e 


medio minoico I-II 




1600 - 1500 


III 


[ 


1550 e. 


venuta dei Traci nell' TUiria meridionale 


Prima del 1550 e. 


i Dori nell'Argolide 






/ venuta degli Illirì nella lUiria meri- 






l dionale 




XV sec. e. 


< seconda migrazione dorica nella media 

/ Grecia 

\ inizio della colonizzazione eolica e ionica 




1400 e. 


termine del miceneo II; principio del 
miceneo III. 




1500 - 1350 


distruzione dei palazzi cretesi per opera 
degli Arcadi 

[ inizio della conquista dorica in Laconia 




1400 - 1350 


} inizio della colonizzazione arcadica , 



Fine XIV-XIII secolo 

Fine XIII sec. 

XII secolo e. 

900 e. 

800 e. 

800-600 av. Cr. 

600 e. 
dopo 600 

550 e. 



dalla Laconia e dalla Messenia 

colonizzazione dorica dalla Laconia e 

dall' Argolide 
III città di Filacopi a Melos 
ricostruzione dei palazzi cretesi 
origine di Lacedemone alta 

i Dori (= Akaiuasha) nelle isole Sporadl 
e in Caria 

colonizzazione arcadica di Cipro (dalla 
sola Messenia?) 

termine del miceneo III 

prime colonie « achee » 

estensione del nome dei Dori a Creta, 
e poi nel Peloponneso 

Tirteo parla di Eraclidi venuti da Erineo 

leggende della tripartizione dei Dori 
nel Peloponneso, e genealogia di 
Elleno nella poesia esiodea 

r « Egimio » e i primi poemi eraclidi : 
leggenda sul ritorno degli Eraclidi. 
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X. 



Quali erano le caratteristiche dei primi Dori che si fissarono 
nella Laconia? e innanzi tutto quali le caratteristiche fìsiche? Ben 
inteso che non pensiamo in alcun modo che i Dori negli ultimi 
secoli del II millennio av. Cr. e nei tempi successivi potessero, 
dopo tante miscele, corrispondere ad un unico tipo puro ben de- 
finito di razza. Non abbiamo per questo cercato di dedurre dai 
tipi scheletrici antichi e recenti degli abitanti dei paesi, dori in 
epoca classica, circa la storia della migrazione dorica; ma ci resta 
da vedere come quei dati antropologici abbiano nella storia la 
loro spiegazione. 

Nell'isola di Creta si fecero molte accurate misurazioni su 
scheletri antichi, e su individui attuali. Su 8 crani del I minoico 
si trovarono 4 dolicocefali, 3 mesocefali e 1 brachicefalo (1); su 
78 crani del II medio minoico il Duckworth (2) ottenne una media 
per i brachicefali di 8.55 7o^ei maschi e 5.87 7o nelle femmine, 
per i dolicocefali 63.3 7o iiei maschi e 70.6 7o nelle femmine; 
per i mesocefali 26.15 7o nei maschi e 23.53 % nelle femmine: i 
brachicefali stanno dunque ai dolicocefali nella proporzione di 1 : 5. 
Risultati paralleli ebbe il Mosso (3), che su 19 crani delle « prime 
epoche minoiche » trovò solo 4 brachicefali. Le cose sono note- 
volmente diverse col III tardo minoico, o terzo miceneo : su 8 crani 
si ebbero 1 sotto-dolicocefalo, 4 mesocefali e 3 brachicefali (4). 
Attualmente poi, stando ai risultati dello Hawes (5), la maggio- 
ranza della popolazione delle pianure e delle vallate è nettamente 
brachicefala, specialmente nella regione degli Sfakioti, che per 
essere appartata pare abbia conservate più pure le antiche ca- 
ratteristiche (6). A che si vorrà attribuire l'aumento proporzio- 
nale dal III miceneo dei brachicefali se non precisamente allo 



(1) Duckworth « Annual » IX 344 sgg.\ Hawbs ibid XI 296 sgg. 

(2) « Annual » IX 350-355. 

(3) Le oìngini della civiltà mediterranea 1910 p. 327 sgg". 

(4) Sbkgi « Am. Journ. Arch. » V 1901 p. 315 sgg.; Hawbs «Annual» 
XI p. 293 sg. ; BuRROWS The discoveries in Crete 1907 p. 166 ; Dussaud Les 
civilìsaiions préhellen.^ p. 446. 

(5) « Annual » XVI 258 sgg. Cfr. Dussaud o. c. p. 447. 

(6) Anche per la lingua cfr. Hawbs 1. e. p. 264; Jannaris A historical 
Greek Grammar Londra 1897 p. 62. 95. 



142 CAPITOLO II. 



stabilirsi in quel periodo dei Dori nell'isola? Con ciò collimano 
altri dati. Attribuito ai Dori il fiorire del miceneo dell' Argolide 
possiamo farci dai monumenti micenei un concetto delle carat- 
teristiche fìsiche di quel popolo: cosi nelle tombe dell'acropoli 
di Micene le maschere d'oro raffigurano uomini con i baffi e la 
barba, come in tardi dipinti su vasi micenei ; ora quest'uso men- 
tre è ignoto all'arte minoica, si connette colle abitudini conser- 
vatesi in Sparta ancora nei tempi classici. Gli affreschi di Micene 
e di Tirinto (1) raffigurano persone coi capelli neri o bruni cor- 
rispondenti dunque sia al tipo minoico, sia al colore più diffuso 
tra i Greci dell'epoca classica. Il che non toglie naturalmente 
che anche tra i Dori come tra gli altri Greci ci fossero pure 
dei biondi e che anzi questo colore, perchè più raro, fosse il più 
stimato: come per alcuni eroi e divinità già l'epica parla di 
^av^oi, cosi Alcmane nei suoi Parteni parla di donzelle spartane 
bionde (2). 

Tornando ai dati craniograflci, attualmente vi è una parte dèi 
Peloponneso la cui lingua si può dire discendente dall'antica par- 
lata dorica: il paese dei Tzaconi, ossia la vallata dell'Eurota (3). 
In essa lo Hawes ha trovato che la maggioranza della popola- 
zione è precisamente brachicefala e bruna (4). Parimenti intorno 
a Corinto, in antica zona dorica, l'indice cefalico sale ad una 
media di 83 (5) ; e ancora lo Stephanos paragonando i risultati 



(1) Oltre quelli venuti alla luce nei primi scavi cfr. G. Eodbnwaldt Die 
Wandgemàlde von Tiryns « Ath. Mitt. » 36 (1911) p. 198 sgg. ; Fragmente My- 
kenischer Wandgemcilde ibid. 221 sgg. 

(2) Bisogna far molte riserve sulle teorie che i Greci arcaici fossero in 
genere biondi. Cfr. le sensate osservazioni di Hobrnbs L' uomo trad. ital. 
I 362 sgg. 

(3) Su di ciò cfr. M. Dbpfnbr Zaconisehe Grammatik 1881; G. Mbyer 
Neugr. Stud. I 61 sgg. ; H. Pbrnot « Ann. de 1' Ec. des Hautes Etudes » 1894 
p. 77 sgg. ; e « Rev. d. Et. gr. » 18 p. 270 sgg. ; 23 p. 62 sgg. ; D. C. Hbssb- 
LiNG « Versi, en Meddel. d. Kon. Akad. » Amsterdam 1906 p. 133; Hatzida- 
Kis Einleitung in die neugriechische Grammatik p. 8 sgg.; e « Zeitschr. f. vergi. 
Sprach. » 34 p. 81 sgg.; R. Mbistbr Dover und Achàer p. 15 sgg.; A. Mbillbt 
AperQu d'une histoire de la langue grecgue 1913 p. 348; A. Thumb Handb. der 
neugriech. Volkssprache^ 1910; Hand. d. Griech. Dial. 1909 p. 90 con bibliografia 
speciale; e « Indog. Forsch. » IV 195 sgg.; e specialmente C. A. Scutt The 
Tsakonian dialect « Annual » XIX p. 133-173; XX p. 18-31. 

(4) « Annual » XVI 268 sgg. 

(5) Cfr. Hobrnbs L'uomo trad. ital. I 359. Per Corcira colonia di Corinto 
cfr. i dati analoghi per l'antichità in Nicolucci SulV antropol. della Grecia 
« Atti Accad. scienze fls. e mateni. » Napoli III (1867) p. 63. 
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per tutta la Grecia concludeva che la dolicocefalia predomina 
in Tessaglia ed in Attica, e la brachicefalia nell' Epiro e nelle 
altre Provincie settentrionali, dunque sempre ancora nella antica 
zona dorica (1). Qui però bisogna aggiungere che alla percen- 
tuale brachicefala alta contribuirono senza dubbio anche le mi- 
grazioni recenti slave o albanesi: ma ciò implica un problema 
intricato. 

Recentemente lo Hawes partendo da un'ipotesi sostanzial- 
mente giusta ne trasse delle conseguenze che esorbitano dalle 
premesse. Avendo accettata la tesi del Ridgeway (2) sulla pro- 
venienza dei Dori dall' Illiria, pone senz'altro a confronto i bra- 
chicefali illirici (3) con quelli della Laconia e di Creta. Ma a 
priori è impossibile il confronto, perchè se, come sostenemmo 
anche noi, parte dei Dori in tempo antichissimo vissero nella 
Illiria meridionale, dopo la evacuarono e già prima dei tempi 
classici quella regione fu successivamente abitata dai Traci e da- 
gli miri, e più tardi fu mèta di migrazioni slave. Orbene se, invece 
di tener conto solo dei dati moderni, si utilizzano anche gli an- 
tichi, si vede (4) che per i numerosi crani bosniaci dell'età del 
bronzo e del principio dell'età del ferro — dopo l'emigrazione 
dorica — si ha il 72 "/o di dolicocefali e il 27 "/o di brachicefali; 
ma che in seguito nell'età preromana e romana fino all' inizio 
del medioevo la percentuale di brachicefali va sempre crescendo 
fino a raggiungere il 50 "/o. Dunque l'elemento brachicefalo attuale 
nella Illiria è in genere di importazione recente, e quindi indi- 
pendente dalla questione di una permanenza assai più arcaica 
dei Dori in Illiria (5). 



(1) Stbphanos art, Grece in Dbchambre Dictionn. encycl. des sciences 
médicales serie IV, tomo 10 (1884) p. 819 sgg\ 

(2) Eidgbway Who were the Doriansf in Antropolog. Essays Oxford 1907; 
Hawes Some Dorian descendantsf « Annual » XVI p. 258-280. 

(3) Il 92-94 7o della popolazione. Cfr. Sergi Europa p. 264 

(4) Cfr. HoBRNES o. e, 358-359 ; Wbisbach Schàdel aus Bosnien und Her- 
zegowina « Wissensch. Mitteil. aus Bosnien-Herzeg. » X (1907) p. 590 ; Sergi 
Europa p. 263 sg. 

(5) Con ciò non è da escludere che il 27 7o di brachicefali dell'età ar- 
caica derivi anche in parte da traccio lasciate dalla popolazione dorica, tra 
la successiva tracica e illirica. 
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XI. 



Abbiamo tentato di dimostrare che i Dori vennero in Argo- 
lide prima del fiorire del Miceneo, e che colla loro migrazione 
non è in alcun modo connesso il termine del miceneo e l'inizio 
dello stile geometrico. Resta però sempre da ricercare, entro i 
limiti del possibile, quali fossero le loro condizioni culturali prima 
ch'essi adottassero nelle nuove sedi rivolte all'Egeo la civiltà 
minoica, e se per caso siano sopravvissute traccie di arcaiche abi- 
tudini artistiche o influssi delle regioni abbandonate tra ì Dori 
del Peloponneso. Un tempo si credeva che anche nella Grecia occi- 
dentale, durante lo svolgersi nell'Argolide dell'arte micenea, si fosse 
avuto il predominio di uno stile analogo ; ma gli scavi intrapresi in 
questi ultimi anni modificarono notevolmente le nostre cognizioni. 
Si vide infatti che contemporaneamente ad oggetti micenei im- 
portati imitati sul luogo, sì ebbe uno sviluppo uniforme di una 
ceramica grossolana, monocroma, a mano libera, decorata con 
incisioni e con forme assolutamente simili a quelle della ceramica 
del bacino del Danubio, delle terramare italiane, e in parte del 
periodo di Hallstatt (1). Enumerando topograficamente, si ebbero 
dei trovamenti di tale ceramica nelle isole Ionie, a Leucade e a 
Cefallenia ; nell'Elide a Olimpia, a Pisa, a Samico ed a Kakovatos 
(= Pilo) (2); mentre finora non si rinvenne nulla di simile in Ar- 
cadia, né in Messenia (3). 



(1) Per i confronti vedi specialmente Fr. Whhgb « Ath. Mitt. » 1911 
p. 182 8gg. 

(2) Per Leucade Dorpfbld « Ath. Mitt. » 1907 p. XVI 5 « Arch. Anzei- 
ger » 1910 p. 172. — Per Cefallenia Wolter « Ath. Mitt. » 19 (1894) p. 487; 
Partsoh Kephallenìa und Ithaca p. 79 ; Kavvadias « Compt. rendus Acad. » 
1909 p. 382 Bgg.; 1911 p. 6 agg.-, P. DBSSOULAvr « Eev. Arch. » 1900 II 
p. 130 agg. — Per Olimpia Furtwanglbr Olympia IV p. 198 tav. 69; 
DtìRPFBLD « Ath. Mitt. » 1906 p. 206 sg.; 1907 p. V sg. XVI; 1908 p. 185 sgg.; 
Fr. Wbbgb « Ath. Mitt. » 1911 p. 163 sgg. — Per Pisa DOrpfbld ih. 1908 
p. 192; 319. — Per Samico DOrpfbld ibid. 1908 p. 320. Cfr. « Arch. Anz. » 
1909 p. 120. — Per Kakovatos DOrpfbld ibid. 1907 p. VI sgg., 599; 1908 
p. 295-317; K. Mùllbr ibid, 1909 p. 269-328. — Per l'influsso miceneo nelle isole 
Ionie cfr. anche Volgraff Fouilles d' Itliaque « Bull. Corr. Hell. » 1905 
p. 145-168. 

(3) Cfr. per Pilo di Messenia la tomba a fossa con suppellettile del I mi- 
ceneo pubblicata da Skias « IIpa«xi«oc » 1909 p. 274 sgg. 



l'invasione e la colonizzazione dorica. 145 

Quanto alla cronologia di tale ceramica è abbastanza sicura 
per la presenza simultanea di cocci micenei che a Kakovatos 
risultano della fine del I miceneo del principio del II e succes- 
sivi (1), e ad Olimpia del tardo miceneo (2). Importa ancora no- 
tare che quest'arte non ebbe un termine catastrofico, ma si andò 
lentamente evolvendo; cosi pure non compare alcun trapasso 
violento in quelle regioni tra le costruzioni di epoca micenea e 
le preclassiche (3) : ad Olimpia ad es. si vede che il tempio risale 
a epoca preclassica (4). Per ultimo non bisogna dimenticare che 
in quegli strati accanto alla poca ceramica micenea e alla molta 
monocromica di poco prezzo, si ha ancora una suppellettile litea 
molto tardiva : mentre nel Peloponneso orientale finiva la ricca 
civiltà del bronzo, in Elide si usava ancora assai poco il metallo 
troppo costoso (5). 

Chi voglia spiegare in modo ragionevole la comparsa intorno 
al 1400 circa av. Or. di siffatta civiltà nelle isole ioniche e nel- 
r Elide dovrà ammettere che la soluzione migliore è di pensare 
alla venuta dal nord di quella seconda ondata dorica che secondo 
le nostre conclusioni precedenti (p. 139) si stabili appunto intorno 
a quei tempi nell'Acaia occidentale ed in Elide. Così si spiega 
come tale civiltà ricordi tanto da vicino quella balcanico-ita- 
lica, venendo appunto quei Dori dall'Epiro e perfino dall' Illiria 
meridionale; come la facies di quella cultura sia cosi diversa da 
quella delle zone orientali della penisola; come non si siano tro- 
vati resti simili in Arcadia, non tocca dai Dori, e in Messenia, 
dorizzata parecchio tempo dopo; come in fine non risulti inter- 
ruzione violenta tra quello stadio e il successivo sicuramente 
dorico, in Elide. 

Dunque, se ciò regge, quando la prima ondata dorica, quella 
che popolò l'Argolide e più tardi la Laconia, giunse nel Pelopon- 
neso, doveva avere una civiltà in uno stadio simile, e anzi più 
arcaico, di quello rivelato dagli scavi occidentali. E tuttavia sarà 
più difficile che gli scavatori possano ritrovare per l'Argolide 
traccia sicura dell'arrivo dei Dori, perchè precisamente in quella 



(1) DoRPPBLD « Ath. Mitt. » 1907 p. 599; 1908 p. 313 sgg.; K. Mùller 
ibid. 1909 p. 824 sgg.; E. Keisingbr Rretische Vasenmaìerei Berlin 1912 
p. 39 agg. 

(2) Fr. Weegb « Ath. Mitt. » 1911 p. 177. 183. 

(3) Karo « Arch. Auz. » 1909 p. 572; Webob 1. e. p, 185. 

(4) DOrpfbld « Ath. Mitt. » 1907 p. VI. 

(5) WBPiaB 1. e. p. 183. 

10. — Paheti. 
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regione prima del fiorire del miceneo era diffusa ad Argo a Co- 
rinto e ad Egina (1) la cosidetta « ceramica di Afidna » che ri- 
troviamo anche nell'Attica (ad Afidna), e nelle Cicladi ad es. ad 
Amorgo (2) caratterizzata precisamente anch'essa da una colora- 
zione monocromica, e talora anche da disegni geometrici incisi. 
Doveva dunque in Argolide esservi un divario non troppo sen- 
sibile tra l'arte e la tecnica dei Dori e quelle dei pre-dori. 

Connessi con questi problemi generali intorno allo stato cul- 
turale dei Dori durante le migrazioni, sono alcune questioni sin- 
gole, come quella intorno alla diffusione in Grecia dell'ambra (3). 
È ben noto che l'ambra non ha nessuna importanza negli scavi 
cretesi, e che per Troia è assai dubbia la provenienza di due 
perline nella collezione Schlìemann (4). Invece ben diverse sono 
le condizioni per il Peloponneso dorico : a Kakovatos nella tomba 
A di epoca micenea si è trovato un ricco deposito d'ambra pro- 
veniente dal Baltico (5); a Micene nella quarta tomba dell'acropoli 
che risale al I miceneo si ha un altro ricco trovamento (6), e 
oggetti di quella sostanza furono scoperti anche a Tirinto (7), e 
poco addietro a Sparta nel tempio di Artemide Ortia in strati 
arcaici della fine del IX e del corso dell'VIII secolo av. Cr. (8). 
Chi ricordi che la valle del Danubio era come una tappa natu- 
rale per il commercio dell' ambra proveniente dal nord, e che 
da essa si diffondeva poi da una parte per l'Illiria verso l'Egeo, 



(1) Cfr. FiMMEN Zeit und Batter d. kretisch-mykenischen Kultur p. 24 sg.; 
Eeisin&br o. e. p. 35 sg. Per Argo: Vollgraf « B. C. H. » 1904 p. 374 sgg. 
1906 p. 1 sgg. — Per Egina: Stais 'E9. àpx» 1895 p. 235 sgg. 

(2) Per Afidna S. Wide « Ath. Mitt. » 1896 p. 385 sgg. — Per il resto 
cfr. il materiale raccolto da Eeinecke « Mainzer Zeitschrift » 1907 p. 48 e n. 2, 
e anche Dussatjd Les cìvil. préhell.^ p. 178 sgg. 

(3) Sull'ambra e sul suo commercio cfr. specialmente Jacob Electrum in 
Darbmbbrg~S AGLIO II p. 532 sgg.; Waldmann Der Bernst. in Alt. 1883; 
Hblbig Osservaz. sopra U comm. dell'ambra « Atti d. Lincei » 1877; Blùmner 
Bernstein in Pauly-Wissowa III 295 sgg.; e Technologie II 384; Helm « Schrift. 
der naturforsch. Gesell. » Danzig 1885 p. 324; Szombathy Zur Vorgeschichte 
des Bernstein « Vortrag im Wissens. Klub zu Wien » 24 genn. 1895; A. He- 
dikger Die vorgesch. Bernsteinartefakte und ihre Herkunft Strassb. 1903; 
Déohblbtte Man. d'arch. préhist. 1 210 sgg. 623 sgg. ; Hoernes L' nomo II 
373 sg. 549 sg. 

(4) G5TZE Troja und Ilion p. 340. 

(5) Cfr. DusSAUD 0. e. p. 172. 

(6) Schlìemann MykenU p. 235-253. 

(7) Schlìemann Tiryns p. 425. 

(8) « Annual » XIII p. 73 sgg., p. 61. 
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dall'altra per i Veneti in Italia (1), riconoscerà che l'ambra fu 
introdotta in Grecia per la stessa via seguita dai Dori, che per 
primi dovettero venirne a conoscenza nelle vecchie sedi balca- 
niche e per primi ne fecero largo uso nelle nuove sedi pelopon- 
nesiache. Conservarono adunque i Dori anche dopo le migrazioni 
dei rapporti commerciali con quelle regioni che migrando ave- 
vano abbandonato: con questi rapporti si spiega abbastanza fa- 
cilmente la comparsa presso i Dori peloponnesiaci in epoca po- 
steriore di caratteristiche artistiche e tecniche, che ci riportano 
ancora alla penisola balcanica, e alla vallata del Danubio, o co- 
munque all'arte e alla cultura settentrionale. 

Tale forse è la spiegazione per quel che riguarda le spade 
di bronzo a nervatura, a due tagli paralleli, lunghe aguzze, col 
manico fuso insieme colla lama: corrispondenti insomma al quinto 
tipo di spade egeo-micenee dell'enumerazione del Déchelette (2), 
uguali a loro volta al tipo I della serie C delle spade dell'Eu- 
ropa occidentale (3). Si tratta di un modello molto diffuso nella 
IV età del bronzo dell'Europa occidentale, ritrovato in Italia (4), 
in Ungheria e nei Balcani donde passò nella Grecia dorica: a 
Micene nella « casa del Ciclope ^ di tarda epoca micenea (5); e 
a Creta nella necropoli di Mouliana in una tomba della fine del 
III miceneo (6). Recentemente poi si rinvennero spade simili a 
Teli Firaun nel Delta egiziano, accanto a cartelli di Sethos II (7) il 
quale regnò, secondo la cronologia del Breasted, tra il 1209-1205 



(1) Per le fonti cfr. Erod. Ili 115; Plinio N. H. IV 94; XXXVII 31 e 35; 
DiOD. V 23, 1. — Per i dati archeologici cfr. « Mitth. der anthr. Gesell. in 
Wien . XIV (1885) p. 145; 0. Fraas « Zeitschr. f, Ethn. » 1878 p, 246; 
HoHRNBS L'uomo p. 374. — Per l'ambra in Illiria: Eidgbway Who were the 
Doì^iansf in Anthropol. Essays presented to E. B. Tylor p. 295 sgg. 

(2) Man. d'archéol. préhist. II p. 212 sgg. 

(3) Ibid. II p. 208-209. 

(4) Presso il Fucino (cfr. A, Mosso Le armi più antiche di rame e. di 
bronzo « Mem. Accad. Lincei » Serie V voi. XII, 1908, p. 43 e tav. IV fig. 8); 
presso Cortona e Battifolle (Colini « Bull. Pai. It. » XXVI 1900, p. 145 e 
tav. Vili fig. 4; Mosso 1. e. p. 43). Cfr. quattro spade simili in Montblius 
Italie Centrale serie B. tav. 126. Cfr. anche Pebt The stone and bronze Ages 
in Italy and Sicily 1909 p. 347. 

(5) 'E(p. àpx- 1896 PI. II fig. 6. 7. 8; Sohlibmann MikenU fig. 221. 

(6) Xanthoudidbs 'E9, àpx- 1904 p. 21-50; Mosso 1. e. p. 43 e tav. I 
n, 11-12; Pbet « Annual » XVIII p. 283 sg. 

(7) M. BuRCHARDT « Zeitschr. f. Aeg. Sprache » 50 p. 61 sgg. e tav. V; 
T. E. Pebt A possible egyptian dating for the end of the third late minoan 
period « Annual » XVIII p. 282 sgg. 
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av. Cr, Se anche ciò non può davvero servire, come altri cre- 
dette, per datare il termine del periodo miceneo [p. 84], resta pur 
sempre probabile che quel tipo di spada passasse in Egitto per 
opera dei Dori delle colonie, e non è escluso che sia una traccia 
di quelle spedizioni ai tempi di Merneptah e successivi alle quali 
pare partecipassero i Dori coloniali ancora col nome di Achei 
(= Akaiuasha cfr. p. 102). Comunque sia di ciò, va ancora ricordato 
con TEvans che quel modello di spada servi come prototipo per 
le prime di ferro del periodo geometrico non solo in Creta, ma 
anche in Grecia ed a Cipro (1). 

Ancora per la stessa via può essere giunto a Sparta Fuso 
degli elmi metallici a calotta (%1'Koi) simili a quelli dell'Europa 
centrale e occidentale dell'età del ferro (2), elmi che gli Spartani 
usavano già nel V secolo in guerra (3), e che attribuirono poi 
anche ai Dioscuri, come risulta da rilievi non anteriori al III se- 
colo av. Cr. (4). Parallelamente denota forse provenienza dal nord 
per quella stessa via anche l'idea dei sacri cavalli bianchi che 
vengono attribuiti dalle fonti ai Dioscuri stessi (5) [p. 32]. 



XII. 



Venuti dall' Argolide, dove avevano soggiornato alcuni secoli 
i Dori della Laconia, devono aver importato di là la lingua, e più 
usanze, culti, e istituzioni. Non è il caso di fermarsi a dimostrare, 
essendo cosa notissima, la grande somiglianza tra il dialetto do- 
rico lacone e quello argolico, la quale ripete la propria ragione 
di essere dalla secolare vita comune in Argolide, dopo quel di- 
stacco dal ceppo dorico, che diede luogo al differenziamento dalle 
altre parlate affini, già prima del passaggio in Laconia. 

Altrettanto si può dire dei culti. Un tempo si parlava di divi- 
nità doriche generali; ora si deve riconoscere invece trattarsi 



(1) A. Evans, « Am. J. Arch. » 1900 p. 218; Prehist. Tombs lùiossos p. 118, 

(2) Cfr. Tod-Wacb Sparta Catal. p. 113 Hg-. 115. 

(3) Cfr. Tucidide IV 34 colle discussioni di H. Droysen Griech. Knegsalt. 
p, 8 n, 4; A. Baubr Gr. Kriegsalt.'^ p. 322 n. 6; Classbn-Steup ed. Tucid. 
IV 3 1900 p. 76. 

(4) Nei rilievi dei secoli VI-IV non compare: Tod-Wacb o. c. p. 113. 

(5) Cfr. RiDGBWAY Origin and Influence of TJioroughhred Horse p. 105. 
114. 186-7. 294. 307. 353; Tod-Wace o. c. p. 115; S. Ebinaoh Cultes mythes 
et religions IP p, 53 e lo studio del Maltbn cit. a pag*. 32 n. 4. 



l'invasione è la colonizzazione, dorica. 149 



per lo più di culti argivo-laconi diffusi nelle colonie argivo-laco- 
niche. Non abbiamo davvero argomenti per sostenere con K. 0. 
Mtìller (1) che una quantità di Dei, e specialmente Apollo ed 
Eracle, siano di origine dorica: Apollo infatti, molto venerato an- 
che in Ionia, è una divinità panellenica, ed Eracle era venerato 
originariamente in Beozia. Come già notammo, la grande varietà 
tra i culti principali delle varie regioni doriche prova che i Dori 
adottarono in genere i culti svariati dei popoli sottomessi (2). 
Anche alcune notizie esplicite degli antichi su culti di tutti i Dori, 
per quanto degne di nota, sono di significato diverso da quello 
che sarebbe più ovvio per noi. Basti qui addurre qualche esempio, 
rimandando oltre per l'analisi particolareggiata dei culti prove- 
nienti dall' Argolide (cap. Vili). 

Tucidide afferma che il mese Carneo era tepojj.Y]via Awptsòai (3); 
e Pausania che tutti i Dori presero a venerare Apollo Carneo da 
Kàpvoc indovino di Apollo in Acarnania, ucciso da Ippote (4). 
Naturalmente non sarà da tener conto di questa notizia della 
provenienza di Carnos, trattandosi di un semplice giochetto eti- 
mologico per l'omofonia col nome dell' Acarnania: ma ci si deve 
chiedere cosa intendano Tucidide e Pausania per culto comune 
a tutti i Dori. Dobbiamo prendere tali parole nel loro significato 
antico, secondo cui Dori erano soltanto gli abitanti dell' Argolide, 
della Laconia e Messenia, delle isole doriche del bacino meridio- 
nale dell'Egeo e della Doride asiatica, con esclusione di tutte le 
regioni della penisola greca a ovest e a nord dell' Argolide per 
quanto anch'esse di parlata dorica. Se dunque si sarà dimostrato 
che Apollo Carneo era venerato da tutti i « Dori » nel senso antico; 
e solo da essi, non avremo provalo trattarsi di culto di origine 
dorica nel senso moderno della parola, sibbene di origine pelo- 
ponnesiaca, mancante in tutta la zona del dorismo mite e setten- 
trionale. Sarà quindi sorto invece nell'j^ rgolide, passando poi in 
Laconia, da entrambe nelle colonie orientali, e dalla Laconia in 
Messenia. Che il culto di Apollo Carneo abbia seguito tale via è 
facile dimostrare: certo è insostenibile la tesi (5) di chi ne fa un 
culto Minio, non essendo mai esistiti Mini nel Peloponneso [p. 37]; o 



(1) Die Dorier^ I p. 200-461. 

(2) Mhybr G. d. Alt. II p. 281-2. 

(3) V 54, 2. La più recente raccolta di notizie sul Carneo nelle varie città 
è quella del Pasquali Quaest. Gallim. Goti. 1913 p. 47 n. 1. 

(4) III 13, 4. 

(5) WiDB Lak. KicUe p. 85 sgg. 
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beotico, mancando ogni traccia del culto del Carneo in Beozia. 
Né si può ritenere probabile l'ipotesi (]), secondo cui la comu- 
nanza dì culto per il Carneo tra i Dori del Peloponneso, sarebbe 
dovuta ad una supposta unità dei Dori venuti in quelle regioni, 
essendo invece la dorizzazione dell'Argolide molto più antica di 
quella della Laconia, come quest' ultima precorre di secoli quella 
della Messenia. 

Finora abbiamo in Argolide testimonianze dirette per un culto 
del Carneo, e indirette per il mese omonimo e per onomastica 
dipendente, probabilmente per Megara, donde passò a Bisanzio (2) 
e certo per Argo (3) e per Sidone (4). Che gli Argivi ricevessero 
quel culto dai predori della regione, è probabile, non avendo mo- 
tivi per supporre né che l'importassero dalla Grecia settentrio- 
nale, né che lo ricevessero più tardi per influsso degli Arcadi, 
mancandone in Arcadia ogni traccia sicura (5). Ma appunto per 
questo non dobbiamo supporre che il culto avesse origine presso 
la popolazione arcadica, che prima dei Dori abitò T Argolide; sib- 
bene che già quella l'avesse ereditata dai pregreci della regione: 
con ciò si accorda l'arcaicità presumibile dalle traccie evidenti 
di teriomorfismo [p. 29]. 

Fu sostenuto contro Tucidide e Pausania che non tutti i Dori 
dell'Argolide veneravano Apollo Carneo, non avendosene testimo- 



(1) Mbyer Gesch. d. Alt. II p. 267. 

(2) A Megara un fllosofo cinico sì chiama Kapverog: Atbn. IV 156-157. 
Secondo Pausania I 44, 2 v'era in quella città un simulacro fatto a piramide, 
di Apollo detto Kapivóg, congiunto con un tempio dì Eileithyia : d'accordo 
con ciò troviamo su monete megaresi un obelisco (Hbad'^ p. 393) e su quelle 
di Bisanzio una colonna (Head ^ p. 289). A Bisanzio poi era secondo il gloss. di 
Papias uu mese Carino : dunque la rispondenza tra il culto della colonia e della 
madrepatria pare chiara. Ma pare anche probabile che il Kaptvóp di Megara 
e di Bisanzio non sia altro che una sformazione del Carneo : è degno . di nota 
che la stessa relazione tra Apollo Carino e Eileithyia compare a Sparta tra 
questa dea e Apollo Carneo : Paus. Ili 14, 6. Porse il cambiato sìmbolo ed 
il cambiato nome attestano una contaminazione tra Apollo Carneo e qualche 
culto arcaico betilico megarese ; forse contribuì pure alla sformazione del nome 
l'avvicinamento con la rocca KapJa. 

(3) Scoi. Tbocr. V 83 = Tbop. fr. 171 M. (321 Hunt); Tucid. V 54; 
/. G. IV 620. 1485. Cfr. « Bull. C. H. » XXXIII 1909 p. 175 sgg. 

(4) Paus. II 10, 2; 11, 2; Eusbb. Chr. I 175, II 56 Sch. Cfr. il monte 
Kapveòctrjc di cui Steab. VIII p. 382. 

(5) Non sappiamo davvero se la località arcadica Carnon o Crannon o 
Charnon o Chrannon di Plinio N, H. IV 12 sia connessa con Apollo Carneo. 
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nianza per Corinto, per Epidauro, per Ermione e per Trezene (1) : 
affermazione questa di poco conto anche a primo aspetto, come 
tutti gli argomenti e silentio. D'altronde pare certo ad es. che il 
mese Carneo di Siracusa e di Tauromenio (2) derivò con tutto il 
resto del calendario precisamente da Corinto (3), invece che da 
Gela come altri sostenne (4). E per Epidauro in una iscrizione si 
parla precisamente del mese Carneo (5). Né è escluso, se proprio 
Teocrito attesta il culto per il Carneo a Sibari o a Turi (6), che 
si tratti di importazione di quei Trezenì che parteciparono alla 
fondazione di Sibari [p. 98]. 

Comunque sia di ciò, è chiaro che dall' Argolide deve deri- 
vare il culto del Carneo che troviamo diffuso in Laconia [v. p. 29], 
come da quest' ultima quello della Messenia, dov' è attestato presso 
Fare (7) e ad Andania nel Carnasio (8). Dalla Laconia e dall' Ar- 
golide poi passò coi coloni nelle isole doriche dell'Egeo: ciò do- 
vremmo asserire a priori anche senza la dichiarazione esplicita 
di un antico, secondo cui gli emigranti dal Peloponneso portarono 
le feste per il Carneo nelle nuove città (9). Cosi si spiega la pre- 



(1) Wide Lakon. Kulte p. 86. 

(2) Plut. Nicla 28; /. G. XIV 7. — Per Tauromenio Dial. Inschr. 5223 
III 23; 5225 I 23; 5227 I 27 (= I. G. XIV 425. 427. 429). 

(3) Vedi cap. Vili. 

(4) Ciaceri Culti e miti della Sic. antica p. 159: « per spiegare l'origine 
« del culto in Siracusa » di Apollo Carneo « è interessante rilevare il fatto che 
« esso pur essendo essenzialmente dorico, non compare a Corinto e a Corcira, 
« né in altre città del Peloponneso (?!). Si riscontra, invece, in Agrigento e 
« in Gela ed è naturale pensare che da quivi giungesse in Siracusa e forse 
•.< per opera di Gelone, che appunto veniva da Gela » . Ancora da Gela secondo 
il CiACBRi p. 161 sarebbe passato quel culto a Tauromenio, dove in iscri- 
zioni è attestata la presenza del mese Carneo. Tesi entrambe inammissibili 
già perchè ad Agrigento e a Gela, come a Kodi il Carneo occupava l' 11» posto, 
mentre a Tauromenio certamente l' 8." Cfr. cap. Vili. 

(5) 'Eqj. àpx- 1892 p. 75. 

(6) V 83. Se ne può però dubitare già per essere le parole rivolte ad un 
sibarita ma pronunciate da un lacone. Cfr. anche le obbiezioni di Pasquali 
Quaest. Callim. t^. 47 n. 1. 

(7) Paus. IV 31, 1. 

(8) Paus. IV 33, 4; D. — L 4089 (= Prott-Zibhbn II 58 = Dittbnb. 
Syll.^ 653 = /. G^. V 1 n. 1390). Cfr. « B. C. H. » XXXIII 1909 p. 175 sgg. e 
Pasquali Per la storia del culto di Andania « Atti Accad. Torino » XLVIII 24 
nov. 1912. 

(9) Scoi. Tbocr. V 83: tauxvjv xyjv éopx'}}'^ (di Apollo Carneo) ot jiexoix'^aav'csg 
nsXoTcovvi^aoD elg Ixépag uóXstg ènexéXo.uv, 
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senza a Tera (1) e di qui a Cirene (2); a Rodi (3) e a Creta (4) 
donde in Sicilia presso i Geloi di Finziade (5) e gli Agrigentini (6); 
a Calimna (7) ad Anaphe (8) a Nisiro (9) a Lorima (10) a Cnido (11), 
ed a Cos (12). Dalle isole doriche passò poi il mese Carneo per 
motivi commerciali o religiosi nella vicina isola di Patmos (13). 
Non abbiamo per ora, eh' io sappia, testimonianza della diffusione 
di quel culto in altre regioni. 

Quel che dicemmo per Apollo Carneo potrebbe all' incirca 
ripetersi per altre divinità cosidette doriche: si tratta cioè di culti 
dell' Argolide passati in Laconia e diffusi da entrambe le regioni 
nelle colonie. Basti addurre qui un altro esempio. Abbiamo già 
veduto [p. 62] che a differenza di Zeus Aòxaio? le cui origini 
vanno ricercate in Arcadia, non abbiamo quivi alcuna diffusione 
del culto, che compare in Laconia, di Apollo Auxeios. Invece sono 
numerose le testimonianze per l'Argolide ad Argo, a Epidauro, 
a Megara ed a Sidone (14): senza trattarsi forse di un culto di 



(1) I. G. XII III 324. 508. 512. 513 b. 519 e. 868. 869. C. /. G. 2467-2467 b. 

(2) PiND. Pit. V 75 (100) sgg.; scoi. Callim. h. Apoll. 71 sgg-. Feste 
Kcépvsioc: Plut. Quaest. Goiiv. Vili 1, 2. Per l'onomastica si ricordi ad es. 
Cameade. 

(3) Cfr. in genere per il mese i bolli rodiesi in Dial.-Inschr. 4245. Per 
Lindos il mese Carneo in D.- 7. 4225; per Camiros sacerdoti di Apollo Carneo 
in /. G. XII l 705. 697. Cfr. ancora 'B(p. àpx- 1907 p. 209 sgg. n. 14; Blin- 
KBNBBRG-KiNCK Explov. d. Bhodes III p. 56 (« Overs. ov. det. Kong. Danske 
Vindensk. Selsk. Forhandl. » Kopenhagen 1905. 

(4) Si ha il mese Carneo a Cnosso (D.-I. 5015), e a Gortina (D.-J. 
5009-5025). La città di Litio poi si sarebbe detta, secondo Esicmo Kapvrja- 

(5) Mese Carneo /. G. XIV 256 = D.-Inschr. 4260. Per la provenienza 
dell'epigrafe Pareti Studi sicil. e ital. p. 215 sgg. 

(6) Mese Carneo 1. G. XIV 952 = D.-I. 4254. 

(7) Nbwtok Anc. Gr. Inscr. II 322 p. 100; « B. C. H. . Vili 31 sgg. 42. 
Per il mese D.-I. 3593. 3567 b 3609. 

(8) Kapvsra: 'Eqj. àpx- II 1840, 477. 

(9) Mese Carneo Eoss Inscr. ined. II 166 (= D.-I. 3497 - I. G. XII 3, 91 
= DiTTBNB. Syll. ' 263). 

(10) 7. G. XII, 1 n. 845, 14. 

(11) Mese Carneo Z).-7. 3527. Dediche Le Bas n, 1572; « B. C. H. » 35 
(1910) p. 425. Onomastica: KapveóSotog e KapveàSag D.-I. 3549). 

(12) Kapveìat (TJjiépaO ■^•"^- 3637 = Dittbnb. Syll. '^ 617. Mese Carneo Paton 
HiCKS 38, 10. 21. 

(13) 'Ey. dpx. 1862, 262. 231. 

(14) A Trezene si ha Artemide Aóitsta: Paus. II 32, 5. 
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vera origine argiva, se è arcaica la sua presenza al nord di Me- 
gara ad es. nell'Attica e nella Locride Ozolia (1), pare chiaro 
eh' esso passò in Laconia dall' Argolide, e che da entrambe si 
spinse poi a Calimna, a Bisanzio (da Megara) e cosi via (2). 



(1) Per vero potrebbe anche trattarsi di estensione del culto dalI'Argo- 
iide verso il Nord. 

(2) Pauly- Wissowa II 59; Gruppb Gr. Myth. 1236 n. 6. 



CAPITOLO III. 



LACEDEMONE E SPABTA. 
LA CONQUISTA SPARTANA DELLA LACONIA 
E DELLA MESSENIA. 



I. 

Per l'autore del tardo Catalogo delle navi (1) Lacedemone 
è il nome di tutto lo stato di Menelao, estendentesi fino al golfo 
messenico, ma non è quello di una città; città è invece Sparta, 
ma tale, ai tempi arcaici che il poeta vuole raffigurare, da non 
aver molta maggiore importanza delle altre ricordate. Ma cosi 
non è in tutte le parti dei poemi omerici: Sparta compare sol- 
tanto negli strati relativamente recenti déìV Biade (2) e deìV Odis- 
sea (3), altrimenti si parla sempre di Lacedemone per il dominio 
di Menelao. Si tratta di una città sola che cambiò il nome? o di 
due città diverse? o di una regione per Lacedemone, e di una 
città per Sparta? Grià gli antichi si proposero il problema, risol- 
vendolo in modo disparato: mentre ad es. se stiamo a Pausania (4) 
la città si sarebbe chiamata Sparta fin dall'origine, e in seguito 
avrebbe ricevuto anche il nome di Lacedemone fino allora por- 
tato dal territorio ; per Strabene invece (5) la città e la re- 
gione diconsi entrambi Lacedemone, e Lacedemone e Sparta sono 
un'unica città. 

Che nell'epica molti passi designino il territorio col nome 
di Lacedemone non è dubitabile; come pure che sia una città 



(1) B 281 Bgg. 

(2) A 52; B 582. 

(3) a 93.285; p 214,327-, 5 10; X 460; v 412, 

(4) III 11, 1. 

(5) Vili p. 367. 
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Sparta, nominata negli strati recenti. Ma è altrettanto sicuro che 
in alcune parti Lacedemone indica una città: come in un luogo 
dell'Odissea (1) dove si narra che Telemaco e Pisistrato, partiti 
all'aurora da Fere, vennero in una pianura frugifera che passa- 
rono, giungendo la sera in Lacedemone, e dirigendosi alla casa 
di Menelao (2): qui dunque si parla della valle dell'Eurota prima 
che si giunga a Lacedemone, la quale evidentemente è la città 
di Menelao. E tuttavia questa può anche per il poeta chiamarsi 
Sparta, perchè usa tale termine subito appresso (3): per lui dun- 
que Sparta è uguale a Lacedemone. 

La spiegazione di tutto ciò viene dagli scavi archeologici: già 
dicemmo [p. 135 sg.] che nell'area di Sparta classica si è trovato 
presso che nulla di miceneo, mentre sul colle di Terapne si hanno 
resti di una città dell' ultimo periodo miceneo, senza traccie tranne 
per un luogo di culto, il Menelaeo, dei periodi immediatamente sue- 
cessivi. E ben chiara la corrispondenza tra il mancato trovamento 
di oggetti micenei in Sparta classica, è la comparsa del nome di 
Sparta solo negli strati più recenti dell'epica: la città di Menelao, 
Lacedemone, cui allude l'epica più antica va dunque cercata al- 
trove, ossia va con certezza localizzata sul colle di Terapne, iden- 
tificandola colla città micenea ivi esistita, e ridotta a luogo di 
santuari nell'età classica. Abbiamo d'altronde delle riprove, an- 
che fuori del campo dell'archeologia: come già vedemmo preci- 
samente a Terapne avevano templi e tombe Menelao ed Elena 
e si celebravano probabilmente le feste 'EXéveia [p. 53] ; là era la 
vera sede dei Dioscuri [p. 52], che per l'epica è proprio Lace- 
demone (4), là veniva localizzata la fontana Messeis, già ricor- 
data dalla Iliade (5). Vi fu dunque un tempo in cui cessò di 



(1) y 495- 8 14: l^o\ 5's$ ueSfov TcupYjcpópov • Ivtì'a S'sneixa | yjvov 5Sòv ' xorov 
yàp Gnsxcpspov óxéeg Innoi | 5óasxó t' vjéXiog oxiówvtó xs ndtoai àyuiai. | oi 5' Igov 
xoIXyjv Aaxedaijiova xyjxc&eaaav * | Ttpòg 5' Sipa. SAfxax' sXttìv MeveXàou v,o5aXi\i.oio. 

(2) Già Strabonb Vili p. 367-368 sostiene che qui Omero parla di una 
città Lacedemone. Certamente gii ag-g-ettivì xoìXtjv.... KYizésaaayf poco si adattano 
ad una città: si tratta di forme stereotipe per Lacedemone regione, che il 
poeta adotta inconsciamente per la città omonima. Il che non toglie natural- 
mente che il nome della città di Lacedemone corrisponda alle condizioni na- 
turali del paese in cui sorse. Per l'etimo si veda Gbassbbrgbr St. z. griech. 
Ortsnamen p. 201 agg. 

(3) 8 10. 

(4) r 243 sgg. ; X 301 agg. 

(5) Z 457; Paus. Ili 20, 1. È però evidente che nel passo deìV Iliade si 
allude ad Achille e non a Menelao, e che la fontana va localizzata non in 
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essere abitata la città alta sul colle di Terapne, Lacedemone, ri- 
manendo luogo sacro, e che, sicuri ormai di tutta la vallata si 
costruì Sparta, la città in pianura (1), dandole un nome adatto 
ai campi in cui sorse, come fosse oTcaptr] 7^ (2). Infatti Ferecide 
sostiene che Sparta si denominava il territorio (3), e la nuova 
città ebbe nell'epica l'epiteto di eòpsiT], come sòpòxopos Lacede- 
mone (4), derivanti dalla vastità della pianura dell' Eurota, notata 
dagli antichi anche per la sua fertilità (5). 

Così si spiegano i passi poetici dove viene fatta chiara di- 
stinzione tra la città (Sparta) e la regione (Lacedemone) come 
nel Catalogo delle navi, e in un punto dell' Odissea (6); e prende 
significato perspicuo anche un luogo delle Ciprie dove per !Lace- 
demone si intende la patria dei Tindaridi (ossia Terapne), e per 
Sparta la città (recente) di Menelao (7). Cosi pure non riesce difift- 
cile intendere come la città che per volere degli abitanti sostituì 
Lacedemone, non più abitata, potesse accanto al nuovo nome di 
Sparta conservare quello antico della città sostituita, Lacedemone. 
Qui anzi abbiamo un'altra riprova che l'arrivo dei Dori in La- 
conia è segnato dal sorgere della città di Terapne, e non di 
quella di Sparta come si suole sostenere anche dai più recenti 
studiosi (8). Mentre infatti sarebbe bene strano che i Dori distrutta 
Lacedemone predorica ne conservassero i templi, e fondata Sparta, 
dessero poi a questa anche il nome di Lacedemone, e chiamassero 
se stessi Lacedemoni, abbiamo invece analogie di città abbando- 
nate per qualunque motivo dai cittadini, il cui nome restò accanto 

Laconia, ma in Tessaglia. Cfr. Strab. IX p, 432; Val. Flacc. IV 374; 
Plin. IV 30; EsiOH. s. v. 

(1) E degna di nota un'altra [corrispondenza tra Sparta e la città alta 
micenea: quella in epoca classica, com'è noto, non era fortificata, almeno 
fino al termine del IV sec. av. Or. ([Plut.] ApopM. Lac. Ages. 29; cfr. Fkazbr 
Pausanias^ III p. 324; Wacb « Ann. » XII p. 284 sgg.), e la città del Mene- 
laeo neppure. Cfr. « Annual » XVI p. 5 : « no traces of fortifications were ob- 
« served; the naturai posìtion was so strong as to make such means of defence 
« unnecessary ». Anche sotto questo rispetto adunque gli Spartani si mostra- 
rono conservatori. 

(2) Gilbert St. z. altsp. Gesch. p. 35; Grassbbrgbr 0. e. p. 257. 

(3) Fr. 89 M. :.... OlxuXog, àcp' o3 i} ìtóXig ii èv Sitoipxig xaXerxat. 

(4) Per Sparta eùpeiri: X460. Per Lacedemone eòpiixopog v 414; 1; cp 13. 

(5) Y 495. EuRiP. in Strab. VIII p. 366: [la Laconia] uoXùv lièv fipoxov v.. %. X. 

(6) V 411-415. 

(7) Cfr. KiNKBL epici I p. 17: émpòcg 8è zxi AaxeSainoviqii 'AXégavBpog gevi- 
^sxat napà -uoCg TuvSapJSaig, xal {lexà xaSxa Sv t§ UndpziQ napà MsveXoJq). 

(8) Cfr. Bblooh Gh-. Gesch.^ Tip. 142 n. 2. 
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a quello delle nuove sedi fondate o adottate dai migranti (1). 
D'altronde come già osservammo [p. 136] non abbiamo alcuna 
base sicura per sostenere che la città micenea fosse distrutta da 
nemici: le poche traccie di fuoco, anche interpretandole contro 
la verosomiglianza come prova di un grande incendio, non dimo- 
strano neppure che questo sia volontario. Ed un grave incendio 
non casuale poteva aversi anche in piena epoca dorica, durante 
le lotte che la giovine Lacedemone avrà senza dubbio avuto coi 
vicini. Il trasporto poi della città in pianura^ si spiega solo se 
tutta la valle dell'Eurota era nelle mani dei re spartani; né ciò 
può essere stato al momento stesso della migrazione dorica, né 
Terapne restò abbandonata del tutto come città distrutta, ma 
sopravvisse nei templi. Contro tutto questo non può davvero far 
difflcoltà che al luogo dove sorgeva un tempo la città micenea 
non siasi conservato il vecchio nome di Lacedemone in epoca clas- 
sica: perché tale uso ricorre invece ancora nelle Gi'prie, e più tardi 
dovette cadere sia per la scomparsa quasi totale della vecchia città, 
sia perché il nome di Lacedemone era ormai divenuto sinonimo 
di Sparta. Quanto alla denominazione di Terapne che col tempo 
si estese anche alla località dove prima sorgeva la città micenea, 
in origine doveva essere nome comune, che applicato per le con- 
dizioni naturali si trasformò in nome proprio: se stiamo ad Esichio 
significherebbe aòXwvsc, Gxa%'\s.oi (2). Ad ogni modo è degno di nota 
che Stefano Bizantino scrive: « Terapne, città laconica, tjv tivs? 
SiuàpTYjv ^aoLv » parole che, pur nella loro imprecisione, conservano 
ricordo che a Terapne era stata la capitale dorica della Laconia. 
Non pare dubbio che per molto tempo ad ogni aumento ter- 
ritoriale dello stato di Lacedemone, corrispose un allargarsi di 
significato per il termine « Lacedemone » . Il nome della città fu 
da principio usato a denotare la cava vallata superiore delFEu- 
rota dominata da Terapne, che prima dovette divenire possesso 



(1) I Gelei trapiantati a Finziade continuano a dirsi Gelei -, gli abitanti 
di Terme prendono ancora il vecchio nome dì Imeresi ; i Messent di Naupatto 
continuano a dirsi Messent; e Mamertini quelli di Messene etc. Anche per 
la conservazione dei templi l'analogia di Gela è calzante: quando i Gelei so- 
praffatti dai Mamertini si ritrassero a Finziade, distrussero le mura e le case 
della città abbandonata, rispettandone però i templi. Cfr. Diod. XXII 2,2; 
XXIII 1,4 e Pareti Studi siciliani e italioti p. 214-215, 

(2) S. V. QspotTivat. I moderni prepongono degli etimi : per es. il Maiuri 
« Kend. Lincei » XX p. 43 avvicinando per Creta Sodcpvai e QepdTtvat,, per cui 
la tradizione pliniana ha TerrapJme, pensa trattarsi di un composto di àyv-, 
àcpveióg = ubertoso. 
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dei Lacedemoni, e a tale stadio paiono risalire gli adatti epiteti 
omerici di xYjTàeaaa e xotXr] (1), che vengono posteriormente usati 
in modo stereotipo anche quando Lacedemone significa un terri- 
torio ben più vasto di quella valle. Anzi non è davvero escluso 
che i Dori dessero alla loro città il nome stesso portato dalla 
vallata in cui la fondarono (2), nello stesso modo che Messene 
ed Elide si dissero le regioni prima delle città omonime. 

Quando poi il dominio spartano si estese a tutta la Laconia, 
I^acedemone indicò precisamente quel territorio: Aaxcovaó? e Aàxtóv 
sono infatti forme ipocoristiche di AaxsSai^óvioc come 'Attixó? di 
'A'Q-Yjvaaó? (3), e quindi Aaxtóvis o Aaxtóvixi^ (7'^) significò in origine 
il > territorio di Lacedemone. Ma mentre queste forme, sorte nel 
momento in cui alla regione tra il Tenaro ed il Malea si esten- 
deva il dominio spartano (4), conservarono per lo più tale acce- 
zione in tutto il periodo classico; la forma AaxsSaifjLwv si ampliò 
ancora oltre quei confini di pari passo colla conquista spartana, 
includendo come nel Catalogo delle navi Etilo e Messa sulle coste 
orientali der golfo messenico, al di là del Taigeto (5); e come in 
un luogo dell' Odissea (6) l' intera Messenia meridionale intorno 
a Fere. Non mancano però delle fonti in cui Aa%mi%óQ e AaxwvtxY] 
prendon significato che oltrepassa i confini della Laconia, come 
vedremo tra breve (p. 166). 

Vi fu dunque un periodo della storia dorica della Laconia 
anteriore alla fondazione stessa di Sparta, quando lo staterello 
di Lacedemone era limitato forse a parte soltanto dell'alta valle 
dell' Eurota; e la città per alcuni secoli restò, fino al termine del 
miceneo, sul colle di Terapne. Di questo periodo primitivo pos- 
siamo naturalmente sapere assai poco: ma ad esso risalgono in- 
dubbiamente le caratteristiche più arcaiche della vita e gli isti- 
tuti più antichi della costituzione spartana. 



(1) Sui quali vedi Gilbert St. z. altsp. Gesch. 35 sgg.; Prbllwitzs ad 
V. ; FiCK I* 18, BoiSACQ ad v. 

(2) Ciò si accorderebbe coli' etimologia di Aaits8a£[iMv. Cfr. p. 155 n. 2. 

(3) DiTTBNBBRGER « Hermes » 1906 p. 197 sgg. 213 sgg. 

(4) Cfr. Inno orti, ad Apollo 409 sgg. npffiTov Sé TuapYjiiefpovco MocXstav, | itàp 
Sé AaxMvfSa yafav, "EXog %" eyaXov TixoWe^pov (correz. del Matthiab da B 584 ; 
i codd.: Y«fav àXioTécpavov uxoXiS'S'pov), | Igov, «al x'^pov TepcpiuPpÓTOu 'HeX£oio | 
Taivapov «. x. X. 

(5) B 581. 

(6) cp 13 sgg. Il significato del passo fu inteso a dovere già da Stra- 
BONB Vili p. 367. 364. 
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II. 



Esaminando i passi dell'epopea che accennano alla Laconia 
ed alla Messenia, si ritrae facilmente l'impressione che con essi 
si possa a grandi linee ricostruire idealmente lo sviluppo pro- 
gressivo dello stato spartano all' incirca tra il secolo X e l'VIII 
av. Cr. Ove infatti il rapsodo non inventi notizie geografiche dei 
tutto fantastiche, il che è assurdo a priori per una regione greca 
e vicina quale il Peloponneso meridionale, non ha innanzi a sé 
che tre vie: di riprodurre cioè inconsciamente le condizioni dei 
propri tempi; di ripetere le notizie dei rapsodi anteriori con o 
senza deduzioni personali; e infine, ove voglia dar notizie nuove 
ma non contemporanee per trasportarsi ai tempi ideali della guerra 
troiana, di tralasciare ogni particolare ch'egli sappia di origine 
recente, dandone altri ormai caduti nella realtà, ma conservati 
nella memoria. Cosi un poeta ad es. dell' 800 circa avanti Cr. po- 
trà porci dinanzi inconsciamente particolari dell' 800; o conscia- 
mente ricorrendo alla memoria di tre, quattro o anche cinque 
generazioni prima; e se ripeta stereotipamente notizie dei rapsodi 
precedenti ci potrà trasportare in epoca anche più antica. 

Qualunque sia il sistema a cui si attiene un singolo rapsodo 
in un singolo passo, la riunione in vari gruppi di queste allusioni 
ci fornisce senza dubbio le notizie sulle condizioni della Laconia 
e della Messenia durante i secoli in cui si andò formando l'epopea. 
Ad ogni modo è ben chiaro che questi accenni contemporanei o 
di poco posteriori ai fatti, per quanto vadano senza dubbio stu- 
diati con cautela, sono da preferirsi a quelli della tradizione 
storiografica, tanto dubbi per essere di molti secoli posteriori, 
e che ad ogni modo vanno esaminati prima di questi. 

Nel Catalogo delle navi (1), parte molto recente della Iliade 
che pare composta nel corso del VII secolo av. Cr., tutti quelli 
che abitano la cava Lacedemone, Fari, Sparta, Messe, Brisea, 
Augia, Amicle, Elo, Las ed Etilo sono guidati in guerra da Me- 
nelao. Questo passo non è certo testimone d'un tempo in cui 



(1) B 581 sgg. Per la cronologia cfr. Bblooh Gr. Geseh. I^ 1 p. 311 ; 
2 p. 132 sgg. che stabilisce il periodo 650-600 av. Cr. 
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tali città erano indipendenti da Lacedemone (1), sibbene le rap- 
presenta come assoggettate, estendendo a tutte il termine « Lace- 
demone » che designa il dominio di Menelao (2): e tuttavia Sparta in 
mezzo a tali città è nominata senza preminenza, donde si potrà 
dedurre che queste ultime, da non molto tempo assoggettate, 
conservavano ancora, a ricordo del poeta, notevole importanza. 
Poiché nel Catalogo si vuole raffigurare un periodo arcaico (3), 
se due città della costa orientale del golfo messenico, Etìlo 
e Messa (4), vi vengono incluse in Lacedemone, ossia nello stato 
spartano, ciò significa che questa condizione di cose è abbastanza 
più antica del 650-600 av. Cr. Viceversa è caratteristico in que- 
sta enumerazione che si tace di tutte le città, altre volte ricor- 
date dall'epopea, della restante Messenia meridionale: se ne tace 
cosi parlando del regno di Menelao, come di quello di Nestore (5). 
Dunque nei tempi arcaici di cui ha ricordo il poeta, e che vuole 



(i) Il Bbloch Gr. Gesch. I^ p. 282 n. 2 ne deduce che quelle città non 
erano ridotte da secoli a parti dello Stato spartano. 

(2) È ben chiaro che nel Catalogo Lacedemone non è il nome di una 
città, ma della regione di cui vengono enumerate in seguito le città; come 
per l'Arcadia (v. 603 sg.) per Rodi (v. 654 sgg.) ecc. 

(3) Cfr. sopra p. 76 per Megara. 

(4) Strab. Vili 5, 3 p. 364 dice che vi è chi nega che Messa si possa 
oùdanoO 5sC%vua9-ai perchè non si può identificare con Msaoóa parte di Sparta; 
e che per alcuni si tratta di un'abbreviazione per Messene che faceva parte 
di Lacedemone (cfr. p. Vili p. 267, dedotto da Odissea 9 13 sgg.) secondo 
Omero. Invece Pausania III 25, 19 avendo parlato di Ippola sul golfo mes- 
senico aggiunge óXfyov 8è ànMtépw Méaoa nóXig v.aX Xtni^v. E chiaro che la fonte 
di Stbabonb, ossia ApoIìLOdoro non ritrovava Messa, soltanto perchè la ricer- 
cava in Laconia : aveva ad ogni modo ragione escludendo V identificazione con 
Msoaóa parte di Sparta ; né è il caso di richiamare la fontana MsaoTjtg presso 
Terapne, semplice induzione falsa (Paus. III 20, 1) da Iliade Z 457 che parla 
non della Laconia ma della Tessaglia [v. sopra p. 155 n. 5]. Altrettanto da esclu- 
dere è r identificazione con Messene : il catalogo parla di una città, e non sì 
ebbe una città di Messene prima di Epaminonda: in 9 13 sgg. si parla di 
una regione, come intendeva già Stkabonb stesso [cfr. p. 158]. La notizia di 
Pausania è confermata non solo dal nome attuale di Mesamani per il paese 
tra Kainepolis ed Oitylos (Philippson Pelop. p. 227 n.), ma anche dall'epiteto 
omerico di TroXuxpi^ptov che si attaglia assai bene alle condizioni del porto at- 
tuale di Mezapo e della penisola di Tigani: cf. Lhakb Morea I p. 286; Boblayb 
Bech. p. 91 sgg.; Curtius Peloponn. II p. 282; Bursian Geogr. Gr. II p. 162; 
Philippson Pelop. 227 ; Hbidbmann die ierrit. Entiv. Laced. 1904 p. 7 sgg. ; 
NiBSB « Nachr. Gott. Ges. d. Wias. » 1906 p. 116. 

(5) Veramente secondo Strabonb Vili 4, 1 p, 369 anche Fere sarebbe 
enumerata tra le città di Menelao, ma il testo omerico parla invece eviden- 
temente di Pharìs in Laconia. 
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rappresentare, mentre già Etilo e Messa erano parte del regno 
di Lacedemone, quelle altre città non erano ancora state conqui- 
state, né, a quanto pare, egli ricordava che avessero partecipato 
al regno di Pilo, non enumerandole tra quelle che ubbidiscono a 
Nestore. Dunque alcune generazioni prima del 650-600 av. Or. 
(che non oltre possiamo ragionevolmente supporre risalissero i 
ricordi del poeta) lo stato di Lacedemone aveva già occupato 
parte delle coste sud-occidentali del golfo messenico, ma il resto 
della Messenia meridionale non era incluso nel regno di Pilo. 

Eppure pare chiaro che un tempo tutta la Messenia meridio- 
nale si considerava unita col regno di Nestore: al di là del Tai- 
geto secondo la maggior parte dell'epica non vi è che « Pilo *; 
da una città sul Golfo messenico, Gerenia, prende forse il suo 
appellativo di « Gerenio » Nestore (1); in alcuni passi dell'Iliade (2) 
riferentisi a città del golfo messenico che, come diremo, non fa- 
cevano più parte del regno di Pilo, si ripete ancora stereotipa- 
mente véa-cai JIòXod -^[ia^devTo?, nello stesso senso in cui ricorre 
altrove per Trìoessa, vale a dire di « città ultime, o più lontane 
di Pilo » (3). Le città meridionali della Messenia furono adunque 
un tempo parte di Pilo, ossia abitate dalla popolazione arcadica 
pre-dorica del Peloponneso occidentale; mentre invece l'autore 
del Catalogo rispecchia un'età posteriore, in cui esse non fa- 
cevano più parte di Pilo, ma non ancora di Lacedemone, tranne 
Etilo e Messa. A chi dunque appartenevano allora? 



(1) Dell' importanza di Gerenia fanno testimonianza i resti micenei [p. 137]. 
Già nei catalogi esiodei fr. 31-32 K. si connette Nestore con una località Ge- 
renon, che gli scrittori poi sogliono identificare con Gerenia (Strab. Vili 
p. 360; Paus. Ili 26, 8; Erodiano I 296, 12 = St. Biz. rspyjvCa). Invece Apol- 
LODORO che collocava Nestore a Pilo di Trifilia considerava casuale l'omoni- 
mia (Strab. Vili p. 353) anzi immaginava che Gerenia ai tempi omerici 
potesse chiamarsi Enope (Strab. Vili p. 360) ; mentre in fine gli abitanti dì 
Pilo nell'Elide sostenevano che l'epiteto di Nestore proveniva dalla loro regione 
essendovi un répvjvog xòtzoz^ e i fiumi Téptov e rspdvws (Strab. Vili p. 339-340 ; 
EuSTAZ. 231, 33). Per me è certo dubbio, ma per nulla escluso che Esiodo 
intendesse parlare proprio di Gerenia. Cfr. Boltb in Paulv-Wissowa Vili 
1246 sg. Non convince la tesi dello Allbn « J. H. St. » 1910 p. 302 che esclude 
la derivazione di Gerenio da Gerenia, sostenendo la provenienza diretta da 
yépwv. 

(2) I 153. 295. 

(3) A 712. Cfr. Sohmahlfbld « Philol. 38 p. 183; Schulzb in Hbidbmann 
0. e. p. 13 e n., dove si distingue giustamente véaxo? da veiatoc, essendo 
véaxos il superlativo di véos (in latino novìssimi - « gli ultimi »). 

11, — Parkti. 
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Ci informa il V canto dell' Iliade (1), che descrìve l'uccisione 
operata da Enea di Cretone e di Orsiloco, Agii di Diocle, il quale 
abitava la bene-edificata Fere (2). Diocle era a sua volta figlio 
di Orsiloco « signore di molti uomini » : capostipite della fami- 
glia il fiume Alfeo. Dunque a Fere troviamo una dinastia indi- 
pendente che manda direttamente il suo contingente d'uomini 
per la guerra troiana. Ma altrove nell'epica si parla della fami- 
glia di Orsiloco come se fosse privata senza più dirci che regni; 
lìélV Odissea Telemaco e Pisistrato partiti da Pilo per andare da 
Menelao, giungono a Fere e passano la notte nella casa di Diocle 
ricevendone doni ospitali (3), e le stesse notizie vengono ripetute 
per il ritorno da Sparta (4). Ancora nell'Odissea si ritrova un 
passo più. esplicito, a proposito dell'arco donato ad Ulisse da Ifito: 

Stópa, Tà ol ^sìvo? AaxsSai{JLa>vt Swxs lux^^aac 
"l^tTO? EòpoTiST]?, ItcisixsXos à'&avàTOtaiv. 

T(J> 6'èv MeOGTJVìJ) ^OfipXTJtTjV 

óhi^ èv 'OpaiXó^oto Satippovo?.... 

Dunque non solo la casa di Orsiloco, ossia Fere, era in Messene, 
ma anche in Lacedemone (5): quella zona almeno della costa 
messenica in tempi più o meno vicini al poeta era entrata a far 
parte dello Stato spartano. È questo l'unico passo dell'epica in 
cui si parli dei termini indubbiamente tardi di Msootjvy] e di Meo- 
(3i(]vtot àcvSpsc: da esso non risulta neppure che per il poeta la re- 
gione « Messene » avesse grande estensione. Chi ricordi quanto 
abbiamo detto del successivo estendersi del nome di « Lacede- 
mone » di pari passo colla conquista spartana, e noti che Messa 
ci è risultata la prima città presa dagli Spartani al di là del 
Taigeto, che nell'unico passo ora citato dell'epica « Messene •> 
comprende Fere, che infine solo in documenti posteriori alla to- 



(1) E 541 Bgg. 

(2) Colla *r)paJ omerica non credo in alcun modo dubbio che si deb^a 
identificare *apal sul golfo messenico. Sono del tutto da respingere le teorie 
dello Allbn « J. H. St. » 1910 p. 229 secondo cui Fere corrisponde a Messene 
e va cercata nella pianura di Steniclaro. Per la corrispondenza di Fere con 
la moderna Kalamata vedi Skias « 'E9. 'Apx- » 1911, 108 sgg. 

(3) Y 387 sgg. 

(4) 185 sgg. 

(5) (p 11 sg. La deduzione fu già fatta nell'antichità da Strabene Vili 
ap. 367. 364. [Cfr. p. 158.] 
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tale conquista della Messenia si dà sicuramente quel nome a 
tutta la regione, si convincerà essere assai probabile che gli 
Spartani deducendo dal nome di Messe chiamassero « Messene » 
o « Messenia » il primo territorio conquistato al di là del Taigeto, 
estendendo poi quel nome man mano colla conquista, prima alla 
zona di Fere ossia alla Messenia meridionale, poi con la P guerra 
messenica tradizionale anche alla parte settentrionale del paese. 
Tornando alla conquista delle città sul golfo messenico, è di 
importanza capitale un passo ripetuto due volte nel IX del- 
l' Iliade (1), la promessa cioè di Agamemnone ad Achille, se ri- 
prenda le armi, di dargli, giunti in patria, come moglie una delle 
proprie figlie, con una dote di sette città: Cardamile, Enope (2), 
Ira (3), Fere, Anteia (4), Epea (5), Pedaso (6). Queste città tutte vi- 
cine al mare (ìyyò? àXóq), e le più lontane del vecchio regno di Pilo 



(1) 1 141 Bgg. 283 9gg. : ....'Eu'cà Sé ol 5(òoa) sùvatóiisva %zoXLe^pa. \ Kap8am}X7]v, 
'Evónvjv Ts xal 'Iprjv noti^saaav, | ^Vjpdi^ ts ^a^S-iag vjS "Av^S-stav paB-tiXsiiiov, | v.aJk'fi'^ 
T* AtTteiav xal Ili^SacJov à|JWceX(5sooav. | Ttaaai S'éyYÙS &Xòs véatat, IIóXou fmaS-óevxoc. 

(2) Secondo Strab. Vili p. 360 alcuni identificavano Enope con Pellana, 
altri con una località presso Cardamile, altri con Gerenia. Contro quest'ultima 
teoria vedi ind. p. 161 n. 1. Secondo Pausania III 26, 8 Nestore si dice 
Gerenio da Gerenia, ma questa si chiamava un tempo Enope. 

(3) Identificata dagli uni con Abia (Paus. IV 30, 1), da altri, tra cui 
Apollodoro con Mescla (Strab. Vili p. 360); mentre non mancò chi pensasse 
al monte 'Ipoc di cui parlava il poeta Riano nei « Messeniaca » (Strab. ibid.), 
e che si localizzava nella Messenia nord-ovest sulla via di Megalopoli (= Ag. 
Athanasios presso il monte Tetrasi: cfr. Killer von Gaktringbjn e Lattbr- 
MANN Hira und Andania « Beri. Winckelmannsprogr. » 1911). Quest'ultima 
teoria è fondata su una omonimia casuale: difficilmente si intende l'epiteto 
di noi-qeoao!. dato al monte Ira, sul quale d'altronde nel periodo antico esìsteva 
piuttosto una piccola fortezza che una città. Ire omerica va senza dubbio ri- 
cercata presso il golfo messenico come le altre cinque (èyyù? àXóg) più lungi 
da Pilo (véaxai UuXoo), e poco importa se nei tempi storici più non esisteva, 
o aveva cambiato nome: ciò avvenne per cinque delle sette città enumerate 
da Agamemnone. Infine non è da tacere che secondo lo Schwartz « Hermes » 
34 p. 445 sgg. si dovrebbe leggere non 'Ipyjv noi'^saaav, ma Epvjv noiigsaaav sul 
fiume Nedon presso Fere che Strabonb dice colonizzata da Teleclo (Vili p. 360) : 
verremmo nuovamente nella Messenia meridionale. 

(4) Anteia secondo Strabonb Vili p. 360 era identificata o con Turie 
(cfr. Paus. IV 31, 1; St. Biz. s. v. ©otipiot) o con Asine. 

(5) Per ÀXneia. si proponeva l'identificazione con Turie (Strab. VIII p. 360 
e da altri con Metone (ibid.) mentre per Pausania IV 34, 5 si tratterebbe di 
Corone. L' identificazione di Strabonb con Metone è risolutamente dichiarata 
erronea dal Kolbb in /, G. Vip. 269. 

(6) Pedaso veniva identificata con Methoue (Strab. VIII p. 359; Paus. IV 
35, 1) ; da altri con Corone (Strab. VIII p. 360). 
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(véatai nóXoD '?j{ia'9'dsvTo<;), corrispondono precisamente a quella parte 
meridionale della Messenia che secondo il Catalogo delle navi 
non è attribuito né a Lacedemone né a Pilo, e tra esse é Fere che 
prima ci comparve sede di Diocle, e poi parte di Lacedemone (1). 
Par dunque chiaro che il fratello di Menelao, Agamemnone, ne 
può disporre, innanzi tutto perché da tempo più o meno vicino 
al momento della composizione di quei versi esse appartenevano 
a Lacedemone. 

Ben diversa é l'opinione espressa dal Beloch (2) a proposito 
della offerta di Agamemnone ad Achille: quel passo dell'epica 
sarebbe molto recente perchè non ancora conosciuto dai poeti 
del Catalogo e del canto XIX dell'Iliade, e quindi posteriore alla 
prima guerra messenica, presupposta anche dall'accenno ad Ira. 
Egli inoltre pensa che il poeta considerasse tutta Pilo parte del 
regno di Agamemnone, il che sarebbe mitologicamente esatto. 
Tali argomentazioni non paiono perentorie. Cosi non é sicuro che 
il passo in questione sia più recente del XIX canto délV Iliade: 
è vero che in questo non si fa cenno alla offerta di Aga- 
naemnone, ma ciò significa forse solo che il rapsodo ignorava o 
non teneva conto dell'attuale IX canto: é generalmente ricono- 
sciuto che questo in origine doveva essere indipendente dal re- 
sto. Altrettanto si dica del silenzio del Catalogo: il poeta, che 
taceva di quanto sapeva di origine recente, ad es. di Megara (3), 
se anche avesse avuto presente l'offerta di Agamemnone, non 
avrebbe parlato di quelle città come di Lacedemone sapendone 
recente la conquista: e tuttavia è degno di nota che se egli 
non le ascrive a Lacedemone, non le attribuisce neppure a 
Pilo. Quanto poi ad Ire non presuppone davvero che il poeta 
alluda alla conquista spartana della Messenia settentrionale non 
essendo da identificare col monte omonimo (4). Infine non va 
dimenticato che contro un eccessivo abbassamento cronologico 
dei versi del canto IX stanno i nomi stessi delle città pro- 
messe da Agamemnone : due soli su sette si conservarono in 



(1) Qui è uno dei punti deboli della teoria del Nbumann « Hist. Zeitschr. » 
60 (1906) p. 24 agg. secondo cui avremmo due regni dorici, quello di Menelao 
in Laconia, e quello di Agamemnone in Messenia. Non va scordato che Etilo 
e Messa in B 581 sgg. e Fere in cp 11 seguenti fanno parte di Lacedemone, 
ossia del regno di Menelao. 

(2) Gh\ Gesch. 12 1 p. 206 n. 1; 2 p. 132. 

(3) Cfr. sopra p. 51. 

(4) Cfr. p. 163 n. 3. 



LACEDEMONE E SPARTA. LA CONQUISTA SPARTANA ECC. 165 

epoca classica, le altre cinque città o non esìstevano più o ave- 
vano cambiato nome, in modo che non si riusciva più a loca- 
lizzarle con sicurezza. Ma se anche si collocasse nel VII secolo 
la composizione di quei versi non ne risulterebbe ancora molto, 
non potendosi dimostrare che il poeta riproducesse le condi- 
zioni dei tempi suoi, invece di quelle di un periodo più o meno 
lontano. 

Resta certo ancora un problema: perchè Agamemnone in 
luogo di Menelao dispone di quelle terre? Il Beloch pensa che 
tutta Pilo per il rapsodo appartenesse ad Agamemnone per mo- 
tivi mitologici, come signore dell'oltretomba: ma è difficile con- 
cedere che in epoca cosi tarda si parlasse di Agamemnone in 
un senso cosi arcaico, quale non compare in nessun altro punto 
della Iliade, in cui queir eroe non è mai in relazione con Pilo. 
Invece si possono avanzare delle spiegazioni più plausibili (1). 
Agamemnone era dai Laconi venerato sia come dio identificato a 
Zeus [p. 37], sia come eroe e re indigeno, come viene attestato 
da poeti arcaici quali Pindaro (2) Stesicoro e Simonide (3). La 
sua tomba si indicava ad Amicle (4), ad Onugnathos si diceva 
costruttore di un tempio di Atena (5); e quando Erodoto fa che 
gli Spartani rifiutino di accettare il comando di Grelone nella 
guerra contro i Persiani, Agamemnone viene indicato come il duce 
mitico dei Lacedemoni: 'q %s ^éf ol[iéisie: ò IlsXoTrtSYjc 'AYa[Aé[i,vtóv ^ro- 
'ì>ó[j.svo? STuapTiT]!;»? T'/jV -i^YSH'OVtTjv àTcapatp'^cj'Qui, b%ò Vekiùvóq ts xai SopY]- 
^oa'mv (6). Dunque è ben chiaro che il rapsodo omerico poteva 
immaginare le città della Messenia meridionale a disposizione di 
Agamemnone, considerando quest'ultimo, come facevano i Lace- 
demoni, quale un eroe lacone. Il che non significa naturalmente 
che localizzasse Menelao altrove che a Sparta: la presenza di 
due re fratelli in Laconia, poteva con ogni facilità essere sug- 



(1) Cfr. E. Mbybr G. d. Alt. II p. 187. Contro le obbiezioni di P. Caubr 
Gh'undfr. der Homerkritik'^ p. 232 cfr. Costanzi « Eiv. filol, class. » 1914 p. 549. 

(2) Pit. XI 31 sg". : Cassandra e Agamemnone morti ad Amicle ; Nem. XI 44 
residenza di Oreste, figlio di Agamemnone ad Amicle. Cfr. Pit. XI 16: Oreste 
lacone. 

(3) Scoi. EuRiP. Oreste 46: "Oiivjpog Ss èv Muxi^vaig cpvjaLv elvai xà paaJXsta 
Toò 'Ayaiiéiivovoc, SxvjoCxopog Sé %al Si|i(Dv£5Y]g èv AaxeSaipLovicj:. 

(4) Paus. HI 19, 6. Anche per Cassandra si disputava se la tomba fosse 
ad Amicle o a Micene: Paus. II 16, 6. 

(5) Paus. II 22, 10. 

(6) Erod. vii 159. Parimenti cfr. I 68 per la tomba di Oreste [p. 54]. 
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gerita dall' esistere realmente in essa la diarchia ai tempi in cui 
poetava (1). 

Ma nel periodo intermedio tra il dominio di Pilo e quello di 
Sparta la Messenia meridionale dominata da Fere era ancora ar- 
cadica o già dorizzata? Se stiamo alla genealogia omerica (2) 
secondo cui il capostipite della famiglia di Diocle è il dio flu- 
viale Alfeo, si dovrebbe pensare piuttosto alla prima soluzione. 
D'altra parte in epoca posteriore si notava una grande diffe- 
renza di condizione politica tra i Messeni delle regioni meridio- 
nali quali Tùria e Aithaia, ed i centrali e settentrionali, quelli es- 
sendo perieci (3) e questi iloti. Se stiamo a Cornelio Nepote, che 
ne parla a proposito dell'azione di Cenone del 393, Fere era 
una colonia dei Lacedemoni (4); e parimente Strabene scrive (5): 
« presso Fere sbocca il fiume NéSwv, che scorre attraverso alla 
« Laconica (Sta t'^c Aaxwva'^?) diverso dal fiume Neda: ha poi un 
« nobile tempio di Atena Nedusia: ma anche in Poiaessa v'è un 
« tempio di Atena Nedusia che trae il nome da una certa lo- 
« calità Nedonte, donde si dice che Teleclo colonizzasse Poiaessa, 
« Echea e Tragio ». Ma Strabene e Nepote parlano a dovere di 
colonie lacedemoni? oppure i due testi vanno intesi in senso più 
lato? Chi tenga presente che anche i Perieci, a differenza degli 
Iloti, potevano, come vedremo tra breve, includersi nel termine 
di Lacedemoni, ossia di abitanti liberi collo Stato di Sparta, in- 
tenderà che le fonti di Cornelio e Strabene volevano spiegare i 
motivi per cui le città della Messenia meridionale erano abitate 



(1) Poco convincente mi pare la tesi del Frazbr Golden Bough^ 1 2 p. 279 
per quanto sostenuta con molte analogie, che il passaggio del dominio di Aga- 
memnone dall'Argolide in Laconia sia da connettere col passaggio reale ar- 
caico del dominio di un re, dal popolo originario a quello della regina ; Aga- 
memnone argivo regnerebbe in Laconia patria della moglie Clitemnestra. 

(2) E 541 sgg. 

(3) TuoiD. I 101 dice perieche Turia ed Aithaia, la quale ultima va na- 
turalmente ricercata nella Messenia meridionale: poco importa che St. Biz s. v. 
la dica uóXig Aaxwvtx^g HJa tòSv éotaxóv perchè, come vedremo a suo tempo le 
100 città non erano tutte in Laconia, ma in « Lacedemone » ossia nel dominio 
spartano compresa la Messenia abitata da perieci. D'altronde in monete im- 
periali dei tempi da Severo a Geta degli abitanti di Turia si legge ©oupiatffiv 
Aa[«E5ai[xovl(tìv] (Hbad^ 433) in quanto facevano parte dello Stato spartano: 
cfr. Paus. IV 31, 1-2 e l' iscrizione J. G^. V 1 n. 1381 dei tempi di Traiano, 
in cui l'imperatore è detto dai Turiati tiZg iiarponóXeog à[|Jiffiv Aa]«e5a{|Jiovog 
ottìx^pa. 

(4) CoRN. Nep. Canon IX 1, 1. 

(5) Strab. Vili 5, 4 p. 360. Su Poiaessa vedi indietro [p. 163 n. 3]. 
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da « Lacedemoni », mentre la zona circostante era tenuta da 
Iloti. Comunque sia di ciò, la differente condizione tra i Messeni 
meridionali ed i settentrionali si potrebbe spiegare rinunciando 
alla deduzione sopra enunciata dalla genealogia omerica, pensando 
che la zona di Fere fosse già dorizzata al momento della conqui- 
sta spartana: ma la spiegazione sarebbe insufficente già perchè 
non abbiamo nessun motivo di supporre che anche in Laconia 
di fronte ai Perieci dori, ci fossero degli Iloti predori. Basta per 
spiegare le condizioni varie della Messenia, ammettere che pur 
essendo tutta arcadica prima della conquista spartana, non ab- 
biano i Laconi incontrata nella zona meridionale, nel regno di 
Fere omerico, una resistenza cosi accanita come ritrovarono più 
al nord in Pilo: forse anzi se si pensa che la « prima guerra 
messenica » della tradizione riguarda solo la conquista al nord, 
si può supporre che le città intorno a Fere sì unissero prima in 
simpolitia con Sparta senza o quasi senza guerra. 

I Pili erano sicuramente della stessa schiatta degli Arcadi (1): 
la loro regione fu dorizzata al nord dagli Elei, al sud dagli Spar- 
tani in parte già prima delle guerre messeniche della tradizione. 
Che infatti un tempo col nome di Pili fossero indicate le popo- 
lazioni occupanti quasi tutto il Peloponneso occidentale è pro- 
vato tra l'altro dai versi omerici che esaminammo, secondo cui 
ultime città di Pilo (véatai XIòXoo) sono e le sette città sul golfo 
messenico (2) e Trioessa suU'Alfeo (3). E nella Trifilia a sud del- 
l'Alfeo vanno cercate anche parecchie delle città di Pilo, anzi 
Pilo stessa, località mitica che nei primi poeti omerici era con- 
siderata forse solo ancora indeterminatamente come del Pelopon- 
neso sud-occidentale, veniva già da alcuni antichi posta in Tri- 
filia e cosi intese Strabone (4) e con lui più di un moderno (5), 
mentre altri V identificavano con la omonima città sorta anch'essa 
in epoca antica di fronte a Sfacteria (6). Dell' invasione dorica 
dalla parte dell'Elide che ridusse al nord il regno di Pilo, l'epica 



(1) H 130 sgg-. Cfr. ind. [p. 57]. 

(2) I 153. 295. 

(3) A 711 sg. 

(4) Vili p. 350-351. 

(5) Cfr. Bérard Les Phén. et l'Od. 1 61 sgg.; Dorpfbld « Ath. Mitt. » 
1907 (XXXII) p. VI sg.; 1908 (XXXIII) p. 295 sgg.; 1909 (XXXIV) p. 269 sgg.; 
1913 (XXXVIII) p. 97 sgg. 

(6) Ellan. fr. 64 M.; Fbrboidb fr. 56 M.; Paus. IV 36. Per i dati ar- 
cheologici del periodo I miceneo cfr. Skias npaxiiHol 1909 p. 274-292. 
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fa verisimilmente qualche cenno. Cosi in un luogo dell' Iliade (1) 
Nestore ricorda degli avvenimenti accaduti durante la sua gio- 
ventù, ed è chiaro lo sforzo del poeta per darci notizie quanto 
più è possibile arcaiche: si tratta di lotte tra i Pilii e gli Epei 
dell' Elide, in cui quest'ultimi avrebbero assediata Trioessa presso 
FAlfeo, e venuti a battaglia, i Pili vincitori avrebbero inseguito 
gli Epei fino a Buprasio. Altrove Nestore ricorda lotte di Pili ed 
Arcadi collegati sul rapido Celadonte, intorno alle mura di Fea, 
presso il corso del lardano (2). 

Nei più recenti strati dell'epica il regno di Pilo occupa an- 
cora tutta la Trifllia e la Messenia settentrionale: l'autore del 
Catalogo delle navi (3) assegna a Nestore il comando su quanti 
provengono da Pilo Arene Trion Epi Ciparisseenta Amflgeneia 
Pteleo Helos e Dorion. La vastità della regione che nei tempi 
raffigurati dal poeta era ancora restata all'originaria gente ar- 
cadica, spiega il numero notevole di 90 navi che si attribuisce 
a Nestore: il solo Agamemnone signore di Micene ne conduce 100; 
mentre 80 appaiono rispettivamente quelle degli Argivi e dei 
Cretesi, 60 quelle dei Lacedemoni e degli Arcadi e via dicendo (4). 

Ma i progressi degli Elei dal settentrione, dei Lacedemoni 
dal mezzogiorno non cessarono, e mentre quelli si impadronirono 
ancora della Trifllia, questi colle guerre messeniche tradizionali, 
di cui diremo tra breve, occuparono la Messenia settentrionale, 
in modo che i due rami della schiatta dorica vennero a toccarsi 
sulla Neda, chiudendo cosi il cerchio che nell'età classica cingeva 
gli Arcadi, ultimi discendenti del popolo che in origine si sten- 
deva su tutta quanta la penisola peloponnesiaca. 

Del successivo ampliarsi del dominio di Lacedemone quale 
ci è risultato dalle testimonianze implicite dell'epica, è necessario 
fissare, entro i limiti del possibile, la cronologia. I Dori giunti in 
Laconia nel corso del XIV secolo, poco appresso, come vedemmo, 
dovettero incominciare a prender parte alla colonizzazione dorica 
che già alla fine del XIII secolo aveva incominciato a spiegarsi 
anche sulle coste sud-occidentali dell'Asia Minore. Per alcuni secoli 
la conquista totale della Laconia anche nelle parti periferiche, e 



(1) A 670 sgg. 

(2) H 132 sgg. 

(3) B 591 sgg-. 

(4) Allbn « Journ. Hell. St. » 1910 p. 294, 
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la partecipazione alle colonie dovettero essere sfogo più che suffi- 
cente al desiderio ed al bisogno di espansione. Solo assai più 
tardi dopo che i Lacedemoni ebbero esteso il loro dominio sulla 
maggior parte dei Dori Iaconi, dobbiamo logicamente fissare l'inizio 
della loro conquista della Messenia. L'aver Sparta dominato su 
Etilo e Messa prima che sul territorio di Cardamile, e le difficoltà 
notevoli che si oppongono a chi voglia valicare la catena del Tai- 
geto, indicano la via seguita dai Lacedemoni per impadronirsi 
delle coste orientali del Grolfo raessenico, passando i monti nella 
penisola del Tenaro (1), per l'attuale strada mulattiera tra Areo- 
polis e Karyopolis, sboccante ai due lati al sud delle antiche 
Etilo e Las; e nel tempo stesso dimostrano, come Sinché a priori 
parrebbe logico, che gli Spartani passarono in Messenia soltanto 
dopo avere spinto la loro conquista in Laconia fino al mare ed 
aver occupata la penisola del Tenaro. Il che non esclude natu- 
ralmente che per la annessione successiva del territorio di Fere 
e poi della Messenia media e settentrionale, gli Spartani si va- 
lessero anche della via difficile ma non sconosciuta nell'anti- 
chità (2) che attualmente conduce da Mistrà a Kalamata (= Fere) 
attraverso la Langada (3). 

L'epica, come vedemmo, conserva ricordo del tempo in cui 
ai Pili, ossia alla popolazione arcadica, apparteneva la Messenia 
meridionale. Non si può dedurre dalla recente età di quei passi 
omerici in cui compare per tali città l'epiteto di véatai IIóXoo (4) 
che tale stato di cose si conservasse fino in epoca tarda: poiché 
è chiaro che il rapsodo usa di un'epiteto stereotipo ch'egli de- 
duce da carmi anteriori, ed infatti secondo lui non a Pilo ma al 
regno di Agamemnone spetta quel territorio. Ponendo quindi in- 
torno al 700 circa la composizione di quei passi si può risalire 
in un periodo notevolmente anteriore per lo stato di cose che 
inconsciamente ricordano. D'altra parte non si può fissare un'epoca 
troppo arcaica: se il poeta del Catalogo delle navi non include 
le sette città nel dominio di Menelao, dipende con ogni verisi- 
miglianza della sua tendenza a rappresentare le condizioni an- 
tiche della Grecia. Pertanto intorno al 650 si conservava ricordo 
della noli antichissima conquista spartana della Messenia meri- 



(1) Hbidbmann 0. e. p. 16 sgg'.*, Philippson Pelop. p. 229. 

(2) Pernice « Arch. Anz. d. arch. Jahrb. » 8 (1893) p. 139 sgg. 

(3) Cfr. la descrizione in Baedeker Grece 1910 p. 389 sgg. 

(4) I 150. 296. 
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dionale, che non sarà del tutto errato supporre avvenuta nella 
prima metà del secolo Vili. Alla stessa data dovremmo d'altronde 
pensare osservando che la conquista della Messenia meridionale 
precedette quella della settentrionale, la quale ultima, come di- 
remo a suo luogo, cade nello scorcio dell' Vili secolo av. Cr. Quanto 
alla annessione anteriore di Etilo e Messa sarà da datare all' 800 
circa: certo il poeta del Catalogo mentre tace delle sette città, 
include queste due in Lacedemone, evidentemente perchè non 
era più a sua cognizione uno stato di cose anteriore. Ma ad Etilo 
e Messa non essendo giunti gli Spartani senza aver occupato la 
Laconia almeno iSlno a Las, ne deriva che la fine della conquista 
spartana della Laconia meridionale cade ancora nell'ambito del 
IX secolo. Con ciò si accorda pienamente il fatto che la colonia di 
Taranto, che per più motivi si deve considerare dedotta poco dopo 
rSOO non era soltanto laconica, ma specificamente spartana: 
dunque già in quell'età il territorio di Lacedemone si spingeva 
fino al mare. Si può anzi spiegare in modo perspicuo come Ta- 
ranto fosse dedotta, appunto ove si ritenga che ormai gli Spar- 
tani conquistata la Laconia intera, ma non osando ancora di 
spingersi per il Taigeto in Messenia, inviassero per un certo 
periodo il superfluo della popolazione verso la lontana zona di 
colonie, che proprio allora stava attirando i Dori in genere, ed 
i Calcidesi. 

D'altra parte non vi è motivo di risalire molto prima del- 
l' 800 circa per la conquista della Laconia meridionale: nel Ca- 
talogo delle navi le città enumerate quali possesso di Menelao 
sono come tenute allo stesso livello di Sparta: ciò significa in- 
nanzi tutto e che Sparta, la città nuova sorta intorno al 900-850, 
nei tempi ricordati dal poeta non era ancora troppo importante, 
e che le città suddite non erano ancora passate del tutto in 
sottordine. Queste contingenze ci impediscono di discender troppo 
colla cronologia: infatti nelle parti recenti dell'epica Sparta ha 
invece una grande importanza come sede di Menelao (1), ed in 
un luogo Era dichiara di preferire le tre città di Argo, Sparta 
e Micene (2). Lo stato di cose rispecchiato qui dal poeta del Cata- 
logo può adunque corrispondere all' incirca a quello del IX av. Cr. 



(1) a 93, 285; p 214, 327, 359; B 1 sgg.; X 460; v 412. 

(2) A 51 sgg".: ■JjToi è|xol xpeìg [lèv noXù cpiXtaTàC sìoi i^óXi^ec, | "Apyoc te STtocpxYj 
TE Mal sùpuàYui.a Mum-^vy]. Il ricordo di quest'ultima ci impedisce d'altra parte 
di scender troppo, 
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Più antico naturalmente è il primo estendersi del dominio 
di Lacedemone sulla sola pianura del medio Eurota. La lista de- 
gli efori eponimi incominciava nel 755-754, né forse la magistra- 
tura sorse proprio allora [cap. VI]; ma l'eforato presuppone l'or- 
dinamento obato in cinque tribù locali; e quest'ultimo è posteriore 
alla conquista di Amicle che fu appunto una oba. Amicle è dun- 
que al più tardi divenuta parte dello Stato di Lacedemone intorno 
all' 850-800 av. Or. Ma siamo di fronte ad un termine ante quem 
minimo. Nelle parti abbastanza antiche dell'epica (del IX-VIII 
av. Or.) in cui compare il nome di Lacedemone, esso è già unito 
cogli epiteti di v.oiXt] e xvjTtósoaa (1), i quali come già notammo [p. 158] 
hanno la loro ragione d'essere nell'estendersi nei tempi dei primi 
rapsodi il dominio dì Lacedemone alla vallata intera intorno a 
Sparta: dunque quella regione fu conquistata al più tardi nel corso 
del X secolo. Con ciò si accordan pienamente i dati archeologici: 
se durante il IX secolo a sostituire Lacedemone, la città alta sul 
colle di Terapne sorse nella pianura oltre l'Eurota Sparta, è 
presupposto che già fosse unificato da tempo e pacifico il pos- 
sesso di tutta la pianura. 



III. 

Sarebbe ora il momento di esaminare alcune almeno delle 
tradizioni storiografiche intorno alla conquista spartana della 
Laconia e della Messenia meridionale, che lasciammo in disparte, 
perchè a priori di gran lunga meno importanti delle notizie 
contemporanee ai fatti che ci fornisce l'epica. Giacché le infor- 
mazioni degli scrittori posteriori, anche nell'ipotesi più favore- 
vole che risalgano ai più antichi poeti e logografi, per secoli 
sarebbero state tramandate oralmente, e quindi con infinite e 
forse insanabili sformazioni successive; ma nel maggior numero 
dei casi non si può supporre, e meno ancora dimostrare, che 
risalgano a poeti e logografi arcaici, perchè presentano evidente 
l'aspetto di tarde speculazioni, e di combinazioni spesso infantili. 

Una contingenza poneva d'altronde gli scrittori classici in 
condizioni assai meno favorevoli delle nostre, per disegnare un 
quadro veritiero di quel periodo: perchè essi non potevano va- 
lersi a tal' uopo, come noi, dei cenni omerici. Per essi Omero 



(1) B 581; r 239, 244, 443; 8 1. 
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non parlava e non poteva parlare che delle condizioni reali dei 
tempi della guerra troiana e immediatamente successivi, e quindi 
le sue notizie avevano valore solo per i tempi in cui, a seconda 
dei vari sistemi, quella guerra si era svolta. Non supponevano 
in alcun modo che l'epica rispecchiasse nelle sue varie parti il 
pensiero e le conoscenze di età svariate, ma tutte assai più re- 
centi dei secoli XIV-XII av. Or. (1). 

Erano quindi predestinati, quando volevano valersi dell'epica 
omerica e post-omerica per derivarne notizie ed ipotesi etnolo- 
giche storiche e geografiche, a fraintendere gran parte di quei 
dati che essa sicuramente fornisce. Cosi vedevano neìV Iliade e 
nell'Odissea rispecchiato un sinecismo della Laconia e Messenia 
meridionale sotto il dominio di Lacedemone; ma d'altra parte la 
tradizione orale ed i cenni dei poeti come Tirteo ricordavano 
come dell' Vili secolo il compiersi del sinecismo spartano col- 
Taggiunta della Messenia settentrionale: non poteva per loro 
trattarsi che di due conquiste distinte, l'una già compiuta ai 
tempi della guerra troiana, l'altra terminata intorno al 700 av. Cr. 
Tale sdoppiamento erroneo era poi confermato dalla convinzione 
altrettanto errata, come vedemmo, di una venuta dorica poste- 
riore alla guerra iliaca. 

E così, inconsciamente, reduplicavano un'unica serie di avve- 
nimenti, poiché i poemi omerici accennano a quella stessa uni- 
ficazione che terminò colle guerre messeniche tradizionali: alla 
conquista cioè operata in Laconia ed in Messenia dai Dori di 
Lacedemone. 

E tuttavia nelle ricostruzioni, in gran parte fantastiche ed 
arbitrarie, della conquista spartana ch'essi ci offrono, parecchio 
dedussero dalle condizioni politiche delle varie parti del terri- 
torio dipendente da Sparta in epoca classica, condizioni che in- 
dubbiamente dovremmo anche noi conoscere, per ricostruire pie- 
namente l'andamento, e le conseguenze di quella conquista. Le 
notizie degli storici adunque son degne di esser prese in esame 
almeno per quest'uso indiretto che se ne può fare: noi potremo 
anzi studiarle volta per volta in rapporto coi dati conservati di- 
rettamente sulle condizioni politiche di quelle varie regioni. 



(1) Com' è noto la caduta dì Troia veniva collocata nel 1334/3 da Timeo, 
nel 1263/2 (?) da Erodoto, nel 1209/8 da Ellanico-, nel 1184 da Eratostbnb; 
nel 1171 da Castore ; nel 1150/49 da Democrito e cosi vìa. Cfr. Jacoby Apol- 
lod. Ghronik p. 76 sgg.; Busolt Gr. Gesch. F p. 259-60. 
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Per quanto riguarda T unificazione prima dell'alta valle del- 
l' Eurota, un po' di luce viene dallo studio dell'ordinamento, che 
vigeva nell'età classica, in tribù locali od obe (1). Si credeva che 
le àpai fossero a Sparta delle suddivisioni delle v.(h\^a.i ossia delle 
tribù locali: si deduceva anzi dalla retra licurgica conservata da 
Plutarco (2) che le obe fossero trenta, e da un'iscrizione che una 
di tali suddivisioni di tribù fosse Amicle. Ma questa teoria non 
è in alcun modo sostenibile. Dove la retra licurgica ha: ^oXàg 
qjoXà^aVTa %al àpà? àpà^avca Tptàxovca ^spoooiav oòv àp^^afétat? xataatT]- 
oavta; le ^oXai devono ailludere non alle tribù locali, ma alle tre 
tribù doriche personali, che coesistettero a Sparta come altrove 
di fianco alle locali più recenti, e che la retra non poteva natu- 
ralmente tacere; ed il tpcàxovra va unito, come risulta anche dal 
commento di Plutarco (3) e per evitare una dissimmetria (4), con 
quanto segue: sta ad indicare cioè il numero complessivo dei 
membri del collegio formato dai geronti e dai re. 

Le fonti spartane non parlano mai di xw^ai, ma unicamente 
di àpai e (poXai, e quindi non è esatto dare il nome di %tó[j.ai alle 
tribù locali laconiche, sebbene esso ricorra negli scrittori anti- 
chi (5). Invece da parecchie circostanze risulta che il termine 
tecnico per indicare le tribù locali era precisamente quello di 
w^ai. Si ha una serie notevole di iscrizioni spartane relative 
alle gare degli oipatpst? ossia, al dire di Paus'ania (6), degli efebi 
prossimi a diventare uomini: in quelle giunte meno incomplete, 
sì da conservare le parole che specificano le sezioni di quei gio- 
vani (7), essi sono detti Pitanati (8), Cinosurei (9), Mesoati (10), 



(1) Cfr. Pareti Le. tribù personali e le tribù locali a Sparta « Rendic. 
d. Lincei » XIX (1910) p. 455 sgg. 

(2) Lic. 6. 

(3) Plutarco ibid. nel suo commento rìcitando il passo scrìve : èv toutoic 
xò nèv <yoXà£ (puXdSai, «al &pàg («Pccgai,, diEXeìv soti v.aX «octavsrjjiai tò «X'^S'og scf 
[JiepCSa?, d)v xàg [lèv cpuXàg, xàg Sé tt>i3às TcpooYjyópsuMev. Qni dnnqtie il xpiocwovxa 
non vien unito con tópàs wpo^Savxa. 

(4) Si darebbe il numero per le wpaf e non quello, che dovrebbe essere 
parallelo, per le cpuXai. 

(6) Cfr, scoi. TuciD. I 20. Erod. IX 53 \isa il termine pur esso g-enerico 
di S'^iJiog ; lo scoi. PiND, 01. VI 46 a quello di TcóXig per Pitane. 

(6) III 14,6: acpaipstg ' oE §£ eìacv oS Ix xwv s^T^ptov sìg fiv5pag àpxó|isvot, 
oovxsXsrv. 

(7) Senza specificazioni: /. (?. V 1 n. 674, 678, 679, 687. 

(8) /. (?. V 1 n. 675, 685 (dove può sostituirsi ranche: Mesoati), 

(9) l.G.Yl n. 681, 684, 586. 

(10) Forse in 7. 6?. V 1 n. 685. 



174 CAPITOLO III. 



Limnei (1) e Neopoliti (2). Ora le fonti a noi pervenute chiai;nano 
promiscuamente ad es. Pitane 90X75 dfi^oi; xwfjnr] tuóXi? (3); 
Cinosura ^oX*^ e xótzoq (4); e 90X1^ Mesoa (5) la quale viene da 
Strabone considerata ^époc xfiQ liità^zfiq (6) al pari di Limne, detta 
a sua volta anche (poXn] e x^p^ov (7). E dunque chiaro che si tratta 
di tribù locali: cosi si spiega anche l'uso dei termini Pitanate, 
Mesoate e Limneo come demotici (8), i riferimenti topografici ad 
esempio a Pitane come a località ben precisata (9), cosi la corri- 
spondenza stabilita da Erodoto tra Pitane ed uno dei 5 Xd/ot del- 
l'esercito spartano (10), e quella tra Mesoa ed il Xóxo? MsooàTYj? (J 1); 
la notizia di Pausania su sacrifizi ad Artemide che solevano fare 
01 Atjj-và'cat IizaptioLxiàV %cd Kovoaoopsìc xal 01 ex Msoòa? ts %al .HitàvY]? (12); 
e infine la iscrizione su tegole del III sec. av. C. ILivavavàv, che 
attesta parte del muro di Sparta essere stata costruita dai Pita- 
natl, abitanti li presso (13). 

Se dunque per i Pitanati, i Cinosurei, i Mesoati, i Limnei ed 
i Neopoliti pare evidente che si tratta dei membri di tribù locali, 
da altre testimonianze risulta che il termine tecnico spartano per 
queste ultime era quello di à^à. Infatti per Limne una iscrizione (14) 
ha: ('fì)p(à) Ai[iv(a)é(o[v], ed Esichio fornisce le seguenti glosse: wpóc- 
ta? • TOD? (poXéiaq. àpal (0)^01) (15) * tótcoi (i,SYaXo[JLspeì<; . àà? * xàQ %a)|JLa(; . 



(1) /.avi n. 686, 676, 682. 

(2) I.G.Yl n. 680, 677. Cfr. 683. 

(3) ^lìX-fi ^^ EsiCH, s. V. Hnavci'cyjs axpaxóg; S^fiog in Erod. Ili 55; JtàfiTj 
in Scoi. TuciD. I 20; nóXi? in Scoi. Pind. 01. VI 46 ad, Eurip. Troad. 
V. 1111. 

(4) ^uXi^ in /. G^. V 1 n. 480, Esich. s. v. Kuvóooopa, Fozio s. v.; xònoz 
in Scoi. Callim. Inno ad Artem. 94. 

(5) St. Biz, s. V. Msoaóa. 

(6) Strab. VIII 5, 3 p. 364. 

(7) ^uXyj in I. G. Y 1 564; xwpiov in Paus. Ili 16, 7, Strab. VIII p. 363. 

(8) Pitanate: L G. Y 1 n. 663, 472; Mesoate I. G. Y 1 n. 515; Limneo: 
J. Gr. V 1 n. 29. Cfr. Suida s. v. 'AXxuccv. Aoéotwv &nò Meaoóac. 

(9) Per Pitane: Pind. 01. VI 46; Polibno II 1, 14; Plut. de exil. 6; 
I.G.Yl n. 730. 

(10) Erod. IX 53, Cfr. Tucid. I 20 e scoi, relativo. Per il Xóxog IIiTavctTVjc 
di Caracalla cfr. « Annual » XII p. 316; XIII p. 191. 

(11) Scoi. Arist. Lisistr. 454; Scoi. Tucid. IV 8. 

(12) Paus. Ili 16, 9. 

(13) « Annual » p. 42 n. 61 (p. 40 fig. 7 g) = /. G^. V 1 n. 917. 

(14) « Annual » X p.76 = /. G. V 1 n. 688. La pietra ha '^BAAIMNAEfi///// 

(15) Cfr. r iscrizione Khil - Prbmbrstbin Beìse II 145 di Tomara in 
Lidia. 
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à'i'ì] • xtóiiYj . oòal (1) • «poXai, Kò^cpioi (2). Inoltre nelle iscrizioni degli 
ocpatpeì? è detto stereotipamente che gli c^aipeì? ad es. dei Pitanati, 
dei Cinosurei etc. vinsero zac, àpà?: è ben chiaro che qui si 
pone in contrapposizione l'oba vincitrice colle vinte, che in altri 
termini anche i vincitori Pitanati, Cinosurei etc. sono obati. D'al- 
tronde se anche le fonti non fossero cosi esplicite, dovremmo 
supporlo per analogia, perchè appunto entro le tribù locali av- 
vengono le gare efebiche in molte città greche; e perchè essendo 
l'educazione fisica dei giovani spartani una preparazione alla 
carriera militare, e corrispondendo i Xò/ot dell'esercito alle tribù 
locali [cap. VII], è naturale che gli esercizi efebici si facessero 
sulla stessa base di suddivisione. 

Sono giunte a noi due iscrizioni, una in buono e l'altra in 
pessimo stato di conservazione, che contengono dei decreti di 
un'oba (3): da esse risulta una volta ancora che le obe erano 
importanti divisioni amministrative, distretti di Stato, uno degli 
organi della costituzione, come è evidente già dalla retra licur- 
gica. Se non che la prima di tali iscrizioni usa promiscuamente 
i termini di Amiclei e di àpà: dunque una delle obe, ossia delle 
tribù locali, era Amicle. Il testo stesso serve poi per darci un 
concetto degli ordinamenti obati, perchè, a parte gli efori di cui 
diremo a suo tempo [p. 176 n. 5, e cap. VI], parla di §oY(xaTOYpà^ot 
che redigevano e conservavano gli atti dell' oba, e di una cassa 
comune per le spese. 

In tal modo a Sparta nei tempi tardi esistevano sei tribù 
locali od obe: quelle dei Pitanati, dei Cinosurei, dei Mesoati, dei 
Limnati, degli Amiclei e dei Neopoliti. Ma di queste tribù, l'ul- 
tima già dal nome stesso risulta di origine più tarda delle prinote; 
e pare istituita ai tempi di Cleomene III. Le magistrature spar- 
tane più antiche, quali quelle degli efori, dei nomofilaci, dei bi- 
diei (in origine) (4), le cui àpxsìa sorgevano sull'agorà di Sparta 



(1) Cfr. W. M. Calder « J. H. St. » 1911 p. 165 per oua (= villaggio) in 
Frigia. 

(2) Per retimologia cf. Mbistbr « Zeitschr. f. vergi. Sprachf. » 36 p. 459 
e « Abh. Sachs. Gesell. d. Wiss. » XXIV (1904) 3 p. 39; Prbllwitz « Burs. 
Jahrb. » 1900 p. 108: capei = *(i)Fa = *fi)Eta = *òFi-a - ^olEv.. 

(3) I.G.Yl n. 26, 27. 

(4) Paus. m 11, 2. Ha grande importanza per le constatazioni nostre 
il numero dei bidiei perchè, come risulta da Pausania e dalle iscrizioni degli 
ocpatpetg, erano addetti agli agoni degli efebi, divisi per obe. Pausania afferma 
che i bidiei sono 5, le iscrizioni tarde ne enumerano sei: nò Pausania erra 
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accanto al buleuterio della gerusìa (l), eran costituite da collegi 
di cinque membri, e anche nell'esercito spartano per un certo 
periodo nel V-IV secolo il numero cinque appare come base nu- 
merica; mentre le magistrature di origine più tarda come la pa- 
tronomia presentano collegi di 6 persone, ed in conformità nelle 
iscrizioni recenti appaiono non più 5 ma 6 bidiei (2) e sei epime- 
le ti (3), e sei gineconomi (4). E chiaro che questi numeri rispec- 
chiano rispettivamente quelli di 5 e poi di 6 delle obe esistenti 
ai tempi in cui sorsero, o furono modificate quelle magistrature (5): 
che cioè la comparsa dei collegi di sei magistrati a cominciare 
dai patronomi col colpo di Stato di Cleomene III presuppone 
sorta la sesta oba dei Neopoliti, al più tardi con quello stesso 
colpo di Stato. Sulla origine dei Neopoliti qualche luce proviene 
innanzi tutto dal termine stesso che loro fu dato : Diodoro ad 
es. (6) a proposito delle riforme di Dionigi di Siracusa, dice che 
vennero detti Neopoliti degli schiavi manomessi (toò? YjXso^ep(0[j.évoo? 
SoòXoo?), e se riandiamo nella storia spartana dei tempi di Cleo- 
mene ITI troviamo le notizie sui 6000 Iloti fatti liberi per aver 
pagato cinque mine attiche per ciascuno (7) : ma il ravvicina- 
mento sarebbe probabilmente errato perchè non dovremmo aspet- 
tarci che gii Iloti liberati diventassero senz'altro cittadini, come i 
Neopoliti, ma soltanto neodamodì. 



come afferma il Kolbe in I. G. Vip. 32, ma riproduce notizie anacronistiche 
attingendo ad una fonte arcaica : per lo stesso motivo egli parla di efori epo- 
nimi invece dei patronomi, e non nomina per le feste di Artemide i Neopoliti 
accanto a quelli di Limne, Cinosura, Mesoa e Pìtane. La sua fonte è ante- 
riore alla seconda metà del III sec. av. av. Cr. E questo un fatto da tener 
sempre presente per giudicare in genere delle sue notizie su Sparta e la 
Laconìa. 

(1) Paus III 11, 2. 

(2) l.G.Yl n. 136-138. 

(3) /. G. V 1 n. 133, 135: un epimelete e 5 sinarchi. L' iscriz, n. 134 
presenta solo tre sinarchi oltre l'epimelete. 

(4) I. G. Y 1 n. 170: un gineconomo e cinque sinarchi. 

(5) L'eforato soppresso da Cleomene, il re stesso che istituì l'oba dei 
Neopoliti, quando risorse invece di diventar di sei membri restò, in forza 
della grande tradizione, di cinque corrispondenti alle quattro obe accentrate 
più quella dei Neopoliti. Amicle allora si creò efori proprii in numero di tre 
(7. G^. V 1 n. 26) corrispondenti con ogni probabilità alle tre tribù doriche. 
Cfr. cap. VI. 

(6) XIV 7,4. 

(7) Plut. Cleoni. 23; Magrob. Sai. I 11, 34 parla di 9000 schiavi fatti 
liberi nell'esercito di Cleomene. Cfr. Bbloch Gr. Gesch. III 1 p, 739 n. 4. 
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Come d'altronde pare chiaro a 'priori, e risulta ad es. da un 
passo di Ateneo, Neopoliti poteva significare neo-cittadini anche 
senza includere l'idea di liberti (1), e ciò permette di richiamare 
alcune notizie di Plutarco relative alle riforme di Agide e di 
Cleomene. Quegli, al dire dello storico, aveva già cercato di au- 
mentare il numero dei cittadini spartani: « ritenendo bella im- 
« presa.... di dar uguaglianza e di popolare la città, procurava 
« di scoprir l'animo dei cittadini » (2); e nella retra proposta 
alla gerusia avrebbe voluto che si facessero 4500 lotti dei terreni 
àirò TOD Tcatà IIsXXt^vtjv x^pó^^po» ^pò? tò TaÓ^sTOV xal MaXéav xal Ss- 
XaoJav, e 15000 di quelli oltre quei confini, assegnando i primi 
agli Spartiati e gli altri ai Perieci atti a portar le armi (3). Pro- 
getti consimili erano vagheggiati poco appresso da Cleomene III 
che aveva in mente « di far disamina e scelta dei forestieri 
« (^évoi), si che i più forti, divenendo Spartiati difendessero colle 
« armi la città » (4); e che riusci ad effettuare le sue riforme 
poiché, continua Plutarco (5): « accresciuto il numero dei cittadini 
« per mezzo dei migliori tra i Perieci, ottenne quattromila opliti » . 

Pare che Antigono abbia lasciata la cittadinanza a buon nu- 
mero di questi neocittadini (6), e che per conseguenza essi ed i 
loro discendenti continuassero nei tempi successivi a far parte 
della cittadinanza spartana. È quindi molto verisimile che la 
àpà dei Neopoliti sorta al più tardi, come vedemmo, ai tempi di 
Cleomene, debba appunto spiegarsi colla cittadinanza data da 
questo re a molti, in ispecie Perieci (7). 

Tolti dunque i Neopoliti, nei tempi anteriori ad Agide e 
Cleomene le obe spartane erano soltanto cinque: Pi tane, Cino- 
sura, Mesoa, Limne ed Amicle. E vero che se stiamo ad alcuni 
studiosi le fonti parlerebbero anche di altre obe, ma si tratta 
di ipotesi indimostrate (8). Così Pausania parla dei Crotani se- 



(1) Ateneo IV 14, p. 138 a messo a confronto con Platone Poi. II 372. 

(2) Plut. Agid. 6. 

(3) Ibid. 8 

(4) Plut. CUom, 10. 
(6) Ibid. 11. 

(6) Bbloch Bevolk. p. 144. 

(7) Non è certo che tutti i nuovi cittadini entrassero nella oba dei Neo- 
politi, parte potendo forse servire a rinforzare le altre obe. Ad ogni modo il 
numero dei neocìttadìni è una riprova che le obe, come risulta dall' iscrizione 
di Amicle e da Esicmo, eran divisioni assai vaste. 

(8) Strab. Vili 6, 3 p. 364 ha: Meoadav S' où t^c x<^P*C slvat népog [àXXà] 
1^5 SixàpxYjc, xaS-àTCsp xal xò AifAvafov xaxà xòv.... Ma. Pienamente arbitrarie sono 

12. — Pahkti. 
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zìone dei Pitanati (Kpotavol HiTavaTóiv pipa) (1), e Stefano Bizan- 
tino del Menelaeo, località di Sparta (2), ma non abbiamo il 
minimo motivo di vedervi delle obe (3). Altri ritiene, affidandosi 
all'unica testimonianza assai stringata di Esichio: Aó[jly] èv SiràpTij] 
cpoXYj xal zóTcoQ che una delle tribù locali si chiamasse precisamente 
Dime (4). Ma Pausania descrivendo i sacrifici ad Artemide Ortia 
parla della partecipazione dei soli Limnati, Cinosurei, Mescati e 
Pitanati: si capisce perchè sorvoli i Neopoliti, la cui origine è 
posteriore alla fonte cui risalgono le sue notizie, perchè taccia 
degli Amiclei, se alla festa avranno partecipato soltanto le obe 
accentrate a Sparta; non si intende invece, ove Dime fosse stata 
anch'essa una tribù locale accentrata a Sparta, come i suoi mem- 
bri non siano nominati accanto a quelli delle altre quattro obe. 
Né è da supporre (5) che la mancata partecipazione di Dime ai 
sacrifici per Artemide dipenda dalla sua recenziorità di fronte 
alle altre obe: perchè dalla connessione indiscutibile derivante 
tra la tribù locale di Aójìtq e l'antica tribù personale dei Aoiiàve? 
parrebbe anzi che Dime dovesse esser sorta almeno colle altre. 
Ma appunto questa connessione e corrispondenza tra i nomi della 
supposta tribù locale, e della sicura personale, a differenza di 
tutte le altre, rende giustificato il dubbio che in Esichio sìa 
confusione, e che la fonte intendesse parlare della tribù dorica 
dei Dimani, e di una località che non era punto oba, detta con 
nome comune in paesi dorici Aò[jl7j, forse perchè abitata per ec- 
cellenza da Dimani (6). Se, com' io ritengo, non è esistita a Sparta 



la correzione e la integrazione del Bbegk « Philol. » XII p. 579 n. 23 xal tòv 
eópvaxa donde risulterebbe una oba di Tornace. Il Krambr integra nata xòv 
[0p(f]ica5 il Mbinejke xa-cà tòv [6ópva])ta; lo Stbin op. cit. sotto p. 10 nata tòv 
[S%óXa]xa ossia « secondo il g-eografo Scillace » . Si potrebbe forse leggere xatà 
Tòv [Bapó]xa[v]: cfr. p. 186. 

(1) Paus. Ili 14, 2. I Crotani saranno una gente, o una fratria. 

(2) St. Biz. s. V. MsvéXaoc- 

(3) Gilbert Studien p. 149; Busolt Gr. Gesch. I^ p. 533 n. 3. 

(4) Vedi però i dubbi di Beloch Gr. Gesch.^ I p. 155 n.; H. K. Stein 
Topographie des alien Sparta « Bell, zu den Jahresb. d. Kath. Gymn. zu 
Glatz » 1890 p. 9; Lbnschau « Bursians Jahresb. » 1907 (135) p. 82 sgg., il 
quale ultimo crede però a torto, deducendo da Pausania, che le tribù locali 
fossero solo quattro. 

(5) NicooLiNi « Riv. st. ant. » IX p. 99. 

(6) Credo collo Szanto in E.-Enc. di Pauly-Wissowa V 1876 che sia 
da connetter Dime d'Acaia coi Dimani. Non mi convince invece la tesi del 
Gilbert Studien z. altsp. Gesch. 145 che Dime debba il suo nome diretta- 
mente alla circostanza dell'ubicazione occidentale [cfr. cap. V]. 
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un'oba di nome Dime, si spiega come per essa manchi ogni do- 
cumento epigrafico, ed ogni lista di o^aipsìc; che ritroviamo invece 
per tutte e quattro le tribù locali ricordate da Pausania a propo- 
sito del culto di Artemide; e come, all' infuori del testo in questione 
di Esichio, nessuno scrittore antico ne faccia il minimo cenno. 
Non abbiamo invece alcun motivo di escludere dal novero 
delle obe o tribù locali, contro la esplicita affermazione dei testi, 
Amicle. Che non partecipassero alle feste di Artemide gli Ami- 
elei, dipende, come dicemmo, dalla loro distanza topografica; che 
non ci siano pervenute iscrizioni di otpoLipeU Amiclei può essere 
casuale: non è anzi escluso che qualcuna delle iscrizioni fram- 
mentarie vada completata in quel senso (1). Né basta ad esclu- 
dere r identificazione di Amicle con una tribù locale, un'iscri- 
zione (2) dell'età imperiale in onore di un Demetrio di Mesoa 
che fu epimelete di Amicle (è::t{jt,eXY]T7]v 'A{j^dx[X(&v] Ysvó[xevov). Si 
suol (3) porre tale testimonianza in relazione colle notizie sulle 
sei città, parte delle ventiquattro indipendenti, che Augusto as- 
soggettò a Sparta (4): quattro sono Cardamile, Fere, Turia e Ci- 
terà (6), le altre due sarebbero Amicle e Corone perchè vi tro- 
viamo degli epimeleti (6). Ma se dalla presenza a Corone di un 
epimelete spartano si può dedurre che allora la città fosse parte 
dello stato laconico, il trovar cenno di un epimelete di Amicle 
non basta a considerarla alla stessa stregua di Corone, contro 
ogni verisiraiglianza geografica, essendo Amicle nel cuore del 
dominio spartano, a poca distanza dalla capitale, mentre Carda- 
mile, Fere, Turia e Corone in Messenia, e l' isola di Citerà sono 
alla zona periferica. Chi scorra le iscrizioni spartane può consta- 
tare che il termine epimelete è di uso assai comune per magi- 
strature del tutto diverse, e che quindi dobbiamo andar a rilento 
colle ipotesi: abbiamo ad es. a Sparta epimeleti tcóXso?, t^? -a-eoD 



(1) Cosi in I. G. Y 1 n. 677 potrebbe il vero supplemento essere ['Ajiu- 
5tXaié{Dv] invece di [NsonoXsiTtov]. Ripetiamo che non è specificata, per le lacune, 
la provenienza degli oyaipstg in parecchie iscrizioni: 7. 6r. V 1 n. 674, 678, 
679, 687. 

(2) /, G. V 1 n. 515. 

(3) Cfr. MoMMSeN Le prov. romane''^ trad. it. p. 240 n. 2-, Niccolini « Riv. 
st. ant. » IX p. 106. 

(4) Paus. Ili 21, 7, 

(5) Cardamile: Paus. Ili 26, 7; Pere: ib. IV 30, 2; Turia: ib. IV 31, 1; 
Citerà: Dione Cassio 54, 7. 

(6) Per l'epimelete di Corone (àTtineXriTfjc Kopwvstac): /. G. V 1 n. 36 b, 
che serve a supplire i n. 34 e 44. 
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AoxoòpYQo 7ra'cpovo[iCac, aovSC%(i>v, Ttòv %'&\Laxiv.GìV ^(pTjjià'ctov, t'^s àvafl-éostoi;, 
auTtóV (t^? ^óXeco? SoYjiàTwv), twv AswvtSsitóV, tod Tto[i.aCtov xaTaXóiiaxoc (1), 
un epìmelete al Tenaro, altri ad Andania e a Brisea (2). 

Per spiegare l'epimelete di Amicle bisogna anzi restar nel- 
r ordine di idee che Amicle stessa fosse una tribù locale. Alcune 
iscrizioni tarde conservano elenchi di sei epimeleti, ossia un 
epimelete e cinque sinarchi che son da porre in relazione col 
ginnasio (3), e parrebbe logico, come per le altre magistrature 
di sei membri, porli in rapporto colle sei tribù locali (4). Orbene: 
una delle epigrafi concernenti gli a^atpsl? di Limne, nella enume- 
razione dei magistrati con cui si inizia, dopo i nomi del patronomo 
eponimo, e del diabetes continua: [(èiul)... è7ut{xsX7j]TOu Sé xfi<; (p[u'kfi(i 

xai Y'^tJ^vaatàpJxoo Aòp. 'Airo[XX o^aijpsì? At{JLv[aécDV ol viXT^csavcs?] 

-cà? àpà? %. T. X. (5). Reggendo tale supplemento risulta chiara- 
mente che ogni oba o 90X7] aveva precisamente un proprio epi- 
melete del ginnasio, e che quindi l'epimelete di Amicle della 
epigrafe in questione è anch'egii magistrato per il ginnasio di 
una oba tribù locale. Non è d'altronde questa l'unica magistra- 
tura relativa all'educazione dei giovani che ci compaia diretta- 
mente connessa colla divisione dei giovani in schiere, corrispon- 
denti alle obe. Così le epigrafi ci parlano di StapéTT]? Ai|jLvaéa)v (6), 
ed essendo nelle iscrizioni degli o(paip£ìc divisi per obe, tra il nome 
dei magistrati anche quello del Stapétvj? par da dedurne che ve 
n'era uno per oba (7). 

Se Amicle era proprio, come risulta dalle fonti, una delle 
tribù locali si spiegano in modo perspicuo la sua importanza (8), 



(1) 'Eti. TCÓXsog I. G.Y 1 n. 32 a; x^g ■S-eoi) Aux. ■natpovoiitag ib. n. 541, 542; 
auvSixtóv n. 36; xffiv •S-eiiattxtòv y^pfi^dxdiv n. 495; t:^? àvaS-éaewg n. 164; atixàiv 
(SoYiictxtóv) n. 538; xwv Ae(j)vi.Ssftov n. 19; xoO 'PcoiiaCtov xaxaXójJtaxog n. 75. 

(2) Epimeleti al Tenaro I. G. Y 1 n. 1241; ad Andania n. 1390; a Brisea 
n. 1515 g. 

(3) /,6r. V 1 n. 133-135. Glie sian da porre in relazione col ginnasio ri- 
sulta dal n. 133 dove l'enumerazione dei membri è seguita dalle parole matSi- 
oxHopòc 'AS-yjvioov, ed EsiCHiO S. v. waiSiaxicapós spiega 6 év Y^livaaitp ()T:YipéxY)5. 

(4) Cfr. ind. p. 176. 

(5) I.G.Yi n. 682. 

(6) I.G. VI n. 32 a. b. 34, 

(7) Per conseguenza le iscrizioni i, 6r. V 1 n. 677 e 682 degli acpaipsrg 
di Limne alluderanno al SiapÉxYjc di Limne; il n. 685 a quello di Pitane; 
il n. 681 a quello di Cinosura ; e il n. 680 a quello dei Neopoliti. 

(8) Non nasce difficoltà dal luogo della retra ove vien detto &puz èg flpag 
àTceXXctl^siv lisxagù Bapóxag te xal Kvaxtó5voc, perchè dovunque si pongano tali 
località servon solo a delimitare il luogo di adunanza dell'apella [p, 184 sg.]. 
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l'essere le lacinzie gran festa per tutti gli Spartani, l'aver Amicle 
sola con Pitane fatto rientrare il proprio eroe eponimo nella ge- 
nealogia ufficiale (1). E anche qualche teoria antica circa la uni- 
iicazione spartana deriva dalle condizioni di fatto eccezionalmente 
favorevoli di Amicle: così quando Pausania (2) racconta che du- 
rante la conquista gli abitanti di Pharis e Gerontre emigrarono, e 
quelli di Amicle resistettero fortemente, la notizia è certo fondata 
sulla diversa condizione in cui trovavansi di fronte a Sparta i 
tre villaggi: Amicle tanto più. favorita come oba poteva credersi 
dovesse il suo stato al modo con cui si comportò durante la con- 
quista, ed è ben possibile che l'ipotesi cogliesse nel segno. 

Il trovar inclusa Amicle nelle prime cinque obe è come ab- 
biamo già in parte notato [p. 171] un eccellente indizio cronolo- 
gico: quando sorsero le prime magistrature di cinque membri, 
come r eforato che risale almeno al 755 av. Or., quella città do- 
veva già essere parte dello stato spartano. E trovando a Taranto 
traccie di coloni provenienti da Pitane (3) ed anche da Amicle (4), 
si ha un altro termine ante quem per l'ordinamento obato, al- 
meno anteriore all' 800 av. Cr.: cosi pure si spiega come ad Eraclea 
colonia di Taranto compaiano gli efori (5), ricalcati su quelli spar- 
tani i quali presuppongono la divisione in obe. Dobbiamo credere 
che la prima deduzione cronologica non sfuggisse del tutto agli 
scrittori antichi. Cosi quando certuni sostennero che Amicle Pha- 
ris e Gerontre eran state conquistate dal re Teleclo (6) per il cui 
regno alcuni cronografi fissavano gli anni 825/24-786/85 (7), par 
naturale che deducessero dall'inizio della lista degli efori nel 755/4, 
che presupponeva l'esistenza dell'ordinamento obato, il quale a 
sua volta doveva esser preceduto dalla conquista di Amicle. Se 
non che i dati cronologici finora raccolti sono unicamente degli 
ante quos. Per fissare il post quem è da notare che per il sor- 



ci) Pitane e Sparta sono figli di Eurota, Amicle di Lacedemone e Sparta : 
Paus. Ili 1, 2-3; 19, 9; Scoi. Pind. 01. VI 46. In I. G. Y 1 n. 730 Pitane 
compare figlia di Licaone (pelasgo): efr. p. 8 n. 6. 

(2) III 2, 6. 

(3) Cfr. Strabonb V 12 p. 250 e le monete tarantine con la dicitura ni- 
xavaxóEv TispiTcóXcov : Millingbr Anc. coins 1 1, 19 p. 13; Gilbert Handb. d, Gr. 
Staatsalt. I» p. 44; Hbad^ p. 27 ; Bbloch « Eh. Mus. » XLV (1890) p. 583 e 
Gt. Gesch. 12 1 p. 239 n. 2; Niccolini « Eiv. St. ant. > X p. 100. 

(4) Strab. vi p. 278; Polib. Vili 30,2. 

(5) LG. XIV n. 645 [Cfr. oltre cap. VI]. 

(6) Paus. IH 2, 6-7; Scoi. Pind. Istm. VII 18. 

(7) Eusebio I 225 (Sghoenb). 
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gere dell' ordinamento obato è presupposto che esistessero i quat- 
tro villaggi di Pitane, Limne, Cinosura e Mesoa che in epoca 
classica costituivano la città di Sparta: ma dagli scavi archeo- 
logici che si accordano coli' epica manca ogni prova di esistenza, 
come vedemmo, di Sparta nel periodo pre-geometrico: dunque 
l'ordinamento obato non risale oltre il sec. IX. D'altra parte il 
presupposto logico [p. 157-171] perchè sorgessero i villaggi di 
Sparta è che il dominio di Lacedemone fosse ormai esteso a tutta 
r alta valle dell' Eurota, sì da render inutile il restar oltre iner- 
picati sulla rocca del Menelaeo e anche per ciò i dati dell'epica 
farebbero risalire al IX secolo [p. 171]. 

È naturale che gli Spartani ricorressero alla divisione per 
tribù locali solo quando la unificazione di una zona notevole 
della Laconia ebbe reso inservibile allo Stato la divisione preesi- 
stente in tribù personali. Venuti i Dori dall' Argolide già suddi- 
visi nelle tribù degli Illei, dei Pamfili e dei Dimani [cap. V.] 
dovunque si fissarono conservarono tale tripartizione, che in ori- 
gine di carattere personale, collo stabilirsi in sedi definitive as- 
sunse anche carattere locale: i gruppi di individui e le fratrie 
che facevano parte della stessa tribù si stabilivano di preferenza 
gli uni accanto agli altri, sì che possiamo immaginare gli antichi 
staterelli della Laconia nello stesso modo con cui vennero rap- 
presentati quelli dell'Attica (1), col territorio suddiviso tra le 
varie tribù che avevano assunto parzialmente carattere locale. 
Cosi lo Stato che ad es. in origine lasciava del tutto libera la 
posizione in battaglia, potè valersi del nuovo aspetto delle tribù 
e delle fratrie come di quadri tattici e di leva, siccome vediamo 
nell'epica consigliato da Nestore ad Agamemnone (2). Tale distri- 
buzione nelle battaglie arcaiche, e la posteriore corrispondenza 
dei Xó/ot colle obe provano a sufflcenza che anche pei Lacede- 
moni dovette un tempo il quadro di leva esser dato dalle tribù 
doriche e dalle fratrie [cap. Vili. Ma coli' unirsi di vari staterelli 
laconici, le aree spettanti ad una singola tribù non erano contigue, 
sibbene sminuzzate nei loro territori, sicché la tribù tornava a 
diventare quasi puramente personale, e non poteva più rispondere 
alle esigenze dello Stato, né come opportuno e facile quadro di 
leva, né per gii altri usi civili e religiosi: fu allora che lo Stato 



(1) Db Sahctis Atthis^ p. 53. 

(2) B 362 Bgg. 
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dovette creare la nuova divisione dei cittadini in obe ossia in po- 
che tribù ampie e strettamente locali. 

Da tutte queste contingenze risulta che la conquista di Amicle 
con ogni probabilità è anteriore al sorgere di Sparta, ossia al più 
tardi databile al 900-850 circa av. C. (1). 

Per la posizione topografica delle quattro obe accentrate a 
Sparta non manca qualche testimonianza utilizzabile. Tucidide (2) 
afferma che la città non era regolarmente costruita con templi 
ed edifici suntuosi, ma secondo l'antico costume greco ricultava 
dalla riunione di più villaggi: è quindi logicamente da supporre 
a 'priori che i principali tra questi corrispondessero alle quattro 
tribù locali accentrate. Per la posizione di Pitane è di impor- 
tanza fondamentale la scoperta nella località di Kokkinaki (3) a 
circa 800-850 metri ad ovest del teatro (che sorge alle pendici 
sud- occidentali dell'Acropoli) di? due tegole appartenenti alle mura 
della città coli' iscrizione IltTavaTàv : dunque all' oba di Pitane va 
attribuita la zona a ovest dell'acropoli tra Kokkinaki e il teatro. 
Quale fosse il confine verso est non è facile dire, ma pare che 
Pitane si spingesse notevolmente in quel senso verso l'Eurota, 
limitata al nord forse dal corso del moderno Mousga e più tardi 
dalle mura ad esso all' incirca parallele. In tal modo si spiega 
meglio la frase, che va tuttavia intesa con larghezza essendo 
poetica, di Pindaro (4): Tcpò? IltTàvav Ss icap' Eòpwmicdpov. L'acropoli 
stessa, almeno per la parte occidentale dove sorgeva il tempio 
di Atena Calcieca (5), pare fosse compresa in Pitane, se stiamo 
alle parole di Euripide (6): jj-tjSs zóXtv ritTàva? XaXxó^coXóv ts •9'sàv. 
Non pare invece che quel quartiere giungesse proprio fino al- 
l'Eurota. 



(1) Non è da dedurre dalle notizie di Pausania sui membri delle quattro 
tribù di Pitane Limne, Mesoa e Cinosura partecipi alla festa di Artemide, 
che roba dì Amicle sia posteriore alle altre quattro. Non abbiamo nelle ma- 
gistrature e nell'esercito traccia di una base numerica 4; la mancanza degli 
Amiclei ai sacrifici di Artemide si spiega colla loro ubicazione lontana. 

(2) I 10,2:... 0(10)5 8è oB-ue guvoixiaQ-siovjg TtóXso)? oSts tepot? xal xaxaaxeuat? 
TtoXuxsXéot •j^^rfìa.'^bi'(\z, xatà «(3|i,as Sé xtjS itaXac^ x^g 'EXXcéSog tpÓTcq) olxia^'starjg 

X. T. X. 

(3) Cfr. la carta « Annual » XIII PL. I G-H, 8-9. 

(4) PiND. 01. VI 46. 

(5) Per la posizione del tempio di Atena Calcieca cfr. la carta « Annual » 
XIII Pi. I K, 12. 

(6) Troaài v. 1111. 
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Polieno parlando di una ribellione domata da Agesilao dice 
che i ribelli si impadronirono « del colle sacro di Artemide 
Issoria, presso Pitane » (1), e Plutarco ch'essi presero l'Issorio 
dov'è il tempio di Artemide eòspx'^ %cd §oaexptaotov tótcov (2); Pau- 
sania poi, descrivendo una via che dall'agorà penetrava in Pi- 
tane, parla della lesche dei Crotani, parte dei Pitanati, e dopo 
aver accennato ad un tempio di Asclepio e ad un monumento 
di Tenaro, aggiunge che tornando indietro alla lesche si tro- 
vava !1 tempio di Artemide Issoria la quale veniva anche detta 
Limnea (3). 

È chiaro che il colle Issorio, presso Pitane, non può essere 
che uno di quelli immediatamente al nord dell'Acropoli (4), detti 
Mounduna: dalla descrizione di Pausania non abbiam infatti ar- 
gomento per ricercarlo al nord del moderno Mousga. E se la dea 
si diceva anche Limnea assai probabilmente ciò dipendeva dal- 
l'appartenere il tempio all'oba di Limne [p. 63 p. 4]: ad ogni 
modo risultando da Polieno che quei colli non spettavano al- 
l'oba di Pitane, quest'ultima non si spingeva verso oriente fino 
a toccare l' Eurota. 

La retra licurgica (5) voleva che l'adunanza popolare si svol- 
gesse tra Babica e Cnacione (wpa? è^ wpac aTCsXXdcCstv [isTa^ò Ba.^b%a<; 
Ts %cd Kvaxiwvoc), e secondo Aristotele Babica era un ponte, e 
Cnacione un fiume (6). E evidente che il ponte cui allude Ari- 
stotele è quello stesso che non osò attraversare Epaminonda 
venendo da Sellasia nel 370 (7), e che ad esso spettano i ruderi 
che sorgono immediatamente a valle del confluente del Mousga 
coir Eurota (8), a nord-est dell'acropoli. La spiegazione più ovvia 
del passo della retra consiste adunque nell' identificare il Cnacione 
col fiume moderno Magoula che scorre al sud di Sparta : Babica 
indicherebbe il limite settentrionale, Cnacione il meridionale, 
per la sede dell'assemblea, ossia per la città di Sparta, non an- 



(1) Polieno II 1, 14. 

(2) Plut. Agesil. 32. 

(3) Paus. Ili 14, 1-2. 

(4) Cfr. Curtius Pelop. II tav, X, Bursian Geog. Griech. II tav. III. 
La localizzazione del Kibpbrt Formae orbis XIII pare troppo occidentale. — 
Per i colli Moundana cfr. la carta di « Annual » XIII PI. I, L-M, 11. 

(5) Plut. Lio. 6. 

(6) Ibid. 

(7) Sbnof. Ellen. VI 5,27 sg. 

(8) « Annual » XII p. 437 sg., e XIII PI. I 0,11. 
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Cora deliminata da mura. Assai meno probabile sarebbe l'iden- 
tificazione del Cnacione col fiume attuale Mousga: perchè in tal 
caso {Aeraci) Bapóxa?.... xal Kvaxtwvoi; starebbe ad indicare l'area al 
nord-est deU'aci'opoli al confluente tra il Mousga e l'Eurota, e 
non si intenderebbe perchè la retra non dia senz'altro « tra 
l'Eurota ed il Cnacione ». Il commento di Plutarco al passo in 
quistione può lasciar dubbiosi, poiché nei codici si legge: X7]v Sé 
Ba^óxav %aX tòv Kvaxtwva vDv OlvoDvca ìrpooaYopsóooow. Se si lascia il 
testo tal quale, deve intendersi col Gòttling (1) il principio 
come corrispondente ad una citazione della retra, significante : 
« il luogo tra Babica e Cnacione »; e in tal caso dovremmo 
ammettere che la località dove avvenivano le adunanze popo- 
lari, si dicesse in epoca classica Otvoó?. Ma allora non potremmo 
supporre che i limiti dati dalla retra siano il ponte sull'Eurota 
ed il corso del Magoula, perchè Olvoù? verrebbe a corrispondere 
a Sparta intera, mentre da un passo di Ateneo risulta ch'era sol- 
tanto una località presso Pitane, con ogni probabilità a nord-est 
dell'acropoli (2). Dunque bisognerebbe accettare l'identificazione 
del Cnacione col Mousga, e dar il nome di Olvoò? all'area tra il 
Mousga ed il ponte suU' Eurota. 

Ma tale ipotesi è poco probabile per il significato strano che 
prenderebbe la formola limitatrice della retra, e più per il si- 
gnificato stranissimo grecamente che si attribuirebbe alle parole 
di Plutarco. Inoltre se quest'ultimo subito appresso nota che in- 
vece per Aristotele Cnacione era un fiume e Babica un ponte, 
ciò significa che la sua precedente asserzione non era d'accordo, 
e ch'egli riteneva entrambi fiumi: si impone dunque la ipotesi del 
Curtius (3) che il testo sia incompleto, essendo caduto dopo Bapóxav 
il nome dato al fiume in epoca posteriore: Plutarco direbbe che 
il Babica ai suoi tempi aveva nome x, ed il Cnacione, Enunte. 
In tal caso il Cnacione (= Enunte) potrebbe sempre identificarsi 
col Magoula (4), e non avrebbe che vedere colla località di cui 



(1) Gesammelte Abhandl. I p. 343, 

(2) I p. 32 e. ...xòv (olvov) sv Asv^-tocSoav, èpó|iaTÓg xtvog, xaò xòv s£ Oìvoòvxo? 
xal xòv sg 'OvóyXTOV xal 2xa^|it5v* x^^P'* ^^ xaOxa xà v.a.1 wXifjaiov IIixàvY]s. 

(3) Peloponn, II p. 315 n. 40. 

(4) Il Curtius Pélop. II p. 244 e 317 n. 44 identifica il Magoula coll'an- 
tìco TCaoa che si doveva passare andando da Sparta ad Amicle (Paus. III 18,6 ; 
Ateneo IV p. 339-, Esich. s. v. T(aaaa): si impone invece l'identificazione 
col moderno Panteleimon fissata ad es. in Kibpbrt Formai orbis tav. XIII 
(cartina dì Sparta), 
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parla Ateneo; e Babica sarebbe il nome del fiume Mousga, sia 
pure omonimo, se si vuol dar contemporaneamente fede ad Ari- 
stotele, col ponte vicino dell'Eurota (1). 

Strabone (2) parlando di Messoa sostiene essere una parte 
di Sparta xa^S-àirsp v.cù xò Aipaìov xatà tòv .... %a. Che il Limneo 
ossia roba di Limne fosse parallela ad un fiume può risultare 
dall'etimo, che già a Strabone stesso (3) faceva dedurre trattarsi 
di un sobborgo sorto in località originariamente paludosa. D'al- 
tra parte che il fiume sia l'Eurota è evidente a priori, e risulta 
da Pausania che afferma sorgere nel Limneo il tempio di Arte- 
mide Ortia (4), ritrovato negli scavi recenti sulla riva sinistra 
dell'Eurota a est dell'Acropoli (5). Se infine si accettasse il sup- 
plemento sopra [p. 177 n. 8] proposto per il passo dianzi riferito 
di Strabone, secondo cui il Limneo era %a.m tòv [BapD]xa[v], e se 
si pone in relazione l'epiteto di Limnea dato ad Artemide Isso- 
ria [p. 184], si dovrebbe pensare che tutta la zona lungo l'Eurota, 
a cominciare dal fiume Mousga fino a un punto indeterminato al 
sud del tempio di Artemide Ortia, costituisse l'oba di Limne. 

Per le altre due obe, Oinosura e Mesoa, dobbiamo dunque 
assegnare la parte meridionale della città di Sparta. Né forse 
manca il modo di supporre quale di esse fosse a sud-ovest con- 
tigua a Pitane, e quale a sud-est verso l' Eurota e contigua a 
Limne. Infatti Pausania descrivendo i sacrifici ad Artemide Ortia, 
il cui tempio era, come dicemmo, in Limne, afferma che sacri- 
ficavano o\ Atti-vócTat STcapTiatòiv %cà KovoaoDpeì(; xal (ol) ì% Msoóac «ce 
xal IIiTàvTjc (6): se si osserva che i Limnati nominati per primi 
erano gli Spartani più vicini al tempio, e i Pitanati che compaiono 
gli ultimi erano i più lontani nella parte nord-ovest della città, 
par logico supporre che il periegeta enumeri secondo il criterio 



(1) L'omonimia potrebbe dipendere dall'aver il ponte preso il nome dalla 
C9ntingenza specifica di essere al confluente col Babica. 

(2) Vili 5, 3 p. 364. 

(3) Vili 5, 1 p. 363. Cf. « Annual » XII p. 320. 

(4) Paus. Ili 16,7. 

(5) Cfr. ad es. « Annual » XIII PI. I, 0,15-16. Pausania III 16, 4 descrive 
il sacrario di Chilone come posto sulla via del Limneo, ed appunto a est del- 
l'Acropoli (tav. indicata M, 14) su una tomba bizantina si trovò una lapide col 
nome [X] CXov: dunque il tempio donde essa proviene doveva esser vicino: 
«Annual» XV p. 3 e 80 n. 86 = 7. 6r. V 1 n. 244. — Disgraziatamente è sco- 
nosciuto il luogo di provenienza dell'epigrafe che parla dell'oba dei Limnei 
l.G.Yl n. 688. 

(6) Paus. IH 16,9. 
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topografico, e che quindi Cinosura fosse più vicina a Limne (1), e 
Mesoa contigua a Pitane. In conclusione le quattro obe accentrate 
in città vanno ricercate: Pitane a nord ovest, Limne a nord-est; 
Mesoa a sud-ovest, e Cinosura a sud-est. Quanto ai Neopoliti non 
abbiamo argomenti per ritenerli localizzati in una sola zona: se 
regge anzi quanto dicemmo sulla loro origine dobbiamo supporre 
che fossero divisi in più parti del territorio laconico. 



IV 



Non è da credere, deducendo dall'essere Amicle un'oba, che 
tutti gli abitanti della valle dell'Eurota fossero trattati alla pari 
durante e dopo l'unificazione. Delle antiche città che dai dati 
archeologici [p. 136 sg.] e dal' Catalogo delle navi [p. 159] risul- 
tano esistenti poco prima e poco dopo la conquista spartana, la 
sola Amicle ebbe la condizione privilegiata di oba, altre decad- 
dero fino a scomparire come Pharis e Brisea (2): tale contrasto 
fu già notato dagli antichi per quanto riguarda precisamente 
Amicle di fronte a Pharis e Grerontre [p. 181]. Nei campi che cir- 
condavano Sparta stessa vivevano, schiavi della gleba, gli Iloti; 
un po' oltre torno torno la izokvtixìi x&pti si avevano le cittadine 
dei Perieci: questi e tanto più quelli eran ben lungi dalla parità 
di diritti cogli Spartiati di cui godevano gli Amiclei. 

Le ipotesi successive che vennero avanzate dagli antichi 
circa la stirpe, la cronologia e la motivazione dell' ilotia e della 
periecìa, eran poco concordi. Le due notizie più arcaiche, conte- 
nute in frammenti di Ellenico e di Antioco riguardano gli Iloti, 
ed espongono a quanto pare una teoria comune. Per Antioco 
essendo scoppiata la prima guerra messenica, quelli tra gli abi- 
tanti dello Stato di Lacedemone che non vollero combattere fu- 
rono fatti schiavi e chiamati Iloti (3); per EUanico gli Iloti 
non eran schiavi db origine dei Lacedemoni, ma i primi presi 



(1) Il nome Cinosura (= coda di cane) può appunto derivare dalla forma 
della serie di collinette che a sud dell'acropoli si stendono parallelamente al- 
l' Eurota. Cf. la carta « Aunual » XIII PI. I, L-M, 16-19. 

(2) Pharis pare corrispondere alla moderna Vafio (Prott « Ath. Mitt. » 
1904 p. 5) e Brisea a Xerokambi (ibid. p. 7) [efr. p. 35]. 

(3) Fr. 14 M (= Strab. VI 3, 2 p. 278) : « intorno alla fondazione di Taranto 
narra Antioco Sxi MeCTarjviaxoù noXé{iou YsvrjS-év'cog ot |ifj p.staoxó^'^ss AaHs8at|iovia)v 
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della città di Helos (1). Il frammento di Ellanìco pone dunque il 
nome degli Iloti in relazione con la città di Helos, ma dicendo 
che quelli non erano fin da principio schiavi dei Lacedemoni, 
presuppone un periodo anteriore in cui gli abitanti di Helos fa- 
cevan forse parte come liberi dello Stato spartano; il frammento 
d'Antioco non specifica quale sezione dei Lacedemoni si oppo- 
nesse alla guerra, e poteva il testo originario precisare appunto 
gii abitanti di Helos: dunque quei due storici potevano accogliere 
entrambi una teoria, secondo cui i cittadini di Helos parte dello 
Stato di Lacedemone non avendo voluto contribuire alla prima 
guerra messenica furono ridotti in schiavitù: tutto ciò senza in- 
cludere in alcuna maniera ch'essi non fossero Dori come gli 
Spartani. Teoria questa i cui spunti si ritrovano facilmente: si 
sapeva da Tirteo (2) che gli Iloti della Messenia eran sorti per 
conseguenza della prima guerra messenica, ma essendovi Iloti 
anche in Laconia e ricordando quivi già Omero una città di 
Helos (3) se ne deduceva che gli Iloti laconici eran gli abitanti 
di Helos ridotti in servitù almeno un po' prima dei Messeni: dun- 
que al principio della prima guerra messenica. 

Queste notizie ci ricompaiono ampliate e modificate negli 
scrittori posteriori, specialmente in Isocrate e nei suoi allievi 
Eforo e Teopompo. La tesi di Antioco ed Ellanico lasciava adito 
a dubbi e a modificazioni: perchè datare l'origine degli Iloti la- 
coni soltanto poco prima di quella dei Messeni? perchè gli Iloti, 
connessi con Helos, si trovan anche in zone più vicine a Sparta? 
in quali condizioni erano prima di diventar schiavi? quali i loro 
rapporti iniziali coi Perieci dei tempi classici? Possiamo da una 
quantità di accenni ricostruire intorno a tutto ciò la teoria di 
Isocrate. Egli immaginava che i Dori, lasciata la loro regione 
originaria fossero venuti nel Peloponneso per muover guerra ad 
Argo Lacedemone e Messene, ed avendo vinti e cacciati i loro 
predecessori dalle città e dalla regione, ne occupassero i possessi 
tenendoli per tutto il tempo posteriore (4): dunque dopo la mi- 
grazione dorica tutta la Laconia era per lui abitata soltanto da 
Dori. Altrove specificava riguardo alla divisione delle terre prese 



(1) Fr. 67 M. riferito con qualche variante da Akpockazione e Favorino. 

(2) Fr. 5. 6 B. 

(3) B 584. 

(4) Panaten. 254.... liàxifl 8è viTcìioavxsc xoùs ixèv '^txvjS-év'cac %% te tSv nóXetov 
«ai zf^z xt»>pac sgéPaXov, aùxol 5è xàg xxi^oeiG àuctoag xòcj èxsCvcov xóxs xaTaaxóvxeg 
^x\, %*l vùv exouatv. Cf, Archid. 20. 
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ai vinti, che a Sparta non avvenne mai « né mutamento di co- 
« stituzione, né abolizione di debiti, ne divisione di terre, né 
« alcun'altra siffatta calamità » (1) : per lui adunque in Laconia 
vi fu un'unica spartizione di terre, al momento della conquista 
dorica. Ma come si era effettuata tale unica spartizione tra i 
Dori? Ci illumina un lungo passo del Panatenaico che riassu- 
meremo (2): « dopo che i Dori cacciaron dalle tre regioni del 
Peloponneso i loro predecessori e ne occuparono i campi, quelli 
che si stabilirono in Argo e in Messene, si ressero a mò degli altri 
Glreci, mentre gli occupatori di Lacedemone eran molto sediziosi. 
Ivi infatti essendo riusciti vittoriosi quelli che s'eran per la su- 
periorità della mente elevati sulla plebe (xsptYevoiiévoo? Sé toò? 
jisìCov Toò tcXtj^oo? ^povoovca?), diedero un assetto diverso da ogni 
altro, poiché istituirono per sé Tisonomia e la democrazìa, quale 
si conviene a chi debba sempre essere in concordia, mentre ri- 
dussero il demo allo stato di Ferieci (tòv Sé ^-ìii^ov Tcsptotxoo? Ttoii]- 
aao^at) opprimendone gli animi al par di servì. Delle terre, ten- 
nero per sé, eh' eran pochi, la parte migliore e maggiore, sicché 
ognuno ebbe vastissimo territorio, e divisa la massa dei demoti 
in piccoli gruppi la collocarono in molti piccoli luoghi, detti 
città, ma minori dei demi attici, togliendole tutte le prerogative 
che spettano a uomini liberi, e attribuendole invece i maggiori 
pericoli in guerra. Per provar la violenza contro il demo basti dire 
che gli efori ne possono uccider senza processo quanti vogliono » . 
È ben chiaro, specialmente col confronto di un luogo àQ\- 
YArchidamo dov'è detto: « noi possiamo obbiettare ai Lacede- 
« moni, che obbligano a iloteggiare i vicini alla loro città » (3), 
che sotto il nome di demo Isocrate intende cosi gli Iloti come 
i Perieci, a questi riferendosi ad es. le notizie sul concentramento 
in tante piccole città. Egli dunque considera tutti gli abitanti 
della Laconia come Dori: tra essi gli Spartiati sono gli ottimati, 
tutto il resto era in origine il demo; gli Iloti poi non sono che 
una sezione dei Perieci ossia del demo, ridotti in condizioni in- 
feriori in epoca non specificata, ma probabilmente vicina alla 
migrazione e alla divisione originaria ed unica delle terre tolte 
ai predori cacciati. 



(1) Panai. 259. 

(2) Panai. 177-181. 

(3) ArcMd. 131 : ènei xal xoòz' Sx^l^sv aùxorc Imxtiióìlv, Sxi x'q [lèv a&ieBv wóXst, 
TOÒG 5fiópouc slXtóTeuéiv àvayitol^ouai. 
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Più. complessa per quanto in parte d'accordo con questa è 
la teoria esposta non molto appresso da Eforo. Per lui gli Era- 
clidi Euristene e Prode conquistata la Laconia la divisero in 
sei regioni, ognuna con una città: Amicle fu data all'acheo tra- 
ditore Filonomo [cfr. p. 125 seg.], Sparta tennero per propria 
reggia, nelle altre quattro stabilirono dei re che dovevano con- 
cedere la cittadinanza, per la penuria d'uomini, a chiunque sì 
presentasse: delle quattro città (per ognuna delle quali pare che 
Eforo destinasse un compito specifico di fronte allo Stato quale 
di servir come porto etc.) Las ed Aigys sono ancor nominate 
dal testo corrotto, la terza è detta ^spatcj, la quarta manca. Con- 
tinua il testo dicendo che in tal modo tutti i Perieci fatti isonomi 
e partecipi alla cittadinanza ed alle magistrature obbedivano 
agli Spartiati, e prendevano nome di Iloti. L'isonomia fu però 
soppressa da Agide figlio di Euristene, che li obbligò a pagar 
tributo: tutti gli altri ubbidirono, tranne gli Elei abitanti Helos 
che ribellatisi furon vinti in una guerra detta « contro gli Iloti » 
e ridotti in schiavitù (1). 

In più punti il racconto di Eforo si accorda colle teorie del 
proprio maestro col quale presenta analogie pure nel frasario (2): 
anche per lui Spartiati, Iloti e Perieci sono in massima Dori; 
Iloti e Perieci derivano da una stessa porzione degli abitanti; e 
la migrazione, avvenuta nel 1069 av. Or. (3), ha preceduto dì 
poco l'origine della schiavitù della gleba. Ma per altre parti 
siamo di fronte a nuove ipotesi ed invenzioni. Cosi è chiaro che 
Eforo pur mettendo ancor in rapporto con Helos l'origine degli 
schiavi della gleba, rinuncia a vedervi la spiegazione del nome 
di Iloti: aveva egli forse pensato che essendovi Iloti assai più 
vicini a Sparta quella etimologia diventasse insoddisfacente. Per- 
ciò sostenne che tutti i Perieci si chiamavan in origine Iloti: 
per lui evidentemente solo più tardi, dopo la guerra di Helos, 
quel nome si limitò agli schiavi della gleba, prendendo gli altri 
quello di Perieci. Altre novità sono per quanto concerne Amicle, 
che dapprima sarebbe stata data a Filonomo acheo traditore, e 
solo in seguito, evacuata dai discendenti suoi e dai Pelasgi 
[p. 125 sgg.], sarebbe passata agli Spartani: non tornando ora 



(1) Eforo fr. 18 = Strab. Vili p. 364. 

(2) 2uvo£xoug, Eoovop,£a, loovónoug.... Cfr. Nbumann « Hist. Zeitschr. » 60 
(1906) p. 9 n. 

(3) Cfr. per Isocrate Archici . 4, Pace 32; per Eporo : Clbm. Strom. I 337. 
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sulle invenzioni per i Pelasgi basti notare come l'aver Eforo te- 
nuto distinte le sorti di Amicle da quelle delle altre città Iaconi, 
dipenda dalle condizioni storiche di Amicle come oba. 

Infine la divisione nelle quattro città, con compiti specifici e 
con re propri è del tutto fantastica: artificiale perchè altrettanto 
(astrazione fatta da Amicle) sarebbe accaduto secondo Eforo in 
Messenia, che presa da Cresfonte fu divisa in 5 parti di cui Ste- 
niclaro serviva, come Sparta, da reggia, e le altre quattro ave- 
van propri re (1); assurda perchè fa risalire ad epoca arcaica la 
conquista di Aigys (2) e considera contro quanto ci è risultato 
finora, unificata di colpo tutta la Laconia. 

Non è ben chiaro di quali basi si servisse Eforo per stabilire 
questa divisione regionale sia per la Laconia, sia per la Messenia, 
Forse non si va lungi dal vero supponendo ch'egli tenesse conto 
di suddivisioni reali esistenti per l'arrolamento e per le imposi- 
zioni ai Perieci. Quanto dice intorno al diritto dei re delle città 
perieche di conceder la cittadinanza agli stranieri in Laconia, ai 
Messeni in Messenia, per quanto coincida casualmente con quanto 
avvenne in realtà in Messenia, dove ai tempi della prima Mes- 
senica esisteva ancora la' popolazione predorica, dipende in realtà 
dal voler spiegare come mai con un' unica migrazione dalla Doride 
si potessero popolare tante città peloponnesiache, ed aprire una 
possibile via per conciliare la teoria generale con tante piccole 
leggende locali sull'origine degli abitanti di singole città. 

Ma la innovazione maggiore di Eforo alla tesi di Isocrate ri- 
guarda la divisione delle terre. I primi scrittori che parlavano 
di Licurgo lo ponevano, come vedrem meglio in seguito, in epoca 
molto remota, ai tempi dei più antichi Eraclidi, o ne facev^ano 
come Erodoto un figlio di Agide. Ai tempi antichissimi faceva 
risalire la costituzione la retra delfica [cap. IV], ad Euristene e 
Prode Ellanico. Dunque l' inizio della costituzione veniva a coin- 
cider coli' inizio dello Stato: quando quella si venne man mano 
attribuendo tutta a Licurgo era naturale che anche la divisione 
delle terre che si era avuta da principio pei territori tolti ai predori 
si ponesse in relazione. Ma in seguito Licurgo si abbassò parec- 
chio cronologicamente, fino al IX secolo, intorno ai tempi di 
Eunomo. Chi accolse la vecchia tesi dell'origine licurgica di tutta 



(1) Fr. 20 = Stuab. Vili p. 360. 

(2) Per Pausania III 2, 9 la conquista spartana di Aigys è dei tempi 
di Archelao. 
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la costituzione, e la nuova cronologia, venne a uno sdoppiamento 
involontario attribuendo al legislatore una seconda divisione delle 
terre. Cosi si spiega come Isocrate neghi una spartimento dopo i 
primi tempi della migrazione, ed Eforo attribuisca invece esplici- 
tamente a Licurgo una ripartizione delle terre in parti uguali (1). 
Per ricostruire tutta la teoria di Eforo ci posson servire al- 
cune altre constatazioni. E chiaro dall'aver egli considerato Li- 
curgo sesto da Prode (2), che includeva nella sua lista degli Eu- 
ripontidi anche Soos, il quale nel Cratilo platonico (3) intorno al 
380 viene ancor considerato un cittadino privato: ma altrove di- 
cendo esplicitamente Agide figlio di Euristene, e Euriponte figlio 
di Prode (4), è altrettanto evidente ch'egli doveva inserire Soos 
non tra Prode ed Euriponte come nella vulgata posteriore, ma 
tra Euriponte e Prytanis. Quando il frammento sopra esaminato 
fa conquistar la Laconia e conceder l'autonomia da Prode ed 
Euristene, toglier l'isonomia da Agide (ed Euriponte) ed in seguito 
ridurre a schiavi gli Iloti di Helos non è escluso che nel testo 
originaiio quest'ultima impresa fosse considerata come dal sue- 
sore di Agide: Soos. E ad ogni modo degno di nota che appunto 
a Soos viene attribuita l'istituzione dell' ilotia da Plutarco (5). 

Un'altra teoria, in parte concorde, in parte discorde da quelle 
di Isocrate e Eforo si ha nell'opere di Teopompo, due frammenti 
delle quali concernon gii Iloti: nell'uno si afferma che gli abitanti 
di Ohio per primi dopo i Tessali ed i Lacedemoni si valsero di 
schiavi e che Iloti eran gli Achei predori, come Penesti i Perrebi 
ed i Magneti che prima dei Tessali occupavan la loro regione (6); 
e nell'altro (7) avendo dichiarato che gli Iloti hanno anche il 
nome di Eleati continua: « la razza degli Iloti è trattata in modo 
« crudele ed acerbo. Essi sono da molto tempo (tcoXòv tjSt] xpóvov) 
« ridotti a schiavitù dagli Spartiati, e parte provengono da Mes- 
« sene, mentre gli Eleati abitavano prima Helos in Laconia (%a- 
« i:oao5vi;s? TcpÓTspov tò xaXoò^isvov ''EXo? z'if Aaxwva^?) ». Dunque per 



(1) Epoko presso Polib. VI 45, 3; 48, 3. Cfr. Giustino III 3, 3. 

(2) Eporo fr. 64 = Strab. X 481. 

(3) Platonh Cratilo 36 p. 412 B. Cfr. Wilamowitz « Hermes » 40 (1905) 
145. 

(4) Eporo ap. Strab. VIII 5, 5 p. 366. 

(5) Lic. 2; ApopMh. Lac. p. 232 a. 

(6) Tbop. fr. 119 Hunt (= 134 M). 

(7) Fr. 14 Hunt (=15 M.) 
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la cronologia pare che anch' egli faccia risalire gii Iloti laconici, 
che distingue dai messeni, ad epoca molto arcaica; anch'egli li 
connette con la città di Helos, donde poi sarebbero stati trapian- 
tati, spiegando in tal modo come il nome fosse sorto solo colla 
presa di Helos ed invece vi fossero Iloti assai più vicini a Sparta. 
La vera novità della sua teoria consiste nelF identificazione cogli 
Achei, vale a dire colla popolazione predorica della Laconia: as- 
sai probabilmente Teopompo dedusse più che da tradizione sulla 
reale orìgine predorìca degli Iloti messeni, dall'essere Helos no- 
minata nel Catalogo della navi tra le città di Menelao, e dal ri- 
salir quindi secondo la vulgata all'epoca achea, e dall'aver già 
Eforo parlato di concessione della cittadinanza agli stranieri in 
Laconia. 

Tale identificazione degli Iloti cogli Achei troviamo infine 
contaminata con la teoria di Antioco ed Ellanico in Pausanìa: 
egli infatti crede che la prima guerra messenica scoppiasse ai 
tempi del re Alcamene (1), ed a lui attribuisce la conquista di 
Helos ancora occupata da Achei che vennero ridotti a schiavitù (2). 
La fonte di Pausania d'altronde collocando al tempo di Alcamene 
la presa di Helos, e al tempo di Teleclo quelle di Amicle, Fari 
e Gerontre (2), perchè precedenti a priori e presupposte dall'ori- 
gine dell'eforato [p. 181], si credeva poi autorizzata ad attribuire 
ai re precedenti qualche altra conquista: cosi a Carillo ed Ar- 
chelao l'Egitide (3), a Prytanis ed Echestrato la Cinuria (4). 

Dunque le ipotesi degli antichi sulle origini degli Iloti e dei 
Perieci laconici hanno scarsissimo valore storico, e non si accor- 
dan tra di loro. Naturalmente le più recenti sono a priori anche 
meno ammissibili che le più antiche: così ad es. scarteremo la 
novità, che troviamo per la prima volta in Teopompo, secondo 
cui gli Iloti sarebbero la popolazione achea, ossia predorica as- 
soggettata, mentre tutti gli scrittori precedenti non facevano al- 
cuna distinzione etnica tra^Spartiati, Perieci ed Iloti. Ciò natural- 
mente prova che nei tempi classici, nel quinto e nel quarto secolo 
non v'era tra quelle parti della popolazione laconica alcun divario 
linguistico culturale che suggerisse come evidente l'ipotesi di 



(1) IV 4, 4. 

(2) III 2, 7. 

(3) III 2, 6. 

(4) III 2, 3; 7, 2. 

13. — Pabiìti. 
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varietà etnica. Né le ricerche di alcuni glottologi moderni valgono, 
come già notammo [p. 57 sg., 138 sg.] a convincere dell'opposto (1). 

Altrettanto sbagliata è d'altronde la tesi arntica secondo cui 
gli Iloti della Messenia sarebbero invece dei Dori: essa poggia 
soltanto sulla ipotesi erronea e tarda della tripartizione dei Dori 
migranti in Argolide, Laconia e Messenia: teoria erronea perchè 
in Laconia i Dori vennero secoli dopo che in Argolide [p. 135 sg.] 
ed in Messenia solo colla conquista spartana [p. 57 sg.]; tarda, 
perchè tale triplice corrisponde alle condizioni dei tempi storici 
dal VII secolo in poi, ma ancor in Omero nella triade di città 
peloponnesiache care ad Era compare Micene al posto di Mes- 
sene [p. 69], 

Quanto al nome degli Iloti gli antichi lo misero, come ve- 
demmo, in rapporto con Helos, accorgendosi poi della conseguente 
difficoltà per spiegare la presenza di Iloti in zone più vicine a 
Sparta: e rinunciando con Eforo all'etimo, o con Teopompo ri- 
correndo alla tesi del trapiantamento (2). Per vero se il nome di 
Iloti fosse connesso colla città di Helos, dovrebbero i primi Iloti 
esser stati quelli di Helos stessa, come i primi Caeriti ad es. furon 
quelli di Caere. D'altronde non pare che l'etnico degli abitanti 
di Helos fosse proprio Ei'Xwtsc, ma per Eforo 'EXsìot, per Teopompo 
'EXsdTat. E poi, checché dicano le fonti che danno quell'etimo, non 
risulta in modo sicuro che Helos fosse zona ilota e non perieca 

Certo dall'epigrafe di Damono dove si parla di gare IlohofSata 
'■'EXei, risulta che si trattava verso la metà del V secolo di loca- 
lità abitata (3), come conferma Tucidide il quale narra che nel 
456/5 l'ateniese Tolmide navigò i? ts 'Aoivyjv v.cd "EXo? xal tà icXsìata 
itóv izBpl ■8-àXa'C'cav devastandone per sette giorni il territorio (4). 
Ancora un secolo dopo narra Senofonte (5) che nel 369 i Tebani 
lasciata Sparta si diressero 'stp' "EXoq ts xal Fó^stov, incendiando 
tutte le città (tcóXsi?) che trovavan senza mura, e assediando poi 
per tre giorni Giteo. Più tardi nel II av. Cr. Apollodoro notava 



(1) Non prova nulla la frase di Teopompo fr. 14 H. (= 16 M. in Atbn. 
VI 272 a) i:ò..Tc3v stXtDxtóv l^vog: egli li considerava tali appunto per la sua 
ipotesi che fossero Achei. 

(2) Per pura confusione alcune fonti pongon in relazione il nome degli 
Iloti con Helos di Nestore: St. Biz. s. v., Apost. 6, 59 = Scoi. Plat. Alcib. 
I 122 d. 

(3) I.G.Yl n. 213. 

(4) TuciD. IV 44, 4. 

(5) Sbnop. Ellen. VI 5,32. 
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invece (1) che Helos era una x(Ò(jlyj • ^upó-uepov S'f/v ;cóXt? xa^dcirsp xai 
"OjtTjpò? ^Tjoiv; mentre infine Pausania vide soltanto più le ro- 
vine (2). 

D'altra parte le etimologie preferite dai moderni, e già in- 
traviste dagli antichi (3), secondo cui bìX(ùvsq ed sEXwTat starebbero 
per un lacone arcaico *7JXwts<;, *T^X(5Tai derivati da * é-FsX-w-Ts?, 
*è-FsX-(d-'cat, ossia dal radicale di àXioxoiJLai (*FaX-a)-TÓ?) (4), si pre- 
sentano al più come possibili, e presuppongono come dimostrata 
l'origine guerresca degli Iloti. Assai più probabile appare una spie- 
gazione che tenga connessi gli Iloti col vocabolo Helos senza in- 
tender con questo proprio la città del golfo laconico. Dal vo- 
cabolo sXog usato già in Omero (5) per indicare basso fondo, 
luogo umido e paludoso, presero nome come da X[[xvat molte 
località appunto acquitrinose. Ne abbiamo parecchie note anche 
nel Peloponneso meridionale (6): già le fonti antiche pongono il 
nome della città del golfo laconico in relazione colla sua posi- 
zione paludosa (7) ; e lo stesso fanno per la città omonima nomi- 
nata dal Catalogo delle navi tra quelle di Nestore (8). Alcune 
iscrizioni parlano, evidentemente per località in Sparta o vicina, 
di culti per il Carneo Ol%éxa<; e Dromeo, per Posidone Domatita, 
per Eracle genarca per Cora e per Temeno Iv T{j> ""'EXei (9): 
un'altra epigrafe fa parola di culto per Asclepio S/oivàTa? Iv t^ 
"EXet, ed è supponibile dalla connessione di quell'Asclepio col 
giunco [p. 24], che questo « xò "EXo? » fosse una zona paludosa, 
vicina a Sparta. E trovandosi gli Iloti anche proprio nel terri- 



(1) Stkab. Vili 5,2 p. 363. 

(2) III 22, 3. 

(3) Cfr. Et Magn. sl'Xwxsg •■iiapà AaxeSai|iovCois oi vó'&ot. ol Ig alxtiaXtbttov 
SoQXoi, Y'vóiievoi. Akpoo.h s. v. EEXwxeg (= Ellan. fr. 67 sopra riferito) usa il 
termine xeipto^évxsc ; TaopoMPO fr. 14 H. (= 15 M. in Atbn. VI 272 a) ha xa- 
T;aSs8ouXio|iévo(,. Cfr. ancora Scoi. Plat. Alcih. I 122 d ... ot vóS-oi v.(d Ig aXyj^a- 
Xtibxwv SouXoi, YSvó|ievot. 

(4) SOLMSBN Untersuch, 261-, Prbllwitz^ s. v. ; Sommbr Gt. Lautsp. 
101 sgg; BoisACQ Dici. Etym. s. v. 

(5) Iliade XX 221 ; Odiss. XIV 474. Cf. Suida SXos • Oypòs v.v.1 Saoùg xàizo^. 

(6) Per Helos a Samo e nella Ionia sul Sipilo cfr. Bùrchner Helos 1 e 2 
in Pauly-Wissowa Vili 200 ; per Helos in Beozia Boltb ibìd. p. 203 n. 6. 

(7) Strab. Vili 363: zW éXóSSsc óixépxexai y^vò^io'i xal wtb|jt7) "EXog. 

(8) B 594. Strab. Vili 350 riferiva le varie identificazioni: per gli uni 
era una x&pa. presso l'Alfeo, per altri una TtóXig nella stessa località, per gli 
ultimi un §Xog presso l'Alorio dov'è il tempio t^c 'HXsJa? 'ApTéfiiSoi;. St. Biz. 
s. V. "EXog contaminando le notizie su Helos laconica ed Helos messenica ha: 
%óX\.z AaxwviXT^ • < %al HtsXsòv xal "EXog «al Aépiov » «apà xò èv iXst elvat. 

(9) I.G.Yl n. 497 {Sparla Calai, n. 691) ; J. (?. V 1 n. 589 (= C. I. G. 1446). 
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torio circostante la città par chiaro che il loro nome può essere 
in relazione con SXo? indipendentemente dalla città del golfo La- 
conico (1): ricevettero per primi quell'epiteto gli abitanti della 
pianura dell' Eurota, delle terre basse ed umide in contrapposi- 
zione colla alta Lacedemone (= Terapne), quelli cioè che primi 
furon ridotti a schiavitù: tale designazione fu poi estesa a quanti 
caddero in seguito in siffatta condizione. 

Per quale via quei primi Iloti fossero divenuti schiavi è fa- 
cile supporre. Si potrebbe certo entrare per un momento in or- 
dine d'idee affine a quello di Isocrate, immaginando una causa 
enonomica, ma tutti gli argomenti stanno a favor dell'ipotesi 
che, come per gii Iloti della Messenia, si tratti di conquista. Ciò 
spiega perchè gli Iloti compaiano esclusivamente come schiavi 
statali (2), distribuiti in maniera artificiale con obblighi e diritti 
ben definiti, e perchè ancora in epoca classica essi fossero tutti 
considerati come nemici : basti ricordare la guerra dichiarata ad 
essi ogni anno dagli efori (3), e la criptia ed il furto di cui di- 
remo appresso [cap. V]. Anche l'analogie che vengon stabilite 
dalle fonti tra gli Iloti ed altri schiavi del mondo greco favori- 
scono tale teoria (4). 

Dunque ben altre furono le condizioni degli Amiclei da quelle 
degli abitanti delle zone finitime: quelli ottenendo l'isonomia e 
questi essendo ridotti a schiavitù. Per quali motivi i Lacedemoni 
nelle loro prime conquiste si comportassero cosi variamente non 
è possibile precisare; ma è lecito supporre che la sorte diversa 
degli Amiclei si debba alla maggior importanza di Amicle e alle 
condizioni specifiche dell'annessione fors^ pacifica, forse succe- 
duta ad una lotta a oltranza con esito non molto sfavorevole per 
i vinti: d'altronde i Lacedemoni potevan sentire la necessità di 
aumentare il numero dei cittadini per far fronte agli Iloti di fresco 
assoggettati. 



(1) Cfr. Lachmann d. Spari. Staatsverf. p. 113 sg-g". 

(2) Cfr. cap. V. 

(3) Aristot. in Plut. Lic. 28. 

(4) Cfr. Ohhlbr Heloten in Pauly-Wissowa Vili 204. Essi vengon da 
Aristotele messi a riscontro coi Penesti {Polii. II 6, 2 p. 1269 a); da Pla- 
tone Leggi VI 19 coi Mariandini schiavi degli Eracleoti, e coi Penesti*, da 
St. Biz. s. V. Xioz cogli schiavi dei Chioti, coi Gimnesi di Argo, coi Kopuvrj- 
(f ópoi di Sicione, coi Pelasgi schiavi degli Italioti, cogli Mnoiti di Creta ; Abì- 
V Eiim. Magno s. v. Ilevéaxai coi Penesti e coi Klarotai cretesi; infine da 
Sthabonb XII p. 542 coi Mariandini cogli Mnoiti e coi Penesti. 
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V. 

Senza occuparci per ora dei rapporti tra Iloti e Spartiati (di 
cui parleremo, come per le condizioni reciproche dei Perieci e 
degli Spartiati nel cap. V) vediamo di stabilire quale fosse la 
zona occupata dagli Iloti in Laconia. Le fonti a,utiche distinguono 
due territori appartenenti alla popolazione spartiata, e coltivati 
da Iloti: uno in Laconia (3) e l'altro in Messenia (2), e comune- 
mente riconoscono quello come più antico di questo (pag*. 187 sgg.). 
Per ciò, ad esempio, in Pausania gli Iloti della Laconia prendono 
il nome di àp^aìot in contrapposto con quelli chiamati MsaoTjvta- 
V.OÌ (3), e parallelamente Tucidide ci dichiara che gli Iloti essendo 
per la massima parte Messeni si chiamavano anche tutti con que- 
sto ultimo nome (4). Dunque già da queste notizie dobbiamo sup- 
porre che dopo la conquista della valle dell' Eurota ogni Spar- 
tiate ricevesse un primo lotto di terreno coltivato da Iloti; e che 
più taì'di, conquistata la Messenia ognuno ne ottenesse un secondo 
più ampio del primo, come si deduce dal rapporto geografico, e 
da quello numerico tra Iloti Iaconi e messenici, secondo Tucidide. 
È anche ovvio immaginare che il lotto in Laconia dovesse con- 
siderarsi come « antico » dì fronte a quello messenico, e che il 
suo possesso presentasse un' importanza più sostanziale. Queste 
ipotesi trovano d'altronde piena conferma nei dati delle fonti. 
Sappiamo da Polibio (5) che ogni cittadino doveva possedere una 
parte uguale della tcoXitiut] xt»>pa; da Eraclide Lembos e dallo Pseudo 
Plutarco che era proibito di vendere parte .... t^? àp/ata? jioipa? (6), 
.... r^? (§') àpx'^^sv StaTETaYtiévTjs \Loipa<; .... (7), e alla stessa proibi- 
zione pare alludere Aristotele (8). Ma Eraclide nel suo passo con- 
trappone a questo divieto assoluto di vendita del « lotto antico » , 



(1) Cfr. i testi citati a pag-. 187 sgg. 

(2) Cfr. per la spartizione della Messenia : Tirtbo fr. 6 H. = 5 B. ; 
TuciD. I 101; Paus. Ili 11, 8; IV 24, 4; [Plutarco] Apophth. Polyd. 2 — 
Per la tendenza alla spartizione cfr. Erod. I 96 ; Eusbb. praep. evang. V 32 
p. 226 d. 

(3) Paus. Ili 11, 8. 

(4) TuciD. I 101. 

(5) PoLiB. VI 43, 3. 

(6) Eracl. L. Polìt. II 7 [= F. H. Gr. Il p. 211]. 

(7) [Plut.] Inst. Zac. 22 colla correzione evidente proposta dal Weber 
Quaestionum laconicarum capita duo Gòtting. 1887 p. 21-22. 

(8) Polìt. II 4 (7) p. 1266 b. 
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la taccia di vergogna inerente in genere ad ogni vendita di terra 
per gli Spartani (1); e parimenti Aristotele sostiene che il legis- 
latore spartano considerò come non onesto il vendere ed il com- 
prare terreno (2). Pare evidente da questi testi che esisteva una 
proibizione di vendere assoluta per « il lotto antico » ossia per 
quello in Laconìa, nella ^oXitav] x^pa ; ma non assoluta per quanto 
riguardava le altre terre, ossia essenzialmente il secondo lotto, 
quello in Messenia (3). 

Anche altri testi antichi si riferiscono soltanto ai xÀ-^poi della 
TroXitaT] X'^P^' C'osi ad essi allude la notizia data da Plutarco (4), 
che in origine era obbligo del padre lasciare intatto il proprio 
vXfipoq al figlio ; e di questa assoluta necessità per gli Spartani di 
conservare la divisione della TuoXitaY] ^tópa in lotti uguali, sono 
riprova evidente le grandi garanzie che circondavano il matri- 
monio della « ereditiera » e l'adozione, perchè in questi due casi, 
che potevano importare sconvolgimenti della proprietà famigliare, 
la giurisdizione era riservata ai re (5). D'altronde la importanza 
effettiva di quelle norme conservative risultò a pieno quando, 
abolite praticamente nel IV secolo (6) colla legge dell'eforo Epi- 
tadeo che permetteva di donare e lasciare in eredità la propria 
casa ed il proprio vtX^po? (7), e perduti nello stesso tempo i pos- 
sessi in Messenia (8), la cittadinanza che presupponeva una de- 
terminata proprietà rurale venne a ridursi d'un tratto nelle mani 
di pochissimi. 

Ancora al solo lotto arcaico in Laconia, di grandezza defi- 
nita ed immutabile, si riferiscono le notizie su di un pagamento 
fisso annuo di prodotti per parte degli Iloti ai padroni (9): poi- 



(1) Ecco r intera notìzia : IltóXstv 8è y^^v AaHe8aip,ov£oig ato^P^v vsvónio^-at • 
TvjC 6' àpxafag no£pag oòòè egeaxiv. 

(2) Arist. Polìt. II 6 (9) 10 p. 1270 a. 

(3) Cfr. èKlv,xyixoz {lorpa in Eusbb. praep. evang. V 32 p. 222 d. 

(4) Pltjt. Agide 5. 

(5) Erod. vi 57. 

(6) Cfr. BusoLT Gfr. Gesch. l^ p. 523 n. 2; Bhloch Gr. Gesch. IV p. 363. 

(7) Plut. Agide 5 ; Arist. Poi. II 6 (9) 10 p. 1266 b. 

(8) Per r importanza economica di questa perdita cfr. Bblooh Popol. ant. 
(trad. it.) p. 173. Ciò imaginavano g-ià gli antichi avvenuto ai tempi della se- 
conda guerra messenica : cfr. Paus. IV 18, 6. 

(9) Ciò è detto chiaramente da Plut. Lic. 8; Strab. VIII p. 365 ; [Plut.] 
Inst. lac. 41. Del quantitativo preciso che si esigeva da ogni cleros ci oc- 
cuperemo nel capìt. V (cfr. ancora Mironb di Pribnh in Aten. XIV 74; 
Plut. Lic. 8. 24; Livio 34, 27: Nbpotb Paus. 3). 
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che è evidente che i lotti della Messenia, i quali potevano cre- 
scere diminuire colle vendite, non davano tutti uno stesso red- 
dito, ed infatti Tirteo non . parla di ciò, sibbene afferma che si 
consegnava ai padroni la metà dei prodotti (1). 

Quali fossero i confini esatti della tzoXizu-ì] x^ì^'^f ossia della 
zona in Laconia abitata dagli Iloti, è difficile stabilire. Conosciamo 
da Plutarco (2) i confini che essa avrebbe dovuto avere secondo 
la riforma di Agide nel III secolo : ma il testo non è di facile 
interpretazione, e nulla prova che l'area spartiata fissata da Agide 
corrispondesse a quella di secoli prima. Il testo di Plutarco dice : 
.... T^? 8è Y"^? àvaSao^eiaY]? tYjV {xèv à^cò toh v.am HsXXTJvyjv yapàSpo^ 
irpò? TÒ TaÒYSTOv %al MaXéav v.cà SsXaoiav xXiijpoo? Ysvéa^at tsTpaxiaxt.- 
Xtoo? ^evcaxooioo?, t'JjV 5' s^w {loptoo? lusvtavtta^^tXioo? • xal TaótTjv {jlsv 
tot? ZtcXol ^épetv Sova^isvoti; tcóv nspiobicùv (ispio^^vat, tyjv Ss èvTÒ<g aòtoì? 
l%a,piiàzai<;. In primo luogo non è chiaro il criterio per la fissazione 
dei confini : perchè si parla del borro di Pellene a nord, poi del 
Malea al sud, poi nuovamente di Sellasi a al nord ? E non è 
bene spiegabile come, data l'estensione limitata della Laconia 
ai tempi di Agide, si dedicasse tutta la zona tra il Taigeto, Pel- 
lene, Sellasia ed il Malea ai soli lotti per gli Spartiati, i quali 
almeno numericamente, dovevano essere tre volte e mezza meno 
che quelli perieci : dove trovar posto per tutti questi ultimi (3) ? 
Ma ad ogni modo è evidente che il confine al Malea non può ser- 
vire per la antica izo'kiTi'x.T] x^P«> perchè allora tutta la costa del 
Malea era sede di città perieche, e perchè non risulta che Sparta 
si fosse già spinta fin là quando si ebbe la divisione delle terre 
della valle dell' Eurota (4). 

Invece non è difficile ammettere che i confini a ovest (il Tai- 
geto), e a nord (il borro di Pellene e Sellasia) corrispondano a 
quelli della TcoXiziv.y] x"^?'^ antica : fu notato a ragione che dà un 
passo di Senofonte risulta che intorno al 400 a Sellasia precisa- 
mente doveva essere il confine della zona spartiata (5). 



(1) TiRTBO fr. 6 H = 5 B. 

(2) Agide 9. 

(3) Naturalmente prima di Agide non si ebbe affatto una ripartizione 
delle terre anche tra 1 Perieci, per quanto ne parli Plutarco Lic. 8. [Cfr. Ca- 
pit. IV]. 

(4) Cfr. Erod. I 82. Guiraud Lapropr. fond. in Grecia (trad. ital.) p. 116. 

(5) Senof. Ellen. II 2, 13. Ofr. Nicoolini Per la storia di Sparta « Riv. 
di Storia ant. » IX (1905) p. 100, 
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D'altronde per jBssare i confini verso sud e verso est resta 
un criterio valido, già usato da qualche studioso (1) e di cui ci 
varremo a suo luogo (2) : di procedere cioè per esclusione, fissando 
la posizione delle città perieche periferiche, la icoXitixt] y&pa. es- 
sendo appunto da quei lati circondata torno torno da territorio 
perieco. Nell'interno della zona spartiata tranne le quattro obe 
concentrate a Sparta e quella di Amicle, nessun centro abitato 
poteva assumere il nome di iróXi?: basta dunque raccogliere nelle 
fonti antiche i nomi e fissare la posizione della località della valle 
media dell' Eurota non dette iróXei?, per avere la lista probabile 
dei sobborghi in cui vivevano gli Iloti coltivatori della icoXitixyj 
■/(òpa (3). 

VI. 

Procedendo con la conquista verso il mare gli Spartani adot- 
tarono un terzo sistema, istituendo la classe dei Perieci, in cui 
fecero entrare in ispecie gii abitanti della zona costiera (4). Ca- 
ratteristica prima dei Perieci fu il loro concentramento in tante 
cittadine, come notano ad esempio Erodoto (5), Isocrate (6), Se- 
nofonte (7), Strabene (8) e Pausania (9) ; e per conseguenza nelle 
fonti e nelle epigrafi antiche essi vengono anche distinti cogli 
etnici delle loro città (10). 

Il nome dei Perieci è di facile spiegazione, ove lo si consi- 
deri sorto a Sparta : esso prende allora il significato di « abitanti 
delle città intorno a Sparta ». E in vero si tratta di un insieme 
di località periferiche che, entrate nel dominio di Lacedemone, 
conservarono la loro autonomia interna, rinunciando a favore delia 
sola metropoli alla direzione dello Stato. 



(1) Clinton Fasti Hellen. II 491 n. y ; Niesb Neue Beitr. zur Gesch. und 
Landesk. Lakedàmons « Gotfc. Nachr. » 1906 p. 108 sgg*. 

(2) Gap. IX : ricerche topografiche. 

(3) Cfr. NiBSH 1. e. p. 127 sgg. Anche di ciò tratteremo nel cap. IV. 

(4) TuciD. Ili 16 ; Paus. Ili 3, 4. 

(5) Erod. vii 234. 

(6) IsocR. Panat. 179. 

(7) Ellen. Ili 5, 7 ; VI 5, 21 ; Agesìl. II 24. 

(8) Steab. VIII p. 362. 

(9) Paus. Ili 3, 4. 

(10) Per i dati degli scrittori cfr. le citazioni raccolte dal Niesb « Gott. 
Nachr. Phil. hist. Kl. > 1906 p. 102. Quanto alle epigrafi cfr. in J. G'. V 1 gli 
etnici per Abea (n. 1253. 1352-1354. 1374), per Aigilia (n. 951 b), per Acria 
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Per poter formulare una risposta al problema dell'origine 
etnica dei Perieci, dobbiamo prendere in esame i dati sulla esten- 
sione, e sulla localizzazione topografica delle loro sedi. 

La concessione della periecia può considerarsi virtualmente 
terminata verso ovest dopo la conquista probabilmente pacifica 
(p. 167) della zona intorno a Fere, delle « sette città di Agamem- 
none ». Abbiamo già accennato che i Perieci, a differenza degli 
Iloti, vengono compresi sotto il termine « Lacedemoni » (p. 166), 
come risulta da una quantità di notizie antiche e recenti (1): 
« Lacedemoni » ha infatti il valore di « membri liberi dello Stato 
spartano » e designa tecnicamente lo Stato nei documenti pub- 
blici (2). 

Euripide, rifacendosi ai tempi mitici di Cresfonte faceva cor- 
rispondere il confine tra la Laconia e la Messenia al Uà^iaov sic 
MXaoaav è4op|jLa)[jL£vov (3), lo stesso confine che ritroviamo più tardi 
tra i tempi di Epaminonda e quelli di Filippo, prima che quest'ul- 
timo lo trasportasse all'altro Pamiso che scorre al sud di Leuttra (4). 

E pare che il Pamiso segnasse in genere, almeno per un certo 
periodo di tempo, il limite occidentale della periecia. Delle sette 
città di Agamemnone, quelle ancora esistenti in epoca classica, 
ossia Cardamile e Fere erano ad est del Pamiso ; le altre cinque 
avevano cambiato nome o erano andate distrutte, ma le ipotesi 
antiche di identificazione con città dei tempi posteriori portavano 
per lo più ancora ad est del Pamiso. Le uniche tre località oltre 
quel fiume che dagli uni o dagli altri scrittori venivano poste 
a riscontro, sono Asine, da taluni uguagliata ad Aitheia, Metone 



(n. 1108. 1189), per Asine (1453), per Asopo (n. 962. 968-9. 996-1002. 1004. 
1149), per Boiai (n. 932), per Gerenia (n. 1335-6), per Gerontre (n. 1110-13), 
per Giteo (n. 1111. 1147. 1162-65. 1167. 1169-71. 1173-74. 1176-79. 1208. 1523-24), 
per Epidauro (n. 931-32), per Zarax (n. 931), per Talame (n. 1312. 1318), per 
Ippola (n. 1312. 1336), per Cotirta (n. 961. 965. 966. 1013), per Citerà (n. 936. 
963. 964), per Ciparissìa (n. 1421), per Oefcylos (n. 935. 1290. 1294. 1296), per 
Pirrico (n. 1111. 1524) etc. 

(1) BusoLT Gh-. Gesch. I» p. 519 n. 1. Cfr. Erod. VII 234. 204; VI 58; 
IX 28. 29; TuciD. I 126. 128 ; IV 8, 1 e 9. 38. 53. 118 ; V 18. 23. 57. 77. 79; 
Vili 22; Sbnof. Anab. IV 6, 14, Elleniche VI 4, 15. 

(2) Oltre ai documenti riferiti da Tucidide cfr. le iscrizioni in J. G. 
V 1 n. 9. 10. 14. 17. 28. 29. 30. 219. 403. 504. 966. 1111. 1114. 1208. 1361. 
1369. 1662. 

(3) Strab. VIII. p. 366. 

(4) Strab. VIII 4, 6 p. 361; Paus. Ili 26, 3. Cfr. Weil « Ath. Mitt. > 1882 
p. 211 sgg.; KoLBB ibid. 1904 p. 375 sgg. 
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e Corone poste entrambe in relazione sia con Aipeia sia con 
Pedaso (1). 

Potevano naturalmente queste localizzazioni ipotetiche al di 
là del Pamiso essere fallaci : tuttavia non è dubbio che Asine e 
Metone (ma non Corone) erano nei tempi classici città perie- 
che (2). Resta da vedere se questa eccezione per Asine e per 
Metone sia una prova della loro identificazione con due delle città 
di Agamemnone. Senonchè le fonti additano anche un'altra spie- 
gazione, dicendoci che in entrambi i casi si tratta di città con- 
cesse dagli Spartiati a fuggiaschi di fronte agli Argivi : ad Asine 
sarebbero riparati gli Asinei dell' Argolide (3), a Metone gli abitanti 
di Nauplia (4). Dicono ancora le fonti che sia gli Asinei sia i 
Naupliei di Metone non furono cacciati dai Messeni al tempo della 
restaurazione di Epaminonda (5): certo lo pseudo-Scilace, che 
compose il suo Periplo dopo quel tempo, enumera precisamente 
come prime due città del AaxsSaijiwv s^vo? Asine e Metone pas- 
sando poi ad Achilleo, Psamato etc. (6). Questo stato di cose do- 
vette durare fino al nuovo assetto, ed al nuovo confine, fissati 
da Filippo nel 338 (7). 

Sostenne di recente, ed a ragione, il Beloch che la cronologia 
antica riguardo alle persecuzioni argive contro gli Asinei ed i Nau- 
pliei, che vengono fissate ai tempi della prima guerra messenica, 
è troppo elevata (8), e che in realtà quegli avvenimenti vanno 
collocati sul VI secolo; ove, abbassata la cronologia, si accetti la 
verità sostanziale del racconto antico, si dovrà dire che gli Spar- 
tani diedero ricetto nel VI secolo in due località del territorio 
messenico, e quindi ilota, a quelle genti fuggiasche, e che con- 



ci) Cfr. i testi citati a pag. 163 n. 2-6. 

(2) Corone fu fondata con questo nome solo nel 365 dai Tebani, dopo la 
liberazione della Messenia da Sparta : Paus. IV 34, 5. — Che invece nel V se- 
colo esistesse Asine come città, e quindi perieca, risulta da Tucidide IV 13, 1 
(anno 425), VI 93, 3 (anno 415). Lo stesso compare per Metone da Tucid. II 
25 (anno 431). 

(3) Cfr. i testi citati a p. 46 n. 1. 

(4) Paus. IV 24, 4; 35, 2. Cfr. Teop. fr. 191 M. (= 167 H.) in Strab. Vili 
p. 373. 

(5) Paus. IV 27, 8; 34, 9; 35, 2. 

(6) Ps. SoiL. Peripl. 46. Cfr. anche R, Weil « Zeitschr. f. Numism. » IX 
1882 p. 227. 

(7) Polis. IX 28, 7. 

(8) Bblooh « Eh. Mus. » XLV (1890) p. 595; Gr. Gesch.^ I 1 p. 333, 
2 p. 194. Cfr. BUSOLT Gr. Gesch. P p. 603. 
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cedettero la periecia alle due nuove città, per quanto sorgessero 
oltre il Pamiso, appunto per la loro eccezionale origine non mes- 
senica. 

Ma se col Beloch si negasse ancora fede alla tradizione su 
quei trapiantamenti, considerando la notizia per Asine sorta da 
una semplice omonimia (1), e contraddetta quella su Nauplia dalla 
persistenza di Nauplia stessa sotto il dominio argivo (2), si do- 
vrebbe forse ritornare all'altra ipotesi che Asine e Metone fu- 
rono perieche perchè esse corrispondono proprio a due delle sette 
città di Agamemnone, che mutarono nome. Il confine al Pamiso 
si spiegherebbe in tal caso supponendo che i territori di Asine 
e di Metone non formassero una zona continua con le città a est 
del Pamiso per la frapposizione di terre ilote: in modo che le 
due città fossero isolate dalle loro cinque alleate. Non abbiamo 
maniei'a per ora di scegliere tra le due soluzioni, per quanto ci 
sembri di dovere propendere per la prima. 

Ad ogni modo che il confine tra Laconia e Messenia, tra Pe- 
rieci ed Iloti Messeni, fosse al Pamiso risulta anche da altre fonti, 
come da Tucidide (3), il quale affermando che gli Iloti essendo 
per la massima parte Messeni, si chiamano anche tutti Messeni, 
viene a dire che i Perieci invece non erano Messeni e si consi- 
deravano tutti gente della Laconia. Del pari Eforo (4), riferendo 
su di una supposta divisione della Messenia in cinque parti per 
opera di Gresfonte, enumera altrettante zone al di là del Pamiso 
(cfr. pag. 223). 

Altrettanto si ricava dalle notìzie sulle cento città della La- 
conica. Strabone afferma parlando della Aav.miv.ri (5), che si raccon- 
tava essere state un tempo in quella regione 100 città e che per 
questo si sacrificavano 100 buoi all'anno, mentre ai suoi tempi le 
città eran solo trenta; ed Eustazio (6), ripete che una volta la 



(1) Ciò par poco probabile colla cronologia abbassata: già in Erodoto, 
un secolo dopo dell'avvenimento, si avrebbe leggenda. 

(2) L'argomento è discutìbile: basta supporre cbe solo una parte dei 
Naupliei lasciasse la città, o che gli Argivi la ripopolassero, 

(3) I 101, 2. 

(4) Fr. 20 M. 

(5) Strab. VHI 4, 11 p. 362. La fonte prima su questo numero pare An- 
DROZiONH « xaXz Aaxtóvixafg tcóXsolv » Cfr. St. Biz. s. v. AixtùXia, colla correa, 
del NiBSE « Gott. Nachr. » 1906 p. 111. Cfr. per Androzione i calcoli sui 
demi dell'Attica in Filocoro fr. 133 M. 

(6) Eustaz. a DiON. Per. 419. Cfr. ad Iliad. II p. 293, 19. 
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Laconia aveva 100 città come Creta (1), che perciò si avevano 
le Ecatacombee annuali, e che una delle città era Amicle. In vero 
le 100 città, quante fossero in realtà, in massima parte perieche, 
tranne Sparta e Amicle, non dovevano essere tutte ad oriente del 
Taigeto. Stefano Bizantino nel suo lessico otto volte a proposito di 
città della Laconia o della Messenia meridionale ricorda che erano 
delle cento (2) : cioè per Amicle (una delle obe di Spartiati) e per 
sette città di territorio perieco, tra le quali compare anche Aithaia 
nella zona di Fere a occidente del Taigeto. Stefano enumera però 
come una delle cento città anche AòXàv che va identificata con la 
località di quel nome al confine tra la Messenica e la Trifilia di 
cui parlano alcune fonti (3), in modo da lasciar supporre che fosse 
perieca (4). Dunque per un motivo che ignoriamo si diede la pe- 
riecia ad una zona al nord doUa Messenia ilota, al confine colla 
Elide: forse non si va lungi dal vero pensando che ciò si debba 
e all'essere quella zona conquistata da Sparta non col resto della 
Messenia, e all'essere abitata forse da Elei Dori e non da Mes- 
seni Arcadi, e alla importanza speciale militare e politica ch'essa 
presentava come terra di confine. Aulone come Asine e Metone 
formava un' isola perieca nella periferia della vasta regione ilota 
della Messenia. 

Anche a proposito delle « 100 città » dunque, come già no- 
tammo (pag. 166 e n. 3) la « Laconica » comprende oltre agli Spar- 
tiati tutti i Perieci e si spinge fino a includere la regione di 
Fere nella Messenia meridionale, e Aulone al confine dell' Elide. 

Le città perieche, in conclusione, tranne Metone e Asine e 
Aulone erano tutte a oriente del Pamiso, nella Laconica, e circon- 
davano torno torno la ^oXtTixTj x<«>pa degli Spartani, occupando la 
zona di Fere, le coste delle penisole del Tenaro e del Malea, la Ci- 
nuria fino al confine argolico, e spingendosi a nord tra la tcoXitixyj 



(1) II. II 649, mentre Odiss. XIX 174 parla solo di 90. 

(2) Stbf. Biz. s. V. At'S'aia ; AJtcoXCa; 'ApiùxXai; 'AvMva; AòXàv; Au^^dxiov; 
'BnJSaupog; Kpoxéat; T'^vog. 

(3) Sbnof. Ellen. Ili 2, 25; Agìde conduce le truppe 8i'AflX(5voc; 3, 8: 
sì manda Cinadone slj AùXwva per impadronirsi di alcuni Auloniti; 3, 10. 
Strab. Vili 350 secondo cui alcuni vogliono che Giura èv xq) xaXou|i,év(p AO- 
Xffivt T^c MeooY]vtag corrisponda a Borio. Paus. IV 36, 7 Iv Sé AOXcBvi itaXou|j,év(p 
vaòg 'AoHXyjTtCoo xal (XYa>-|i« ^otlv Mkmlo\3. Plinio H. N. IV 14.... oppida Aulon, 
Leprium. 

(4) Cfr. i testi ora citati di Sengf. Ellen. Ili 3, 8 e Plinio. Cfr. su Au- 
lone NiJBJSB « Gotting. Nachr. » 1906 p. 109 n. 6, 122. 
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y&^a. e l'Arcadia e tra la Messenia e l'Elide (1). A questo proposito 
però sorge una difficoltà per quel che riguarda l' essere o no pe- 
rieca la Sciritide. A primo aspetto, osservando le notizie sugli 
Sciriti nell'esercito lo si negherebbe. Infatti il Xó/oc degli Sciriti 
viene dalle fonti antiche considerato a sé, indipendente da quelli 
dei Perieci (2), e ad esso vediamo attribuiti incarichi' speciali (3). 
E, sempre a primo aspetto, si potrebbe pensare, ricordando le no- 
tìzie sulla origine arcadica di quella gente (4), che gli Spartani 
non li considerassero Perieci appunto perchè non erano Dori. 

Ma questa, spiegazione non sembra salda (5), già se si osserva 
che r Egitide era perieca, pure non mancando testimonianze cre- 
dibili sulla sua origine arcadica (6). La soluzione più probabile 
pare un' altra: quando fu conquistata la Sciritide, erano già for- 
mati i quadri dell'esercito spartano, e quindi sì dovette fare 
degli Sciriti un lochos a parte. 

Ciò ci riporta a parlare del famoso passo di Eforo sulla suddi- 
visione della Laconia per opera di Euristene e di Prode (7), colla 
speranza di presentarne una spiegazione attendibile (cfr. p. 190 
e 191). Per Eforo quattro delle sei parti sono Sparta, Amicle, 
Aigys e Las, una manca nei codici ma non pare dubbio dal con- 
testo che si tratti di Helos, mentre per l'ultima nel testo si legge 
<E>spaio[,. Chi tenga presente : che, tolta Sparta ed Amicle in cui sono 
concentrati gli Spartiati, per Las per Aigys ed anche per Helos 
(p. 194) si tratta di città perieche ; che Eforo dandoci altrove (8) 
la repartizìone in cinque zone della Messenia non include la 
parte a est del Pamiso ; che ci resultò essere stata considerata 
tutta la regione intorno a Fere nella Messenia meridionale come 

(1) Per l'elenco e la localizzazione delle singole città perieche cfr. cap. IX: 
ricerche topografiche. 

(2) Sbnop. Ellen. V 2, 24; Tucidide V 67 (cfr. 71). 

(3) Sbnof. Aax. TtoX. XII 3; XIII, 6-, Ellen. V 4, 53. 

(4) Gion della Sciritide (Sbnof. Ellen. VI 5, 25-, Paus. Vili 27, 4 dove 
col NiBSB « Gott. Nachr. » 1906 p. 120 n. 9 invece di 2%tpTiòvtov si deve leg- 
gere SxipfcóSv Olov) è detto ■noXlyyi.ov Teyéag da St. Biz. s. v. Olos. EsiCHio s. v. 
Sxip£xv)g Xóyoz dice: 'ApxaSixóg. 

(6) Sbnof. drop, IV 2, 1 dice gli Sciriti o\i.opoi assogettatì dai Lacede- 
moni, ma dedurne ch'essi non eran considerati Lacedemoni come i Perieci, 
mi pare forzato. Qui Senofonte dà a « Lacedemoni » il valore di * Spartiati > . 

(6) Ad es. Paus. Vili 35, 4 per Belmina. 

(7) Fr. 18 = Strab. Vili p. 364. 

(8) Fr. 20 M. = Strab. Vili p. 361. [Cfr. oltre p. 223]. 



206 CAPITOLO III. 



parte della « Laconica » : dovrà concludere che il Ospatoj. del testo 
non va corretto, come si suole dal Kramer in poi in ^àptSt, ma 
in ^épat?, il che paleograficamente è migliore. Se infine si pensa 
che dopo i tempi « di Euristene e di Prode » tutta una va- 
sta zona perieca, la Cinuria, entrò a far parte della Laconica, si 
dovrà concludere che appunto i Perieci che dovevono fornire cin- 
que Xó)(oi all'esercito spartano saranno stati divisi in cinque circo- 
scrizioni topografiche. Greograficamente nulla si oppone a che que- 
ste cinque zone fossero appunto: 

1) La Messenia meridionale intorno a Fere. 

2) La penisola del Tenaro con Las. 

3) La Laconia marittima e la penisola del Malea con Helos. 

4) La Cinuria. 

5) L' Egitide, ossia la parte già conquistata della regione 
tra il confine settentrionale della tcoXitcxy] X'^P'^ ^ l' Arcadia. 

Quando più tardi si conquistò la Sciritide, si venne a disporre 
di un nuovo Xó^^o? perieco, senza che vi fosse un sesto Xó5(o<; di 
Spartiati : e cosi gli Sciriti dovettero costituire un corpo militare 
a parte. Che d'altronde la Sciritide fosse considerata conquista 
meno antica della Egitide e della Cinuria pare risultare da testi- 
monianze già riferite [p. 193. 191]. 

Sulla stirpe dei Perieci si può dunque concludere che, tranne 
quelli della zona confinante coli' Arcadia, e forse |p. 166-167] quelli 
di tutta la regione di Fere o delle sole Metone ed Asine [p. 202 sg.], 
e di Anione al confine dell'Elìde [p. 204], essi devono ritenersi 
come Dori al pari degli Spartiati con i quali avevano comuni i 
culti, la lingua, le abitudini. Cosi si spiega come lo Pseudo Sci- 
lace parli per tutta la regione da Metone ed Asine verso Oriente di 
un Aa/sSaipLCDv s^moq (1), e come Tucidide, il quale dice degli abi- 
tanti di Citerà AausSat|ióvtoi o' slal -cwv icspioiv.tóv (2), altrove scriva: 
TóSiot Ss v.ciX Ko6-T]pioi Atópi-^? àixtpÓTspoi, oi [xèv AaxeSatjAoviwv ìiizovAoi 
Ko^igpiot %. z. X.: ne risulta chiaramente che per lo storico i Pe- 
rieci erano dei Dori (3), almeno nella loro grande maggioranza. 

Nel territorio perieco poteva naturalmente il governo di La- 
cedemone in caso di necessità o di opportunità occupare qualche 



(1) Peripl. 46. 

(2) TuciD. IV 53, 2. 

(3) Contro questa giusta deduzione del Busolt Gr. Gesch. I^ p. 520 n. 
non reggono le obbiezioni del Neumann « Hist. Zeitschr. » 60 (1906) p. 56 n. 6. 
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zona direttamente, o per uso dei cittadini spartiati, o per conce- 
derla a qualche gente alleata. Se anche non si accetti come sto- 
rico raccoglimento per parte dei Lacedemoni, degli Asinei e dei 
Naupliei fuggiaschi dalFArgolide, in Asine e in Metone nel VI se- 
colo (p. 202-203), è certo che ai tempi della guerra peloponnesiaca 
gii Eginèti trovarono rifugio e campi a Tirea (l). È anche proba- 
bile che il territorio circondante alcuni dei templi più sacri della 
regione siano stati incamerati, e che cosi si debba spiegare la 
presenza nel tempio di Posidone al Tenaro di tante iscrizioni di 
manomissione con il nome di efori (2). Non mancano nelle fonti 
notizie su feste celebrate in zona perieca con partecipazione 
degli Spartiati (3), e la spiegazione potrà essere talora analoga. 
Di altre parti del territorio perieco sappiamo che erano con- 
siderate come beni della corona, come patrimonio privato delle 
famiglie reali (4). Infine non è escluso che gli Spartiati vi potes- 
sero anche acquistare terreni come proprietà privata (5). 

Oltre la « Laconica » poco si estese il sistema di periecia: 
quando oltrepassato il Pamìso al sud [p. 201 sgg.], l' Egitide al nord 
[p. 206] gli Spartani posero piede oltre nella Messenia occidentale 
e settentrionale, si ricorse, tranne per Asine Metone ed Anione, 
una seconda volta al sistema della ilotia. Ma a tal proposito di- 
sponiamo di una diffusa tradizione. 

VII. 

Sulla « prima guerra messenica », come tradizionalmente viene 
detta, le uniche notizie degne di fede sono quelle del poeta Tirteo, 
vissuto circa un secolo dopo (6). Delle sue elegie composte prima 



(1) TuciD. II 27. 
^ (2) Cfr. cap. VIII. 

(3) Per Cavie, alla festa di Artemide: Paus. III 10, 7 (altri testi in Wide 
Lak. Kulte 102-103). Cfr. le gare citate nell'iscrizione di Damono (/. G. VI 
n. 213) di Helos, di Turie, e del Malea. [Quest'ultimo dato sarà da porre a 
riscontro col confine meridionale della noX. x'^'P» secondo Agide? Cfr. p. 199]. 

(4) Sbnof. Aavc. moX. XIV 3; Platone Alcih. 123. 

(5) Ciò suppongono tra gli altri Guiraud o. c. p. 117 ; Busolt Gr. Gesch. P 
p. 624; NiESB « Hist. Zeitschr. » LXII (1890) p. 75 n. 4. 

(6) Ciò è stato posto bene in luce dal Niesb die altere Gesch. Messeniens 
« Hermes > 26 (1891) p. 1 sgg. Cfr. anche TOppfbr zur Ghronol. d. alt. gr. 
Gesch. « Eh. Mus. » 1894 p. 224 sgg.; Hillbr v. Gartringhn Eira und An- 
dania « Winckelmannspr. der beri. arch. Gesellech. » 1911. 
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del 600 av. Cr. due frammenti vi si riferiscono. Il primo (3. 4. 5 H. 
= 3. 4 B.) dice : 

T^jjLstépoD ^cLOik^i, tì-eoìot (piX(p 0so7cci{iica) 

6v Sta MsaoTJVYjV siXojjlsv ehpbyopoVf 
Msoo7]V7]v àya^^jv |Jièv àpoòv, àya^B-^v Sé (poTsòsiv 

à[JL(p' aÒT'Jjv S' èjiàxovc' èvvsaxatSsx' ^ty] 
v(oXs[j.é(0(; alsi, taXaaffppova -^o^iòv ix^^vte?, 

al/jt7]Tal ;ca'cép(ov T^tisxépwv icaTéps? * 
slxooTq) 8' ol {ièv xatà Tciova ip^a Xiiróvce? 

^SDYov l'tì'(tì{j.a[a)v ex [isifàXcov òpéwv. 

Ed il secondo (6 H. = 5 B.) : 

tóo^tsp è'vot jJLSYàXoia' ^X'O'SOt Tstpói^svot, 

Seo:cooDVOiai ^épovxs? àva^xaCT)? utuo Xo^p-^? 

TJjiioo TuavTÒ? ocsov xapicòv àipoopa ^épsi. 

Questi pochi versi contengono molte notizie utili : innanzi 
tutto cronologiche. La guerra durò dunque circa 20 anni e av- 
venne nel regno di Teopompo, ossia nella seconda metà del 
sec. Vili av. Cr. (1). Gli accenni alla fertilità della Messenia ci 
informano sui motivi ovvi per cui gii Spartani, qualunque siano 
state le cause occasionali, vollero la conquista. Gli accenni a 
« Messene * ed ai monti Itomati ci ragguagliano sulla topografia: 
si ti'attava di conquistare la Messenia occidentale e settentrionale. 
Infine deduciamo dagli ultimi versi la riduzione dei vinti a Iloti, 
a schiavi della gleba, e gli obblighi generici di mezzadria verso 
i nuovi padroni dei loro campi. 

Intorno a queste prime ed uniche notizie genuine lavorò molto 
la fantasia e la mania combinatoria degli scrittori greci, e prima 
e più ancora dopo la restaurazione dei Messeni nella loro patria 
per opera di Epaminonda. 

Il primo storico che avanzi deduzioni ed ipotesi a noi note, 
è Antioco di Siracusa, a proposito della fondazione di tre colo- 
nie nella Magna Grecia: Taranto, Reggio e, a quanto pare, Locri 
Epizefiri. Per la fondazione di Taranto egli narrava, come sap- 



(1) Ofr. per la cronologia di Teopompo: Bbloch Ch\ Gesch. I' p. 183. 262. 
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piamo da Strabone (1), che « scoppiata la guerra messenica, 
« quelli che non seguirono l'esercito dei Lacedemoni furon di- 
« chiaratì schiavi e detti Iloti (cfr. p. 187-8), ed i bambiiii nati du- 
« rante la guerra furono detti Partenì e colpiti di atimia (2). Es- 
« sendo costoro molti, e male sopportando la cosa, macchinarono 
« contro il demo. Ma informato il demo furono inviati alcuni che 
« fingendosi amici svelassero l'insidia. Tra questi [cospirati] era 
« anche Falanto considerato come il capo, ma che non approvava 
« pienamente i progetti di insidia. Era stato combinato che alle 
« feste lacinzìe nell'Amicleo quando Falanto si ponesse l'elmo di 
« cuoio (ty]v xov^v) facessero impeto: i popolari si sarebbero di- 
« stinti dalla chioma. Avendo però alcuno di nascosto riferito le 
« macchinazioni di Falanto e dei suoi, essendo già iniziato l'agone, 
« un araldo avanzatosi ordinò che Falanto non si ponesse l' elmo. 
« Allora i Parteni, conosciuto che la congiura era svelata, gli 
« uni fuggirono, gli altri supplicarono perdono. G-li Spartani con- 
« fortatili, li posero sotto guardia, e inviarono Falanto a Delfi a 
« interrogare circa la deduzione d'una colonia: il dio rispose: " ti 
« dò Satirio e il pingue demo di Taranto da abitare, e da far del 
« male agli Iapigi „. Andarono dunque con Falanto i Partenì e 
« furono ricevuti dai barbari e dai Cretesi che abitavano il 
« paese etc. ». 

Questo racconto dì Antioco non è che una serie di ipotesi, 
congiunte con qualche dato storico e con molti leggendari. Vo- 
leva Antioco, o la sua fonte, riconosciuta l'origine spartana di 
Taranto, spiegare il termine di Partenì usato per gli abitanti di 
quella zona: cosi sorse tutta la ipotesi dei ragazzi, nati da 
padri vili e perciò ridotti a Iloti, colpiti essi stessi di atimia, e 
guidati da Falanto, personaggio mitico, considerato ecista della 
città. 8i scorge ancora il motivo per cui lo storico pensò alla 
prima guerra messenica : per lui la fondazione di Taranto doveva 
essere della fine dell' Vili secolo (3): dunque i Partenì eran mossi 
da Sparta poco dopo il termine [dato da scrittori di quel periodo: 



(1) Antioco fr. 14 M. = Strab. VI 3, 2 p. 278. 

(2) Leggo 6aoi.... ualSeg, invece di Sooig.... n. Cfr. Byvanck de Magnae 
Graeciae Mst. ant. p. 64 n. 1. Evidentemente questi bambini sono figli di co- 
loro che non vollero combattere, dei ridotti a Iloti: furono considerati spuri 
perchè figli di libere e di divenuti schiavi. 

(3) Contro questa datazione di Antioco vedi oltre. Cfr. Eusebio 01. 18, 
4 = 705 av. Or. 



14. — Pabsti. 
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cfr. Ippia (1)] della guerra messenica. Il resto del racconto è un 
tessuto di novelle. 

Questa prima teoria di Antioco pare fosse accettata su per 
giù tal quale da Aristotele il quale considera anch' egli i Partenì 
figli di cittadini di pieno diritto (2) ; e passò poi da Aristotele ad 
Eraclide Lembos (3). 

Altre notizie dava Antioco, e lo sappiamo ancora da due cita- 
zioni consecutive di Strabone (4), a proposito della fondazione di 
Reggio. Egli raccontava che gli Zanclei invitarono i Calcidesi ad 
inviare una colonia a Reggio. « In questa colonia vennero anche 
« degli esuli Messenì Peloponnesiaci, cacciati dai loro compagni 
« che non volevano pagare ai Lacedemoni il fio per le vergini 
« violate in Limne: le quali inviate a sacrificare, furono violate 
« dai Messenì, che uccisero anche chi le voleva difendere. Es- 
« sendosi dunque recati a Maciste inviarono al dio, per sapere 
« come potessero scontare l'ingiuria fatta ad Apollo e ad Arte- 
« mide, e dove rifugiarsi, essendo perduti. Apollo ordinò loro di 
« congiungersi coi Calcidesi andando a Reggio, e di rendere gra- 
« zie a sua sorella (Artemide): poiché lungi dall' essersi rovinati, 
« erano stati salvati, perchè altrimenti sarebbero periti colla pa- 
« tria, che verrebbe presa poco appresso dagli Spartani. Quelli 
« obbedirono : e così i duci dei Reggini furon sempre scelti dalla 
« schiatta messenica fino ad Anassilao ». 

Anche qui siamo di fronte ad ipotesi congiunte con qualche 
dato di fatto. Anassilao di Reggio, che si considerava di origine 
messenica, nel 486 ricoverava in Zancle, mutandole il nome in 
Messene, una quantità di Messeni esuli dalla loro patria (5). Che 
fino dai primi tempi di Reggio vi avesse partecipato una schiera 
di coloni provenienti dalla Messenia non ha nulla di improbabile. 
Antioco, il quale doveva porre circa il 730-720 (6) la fondazione 
di Reggio, la considerava di poco posteriore o contemporanea al- 
l' inizio della prima Messenica; mentre noi, che riteniamo di do- 
vere in genere sollevare le %Ttastg calcidesi non possiamo escludere 
che la fondazione di Reggio sia invece notevolmente anteriore 



(1) Per le date di Ippia sulla prima Messenica (736-716 av. Or.) cfr. Bb- 
LOCH Gr. Gesch. I^ 2 p. 262. 

(2) PoUt. V 6, 1 p. 1306 b. 

(3) Eracl. Lemb. Polii. 26. 

(4) Strab. vi 1, 6 p. 257. Cfr. Pareti Si. sicil. e ital. p. 65 ag. 72 n. 3. 

(5) Su tutto ciò Pareti Studi sicil. e ital. p. 64-75. 

(6) Pareti Studi sicil. e ital. p. 319-320. 
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alla guerra messenica (1). Ma da ciò non deriva ancora nulla 
circa la venuta dei Messenì, non essendo quelle colonie sorte di 
tratto in una sola volta: i Messenì poterono bene migrarvi anche 
parecchio dopo fondata la città durante o dopo la guerra, per- 
duta la loro patria. 

Anche queste notizie di Antioco dovettero trovare credito 
presso alcuni scrittori : cosi ci parla, sunteggiando da Antioco, di 
Anassilao originario di Messene, Tucidide (2). 

Eraclide Lembos (3) poi ci presenta un racconto il quale serve 
a completare quel primo magro estratto di Strabone: anch' egli 
dice dei Messeni riuniti a Macisto per aver violate le giovani 
spartane, ma aggiunge che vi abitavano presso il sepolcro di 
Giocasto, e quanto all' oracolo completa che fu imposto dal dio di 
fondare una città dove vedessero congiungersi un maschio con 
una femmina: essi videro, là dove fondarono Reggio, una vite 
che abbracciava un rovere. Infine Strabone in un altro punto si 
vale, senza citare l'autore, delle stesse notizie di Antioco (4), 
descrivendo il tempio di Artemide in Limne al confine tra La- 
conia e Messenia, dove si narrava fossero state violate le ver- 
gini, per il che sorse la guerra, e aggiunge che da quel tempio 
derivò il Limneo di Sparta (5). 

Non si va poi fuori dal verisimile supponendo che, come per 
Taranto, cosi per Locri Epizefiri Aristotele (6) attingesse ad An- 
tioco, e che a quest'ultimo risalga il parallelismo tra i Partent 
andati da Sparta a Taranto e i figli spuri, i servi ecc. fondatori 
di Locri, e la notizia che i Locresi furono alleati di Sparta con- 
tro i Messenì. Non sappiamo se oltre quel parallelismo favorisse 
il sorgere di quel racconto la datazione, a noi non nota, di An- 
tioco per la xTtat? di Locri. 

Ma intanto in Grecia Euripide poetava di Cresfonte e del 
suo figlio omonimo che aveva vendicato l'uccisione del padre e 



(1) Pareti o. c. p. 324. 

(2) TuciD. VI 4, 5-6. Cfr. Pareti o. c. p. 65. 

(3) Polit. 25. 

(4) Vili 5, 9 p. 362. 

(5) Sul che dubitiamo. Cfr. p. 63. 184. 

(6) Polibio XII 5. Contro la falsa interpretazione di queste notizie 
data dal Pais St. d. Sicil. p. 199 agg. [e ripetuta dal Byvanck o. e. p. 80] 
cf. Db Sanctis Per la scienza deU'antich. p. 518 sg\ 
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dei fratelli per opera di Polifonte (1); e del suo dramma si vale- 
vano in seguito Platone (2), ed Isocrate. Quest'ultimo nell'ora- 
zione « Archidamo » (3), composta circa il 362-1, ma che si fìnge 
recitata nel 366-65 (4), sostiene il buon diritto di Sparta al pos- 
sesso della Messenia, toltale da Epaminonda. Abbiamo già vedute 
le teorie di Isocrate sull' origine molto antica dei Perieci e degli 
Iloti [p. 188-9]: all' indietro egli trasporta anche la guerra messe- 
nica, e per le sue cause, si rifa niente di meno alla morte di 
Cresfonte. Egli racconta dell'oracolo dato agli Eraclidi concer- 
nente il loro diritto sull' Argolide, sulla Laconia, e sulla Messenia ; 
della spedizione di conquista successiva in cui 1 tre capi erano 
collegati da giuramento di fedeltà coi loro seguaci: ma lungi dal- 
l'osservarlo i Messeni uccisero Cresfonte, ed i suoi figli sfuggiti 
al disastro si rifugiarono a Sparta implorando vendetta, e donando 
agli Spartani il loi'o regno. Consultato l'oracolo, il Dio consigliò 
ai Lacedemoni di accettare il dono, e di vendicare gli oppressi (5): 
così, dice Archidamo, fu presa Messene più di quattrocento anni fa. 
Anche durante la guerra, entrambi i contendenti stanchi invia- 
rono a Delfi: il dio non rispose neppure ai Messeni, mentre in- 
segnò agli Spartani quali sacrifici dovessero fare, e quali popoli 
chiamare in aiuto. 

Che Isocrate non ignori le fonti più antiche è chiaro già da 
quanto ci risultò circa le sue relazioni con Antioco ed EUanico 
per le origini degli Iloti (p. 188): qui d'altronde l'ultima notizia 
su popoli alleati pare alludere al soccorso dei Locresi agii Spar- 
tani di cui dicemmo che parlava Antioco. Ma la tesi che Iso- 
crate voleva dimostrare e la connessione che stabiliva con le leg- 
gende di Cresfonte, lo portarono a sollevare cronologicamente 
tutti gli avvenimenti: per lui la Messenia fu posseduta dagli Spar- 
tani per oltre 400 anni, ossia la prima guerra terminò innanzi 
il 766: si sale dunque per quella lotta ai tempi iniziali delle Olim- 



(1) EuEip, Cresfonte. L'argomento del dramma è dato da Igino fav. 137. 
134. Cf. Apollod. II 8, 5, 4. Un lungo estratto abbiamo in Steab. VITI p. 366. 
Cfr. su tutto ciò BusoLT Gr. Gesch. I^ p. 224 sgg. 

(2) Leggi 683-692. Cfr. Busolt 1. e. p. 227. 

(3) IsocR. Archid. 17-33. 

(4) Cfr. Paehti La cronologia delV «■ Archid. » di Isocrate « Boll. Filol. 
class. » XVII fase. 12 (1911). 

(5) Si osservi il voluto parallelismo tra l'oracolo agli Eraclidi e la loro 
conquista, e l'oracolo agli Spartani (poi riconfermato da un secondo) e la con- 
quista della Messenia. 
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piadi (1). Come Isocrate ottenesse questo dato è facile supporre: 
quando egli scriveva, nel 362/1, regnava da 40 anni Agesilao, 
decimo successore di Teopompo: bastava considerare altrettali 1 
regni precedenti per stabilire quello di Teopompo all' incirca tra 
gli anni 800-760! 

Ma per quanto Isocrate facesse risalire la guerra restava 
sempre un enorme salto cronologico tra Cresfoute e Teopompo: 
lo nascose lo scrittore colla formula ambigua dei figli (o discen- 
denti) di Cresfonte che vengono a Sparta a chiedere vendetta. 
Siamo ad ogni modo con tutto ciò di fronte a notizie inventate 
dopo i tempi di Epaminonda e tendenziose a prò' di Sparta. 

Come già sopra vedemmo, per quanto riguarda l'origine degli 
Iloti Eforo allievo di Isocrate, che scriveva tra il 360 e il 340 (2), 
pure accettando più teorie dal maestro, era dispobto a rimaneg- 
giarle e correggerle a modo suo. Un frammento diretto, e no- 
tizie derivate in Niccolò Damasceno ci informano intanto sulla 
relazione stabilita da Eforo tra i fatti dei tempi di Cresfonte e 
quelli della prima Messenica. Dice infatti Strabene (3) che se- 
condo quello storico Cresfonte aveva divisa la Messenìa in cinque 
parti dando pari diritti ai Messenì ed ai Dori, ma non soppor- 
tandolo i Dori, mutato Consilio il re volle che vi fosse una sola 
città, Steniclaro, riunendovi tutti i Dori. 

Di queste cinque parti parla, evidentemente sulle traccio di 
Eforo, Niccolò Damasceno riferendone i nomi (4), e in un lungo 
frammento (5) racconta che Cresfonte signore dei Messeni divise 
la regione in cinque zone, ma poi pentito di aver dato pari diritti 
ai Dori ed agli indigeni, volle cambiare adducendo, come i La- 
coni, che non era giusto dare parità a tutti (6). Egli si attirò 
cosi l'ira dei Messeni e quella dei Dori già sdegnati per le con- 
cessioni fatte, a loro dispetto, ai Messeni, ed ora non contenti 
della violenza con cui a quest' ultimi veniva tolto il concesso. G-li 

(1) In qualche modo è connessa con questa cronologia quella di Oro- 
sio I 21, 3 secondo cui la guerra vicennale scoppiò 20 anni prima della fon- 
dazione di Roma : si stabilisce qui un sincronismo tra l'origine di Boma e la 
conquista della Messenìa. 

(2) Cfr. Pareti Cratippo e le Ellen. di Oxyrh. « Studi ital. di fìl. class. » XIX 
(1912) p. 477-478. 

(3) Strab. VIII 4, 7 p. 361 = Eforo fr. 20 M. 

(4) Fr. 40 M. = St. Biz. s. v. MsaóXa, 'rccjieta, Nspig. 

(5) Fr. 39 M. 

(6) Cfr. Eforo fr. 18 M, 
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indigeni sperarono dì restare nei loro diritti uccidendo, con insi- 
die, Cresfonte. Volevano togliere di mezzo anche i suoi figli, che 
l'avo materno Cipselo teneva a Trapezunte insieme colla loro 
madre Merope allora incinta. Con un inganno riuscirono dunque 
a trarre in Messenia i due primi figli di Cresfonte e li uccisero, 
ma non poterono fare altrettanto del neonato Epito restato col- 
r avo, neppure quando più tardi gli incendiarono la casa. Dopo di 
ciò furono tese molte insidie contro di lui e contro i suoi discen- 
denti, finché i Messeni vennero ridotti in servitù dagli Spartani. 

Sulla successione dei fatti in Eforo ci informano ancora un 
frammento diretto e un racconto derivato di Diodoro. Il fram- 
mento riferito da Strabene (1) per la fondazione di Taranto, come 
contrapposto al racconto di Antioco, dice che, secondo Eforo, i 
Lacedemoni mossero guerra ai Messeni perchè avevano ucciso il 
loro re Teleclo recatosi a Messene per sacrificare, e giurarono 
di non tornare prima di aver presa Messene: lasciarono in Sparta 
i soli vecchi ed i giovanissimi. Dopo 10 anni, le donne manda- 
rono lamentele ai mariti: i Messeni continuavano a procreare figli, 
mentre le Spartane erano come vedove, e in ultimo la città si 
sarebbe spopolata. I Lacedemoni preoccupandosi e di queste la- 
mentele e del loro giuramento, inviarono alcuni robusti e giova- 
nissimi, che non avevano giurato, i quali dalle vergini avessero 
promiscuamente dei figli: i nati si dissero Partenì. Messene fu 
l)resa al 19° anno come dice Tirteo [di cui Eforo riferisce i versi]. 
Gli Spartani, divisa la Messenia, tornati in patria disistimano i 
Partenì non nati da giuste nozze: questi si accordano cogli Iloti 
combinando come segnale l' elevazione di un pilo laconico. Alcuni 
Iloti fanno la spia agli Spartani; i quali temendo il numero e la 
solidarietà dei Parteni ricorrono allo stratagemma di annunziare 
che lasci l'agorà chi dovrebbe togliere il pilo. I Partent vistisi 
scoperti si contengono, e gli Spartani li convincono ad andarsene 
in colonia, donde non debbono tornare se trovano territorio suf- 
ficiente, altrimenti tornati otterranno un quinto della Messenia. 
Partiti coloro trovarono gli Achei in lotta coi barbari, e aiutati 
gli Achei fondarono Taranto. 

Le stesse notizie troviamo in un passo di Diodoro (2), che 
per conseguenza deriva da Eforo: a Cresfonte era toccata la Mes- 
senia, e i suoi discendenti vi regnarono) per alquanto tempo finché 



(1) Fr. 53 M. = Strab. VI 3, 3 p. 279. 

(2) XV 66. 
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perduta da essi la regione cadde in potere dei Lacedemoni, poiché 
dopo la morte di Teleclo èv à^(mi gli Spartani debellarono i Mes- 
sene La guerra durò 20 anni, avendo giurato di non tornare prima 
di prendere Messene. In quella occasione nacquero i Partenì che 
fondarono Taranto. — Anche alcune notizie di Polibio nella sua di- 
fesa di Aristotele contro Timeo paiono risalire ad Eforo (1). 

Il racconto complessivo di Eforo quale intravediamo attra- 
verso questi estratti si presenta come dipendente da tutte le nar- 
razioni anteriori di Tirteo, di Antioco, di Euripide, e di Isocrate, 
che vengono però fuse, e corrette variamente. Tirteo è utilizzato 
per la cronologia, e per le notizie sulla divisione dei campi mes- 
senici e citato direttamente. Da Antioco si prende il racconto sui 
Partenì, ma con varie modificazioni: non si tratta più di vergini 
spartane sacrificanti violate a Linme, ma del re Teleclo anch' egli 
sacrificante ucciso a Messene; i Partenì non sono più figli di Spar- 
tane in genere e di liberi che si rifiutarono di combattere, ma 
precisamente figli di vergini e di giovani — Eforo pel primo 
parlò del giuramento di non tornare e delle lamentele delle donne 
al 10" anno (ossia proprio a metà guerra!) — . Non è più detto 
come in Antioco che durante la guerra alcuni diventassero Iloti 
altri Partenì, ma che questi si accordano con quelli contro gli 
Spartani (2); non servi come segnale una %ov7] in genere, ma pre- 
cisamente un pilo laconico (.3). 

Da Euripide Eforo attinge per Oresfonte, ma aggiunge noti- 
zie sulla divisione in 5 parti della Messenia, da confrontare con 
la divisione in sei parti della Laconia (p. 190-191), e ciò gli sug- 
gerisce poi il particolare sulla promessa di un quinto delle terre 
ai Partenì se non trovino territorio sufScieute in colonia. Egli mo- 
difica la leggenda della uccisione dei figli di Oresfonte, dando 
al vendicatore del padre non il nome di Oresfonte, ma quello di 
Epito, e parlando di un rifugio a Trapezunte etc. — Eforo co- 
nosce pure la teoria di Isocrate e se ne vale, ma la modifica 
ponendo in Messenia oltre ai Dori anche indigeni, e facendo non 

Continua a p. 218. 

(1) Polibio XII 6. Certo sono già in Eforo Je notizie sul giuramento, 
sui giovani inviati, sulla promiscuità [a proposito della quale Polibio si ferma 
a esporre le abitudini di promiscuità in genere a Sparta]. Anche lo Psbudo- 
SciMNO può dipendere da Eforo nelle sue generiche notizie sui Partenì a Ta- 
ranto (v. 330 sgg.) cfr. Cammelli « Atti Accad. Torino » 48 (1912-13) p. 1073. 

(2) Sì noti la coincidenza sul gran numero dei Partenì. 

(3) Già da questo particolare si può provare la dipendenza da Eforo di 
Enea Tattico Polìorc. XI 11, e di Polibno II 24, 2. 
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— * Scoppia la guerra per lo stupro delle 
vergini spartane in una festa messenica (1). 

— Gli Spartani giurano di non tornare 
prima di aver presa Messene. 



— Dopo dieci anni si preoccupano delle la- 
mentele delle donne e del pericolo di spo- 
polamento. Perciò mandano a Sparta gio- 
vani entrati nella milizia dopo l'epoca del 
giuramento perchè abbiano promiscuamente 
tutte le donne. , 

— Ex his nati ob notam materni pudoris 
Partheniae dicti. 

— Interea Messenii, cum virtuie nonpos- 
sent, per insìdias expugnantur (V 1). 



— Giunti a 30 anni^ metu inopiae, non 
avendo patrimonio scelgono per duce Fa- 
lanto, figlio di Arato che aveva spinto gli 
Spartani a inviare quei giovani a Sparta per 
generare.... Senza salutare le loro madri se 
ne vanno... 



— dopo molte peripezie giungono in Italia, 
* e vi occupano Taranto cacciando gli in- 
digeni (2). 



DlODORO Vili 21 



— Gli Epaunacti decidono di fave una sol- 
levazione con Falanto nell'Agorà, quand'egli 
si fosse posta * xv]v xuv^v. Un tale ne informa 
gli efori. Ipiò, volevan uccidere Falanto, ma 
Agatiade suo amasio, li convìnce di ricorrere 
allo stratagemma dell'araldo. 

— I Partent lasciano di congiurare e si 
sciolgono. 



— Gli Epaunacti * mandano a Delfi a chie- 
dere la Sicionia : la Pizia risponde : « la re- 
gione tra Sidone e Corinto è "bella md non 
Vavrete..., pensa a Satirio e alla limpida 
onda del Taranto, e dove il z^dr^oz bacia 
l'onda del mare umettando V estremità noXioVo 
Ysveiou costruisci Taranto protesa sul Sati- 
rio » . Mestano ancora perplessi. Allora la Pi- 
zia dice più chiaramente: * Ti dò Satirio e 
Taranto col pingue demo da abitare, e da 
far del male agli Iapigi. 



'1) Nella tabella sono precedute con * le notizie ohe sembrano tolte da Antioco, in corsivo sono quelle 
nuove dovute, a quanto sembra, a Timeo: il resto è éforiano. 

(2) Seguono in G-idstino notizie su di una ribellione in Taranto, ohe provoca l'esilio a Brundisio di Ph- 
lanto, il quale venuto a morte vuole essere di nascosto sepolto a Taranto per ottemperare ad un oracolo, 
ohe viene riferito da Giustino con due interpretazioni. 






Dionigi d'Alio. XIX 1, 2-4 



— La città è vuota: le donne, specie le 
vergini in età da marito sì lamentano : quindi 
si mandano dei giovani che abbiano rapporti 
promiscui con qualunque donna. 



— I figli di queste unioni illegittime si 
dicono Parteni. 



— Trattamento poco buono per parte de- 
gli Spartani. 



Accade una ribellione fallita dei Par- 



teni. 



— * I Parteni volontariamente lasciano la 
città, e inviato a Delfi, hanno dalla Pizia 
l'ordine di andare in Italia a Satirio ed al 
fiume Taranto, dove vedranno un Tpocyov t% 
^aXccxTTjj xi-^-^Q^xa. xò yévetov. 



~ Trovano il fiume, e presso una vite, uno 
dei cui tralci secchi (èTzlxpayoi) tocca il mare. 
* .... Si fermano e fanno guerra agli Iapigi 
chiamando la città Taranto come il fiume. 



EusTAZio a DiON. Pur. 376. 



— Gli Spartani, iniziata la guerra coi Mes- 
seni per le loro continue defezioni, fanno il 
giuramento etc. 

— * Quelli che non vogliono partecipare 
alla spedizione vengono fatti Iloti. 

— Le donne si lamentano per lo spopo- 
lamento. Vengono inviati cinquanta giovani 
robusti non costretti dal giuramento, che 
usino promiscuamente di tutte le vergini. 



— Nascono dei figli i quali non essendo 
legittimi non vengon educati liberalmente. 



— Dopo 19 (anni tornati in patria gli Spar- 
tani trovando lo stato della città compro- 
messo per quegli illegittimi e male allevati. . . . 



— eoa expulerunt (1^ 



(1) Per questa parto Evbtazio dispone di più versioni ; probabilmente anche di ciò parlava Timeo, e cosi 
si spiegano le divergenze tra i vari estratti. Dice Bustazio ohe gli uni parlavano di Parteni cacciati; altri 
raccontavano ohe i Parteni vedendosi disprezzati macchinavano una rivolta, e per ciò furono inviati in co- 
lonia [ofr. DiODORo] ; altri ohe erano maltrattati ed intolleranti, e che se ne andarono, considerandosi coma 
fratelli [ofr. Giustino], in colonia. 
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soltanto quelli ma pure questi colpevoli della morte di Cresfonte ; 
inoltre non accetta, seguendo Antioco, la cronologia troppo an- 
tica data da Isocrate per la guerra (1) ; pone in luce la distanza 
temporale tra Cresfonte e la guerra messenica riducendo la morte 
di Cresfonte a precedente lontano: per conseguenza Eforo non 
fa consegnare subito la Messenia agli Spartani, ma vi fa ancora 
regnare più generazioni dei successori di Epito. 

Quale fosse il racconto di Timeo possiamo arguire dal con- 
fronto di alcuni passi di Griustino (2), di Diodoro, di Dionigi d'Ali- 
carnasso, e di Eustazio (3), la cui caratteristica comune è di 
derivare evidentemente da una fonte occidentale la quale fon- 
deva e rimaneggiava, con qualche nuova invenzione e deduzione 
erronea (ad esempio da Teopompo) le notizie di Antioco e di 
Eforo. {Vedi il prospetto nelle pagine precedenti). 

Come abbiamo fatto risultare tipograficamente nella tabella 
siamo innanzi tutto di fronte ad una nuova fusione delle notizie 
di Antioco con quelle di Eforo; ma insieme ci appaiono più ag- 
giunte: Timeo sapeva specificare il numero dei giovani inviati 
a prolificare, sapeva che i nati eran stati educati meno dei figli 
legittimi (!), e raccontava anche degli stratagemmi di nuova in- 
venzione che avrebbero provocato la caduta dei Messenì (4). Ma 
più gravi sono altre novità. Finora le fonti parlavano, da Antioco 
in poi, solo di Partenì: ma Teopompo, a proposito della seconda 
guerra messenica (5), raccontava che essendo morti molti Lace- 
demoni, per timore che di tale indebolimento d'uomini si accor- 
gessero i nemici, misero degli Iloti nei letti dei morti, e poi die- 
dero loro la cittadinanza: chiamandoli per conseguenza da Itc' eòvà? 
Epaunacti. Dunque Timeo ha identificato anacronisticamente i 
Parteni cogli Epaunacti, mentre costituivano due categorie del 
tutto diverse. Del pari inventati senza buon appiglio nella tra- 
dizione sono i particolari sui precedenti . di Falanto, sull'età dei 



(1) Da DiOD. VII 14, 7 vediamo che prima della guerra messenica Eforo 
parlava di Licurgo. 

(2) IV 1-V 1. Non mi accordo molto con ENMANN.£/?i^ers. Uher die Quellen 
des Pomp. Trogus fUr die gr. und siz. Gesch. Dorpat 1880. 

(3) DiOD. VIII 21; DioNiG. Alio. XIX 1,2-4; Eustazio a Dion. Phribg. 376. 

(4) Per farci un concetto di ciò basta leggere lo stratagemma riferito da 
PoLiBNO I 15 probabilmente tolto appunto dal racconto di Timeo. 

(5) Ciò risulta dal confronto con Giustino III 5, 6. 
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Partenì (1); inventato, contaminando l'oracolo riferito da Antioco 
forse con quello dato da Antioco stesso a proposito di Reggio (2), 
è il particolare del doppio oracolo ai Parteni. Inventato infine 
o leggendario è anche quanto si dice della morte di Falanto in 
Griustino. 

Ma la più mirabolante trasformazione subirono le notizie 
sulla prima Messenica per opera del retore Mirone di Priene, 
sulle cui invenzioni dobbiamo, sia pure brevemente (3), trat- 
tenerci. Abbiamo per merito dì Pausania e di Ateneo alcune 
prime notizie generali sui Msoayjviaxà di Mirone : essi erano in al- 
meno due libri (4), ma comprendevano solo il racconto della 
prima guerra messenica (5) delineato in modo molto favorevole per 
Sparta (6), fino alla morte di Aristodemo, cinque mesi prima del 
termine della guerra (7): già questo diffondersi della trattazione 
è una prova del cumulo di invenzioni che doveva contenere, nel 
che ci conferma la probabile identità dell'autore coli' omonimo 
retore, del cui stile ampolloso possiamo ancora farci un con- 
cetto (8). 

D' altronde Pausania stesso ci informa sulla falsità di alcune 
notizie di Mirone, il quale parlava anacronisticamente di Aris to- 
mene personaggio della II guerra messenica (9), e faceva morire 
Teopompo prima del termine della gueiTa, mentre da Tirteo ri- 
sulterebbe l'opposto (10); ma ciò non toglie che Mirone, come già 



(1) Se i Parteni erano stati generati al 10" anno della guerra, ed erano 
esulati a 30 anni di età ciò significa che secondo la cronologia di Timeo erano 
trascorsi 20 anni tra la fine della guerra messenica e la fondazione di Taranto. 

(2) Cf. il particolare della vite. 

(3) Cfr. KoHLMANN Quaest. Messeniacae Bonn 1866 ; Pfundtkbe die hist. 
Quellen des Paus. « Jahrb. f. Phil. » 99 (1869) p. 441 sgg.; Busolt zu den 
Quellen der Messenialca des Pausanias ibid. 127 (1883) p. 814 sgg.; Immbrwahr 
Die Lakonika des Pausanias; Frazbr Pausanias' s Descript, of Greece III^ 
p. 405 sgg.; Ebeling A study of the sources ofthe Mess. ofP. Baltimore 1892; 
C. Robert Pausanias als Scriftsteller 1909. 

(4) Cfr. fr. 1-2 M. = Aten. XIV 657 e, e VI 271 f. 

(5) Paus. IV 6, 2. 

(6) Ciò risulta dai due frammenti dianzi citati. Cfr. Immbrwahr o. c. 
p. 140. 

(7) Paus. IV 6, 2; 13, 4 sgg. 

(8) Cfr. i fr. in Rutili© Lupo I 20, lì 1. MìIller F. H. Gr. IV 461; Su- 
sbmihl Gesch. d. gr. Lìt. der Alexandrinerz. II p. 393. 

(9) Paus. IV 7, 3. 5. 

(10) Paus. IV 7, 4-5. 
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da tanti fu dimostrato, sia precisamente la fonte di Pausania per 
la prima Messenica, come compare evidente dallo stesso stile re- 
torico cosi inconsueto al periegeta, con le antitesi (1); le sen- 
tenze (2), i discorsi (3), gii aneddoti più o meno piccanti (4). 

Ma Pausania non ha seguito proprio in tutto il racconto di 
Mirone: sibbene lo corresse a modo suo in alcuni punti, lo am- 
pliò in altri. Le correzioni sono per quanto riguarda Aristomene, 
dov'egii dovette sopprimere senz'altro i fatti a lui attribuiti, e 
per la morte di Teopompo ch'egli ammise avvenuta a guerra 
finita. Per quest' ultima correzione dovette valersi della fonte cro- 
nografìca da cui derivò anche le notizie cronologiche sull'anno 
finale della guerra (= 724/3 av. Cr.), ossia di Sosibio (5). 

Oltre Pausania, derivò da Mirone buon numero di capitoli 
del suo Vili libro Diodoro. Già un inciso del libro XVI (66, 4) 
ove si dice che alcuni collocano Aristomene ai tempi della 
1^ Messenica lascia supporre la sua conoscenza dei MsooYjviaxà. Ma 
nel libro VIII interi capitoli corrispondendo quasi alla lettera con 
il racconto di Pausania non lasciano dubbio sulla fonte comune. 
Cosi Diodoro Vili 5 corrisponde a Pausania IV 4, 4 sgg.; Dio- 
doro Vili 6 trova riscontro in Pausania IV 13, 1 aggiunto a IV 9; 
e Diodoro Vili 13, 2 è uguale a Pausania IV ,12, 1. È vero che 
in Pausania manca tutto il lungo episodio di Cleonnis ed Aristo- 
mene dato da Diodoro (Vili 10-13), ma Pausania, che non ignora 
Cleonnis (6), tace volutamente di tutto queir episodio trattandovisi 
anche di Aristomene, che il periegeta non riteneva personaggio di 
quella guerra. 

Non è dunque dubbio che da quei capitoli di Diodoro, e da 
quelli di Pausania (IV 4, 1-13, 5) (7) possiamo dedurre quale fosse 



(1) IV 8, 2-7. 

(2) IV 4, 7; 9, 7; 11, 6; 13, 1. 4. 

(3) IV 6, 6; 8, 8; 5, 6; 7. 9 sgg.; 8, 2; 12, 2. 

(4) IV 4, 8; 5, 2; 8, 1; 12, 2. 

(5) Paus. IV 13, 7. Su tutto ciò cfr. Jacoby Apollod. Chrorii p. 128 sg. 
Vedi ibid. la dimostrazione dell'avere Apollodoro, come Mirone, fatto coin- 
cidere la iìne della guerra colla morte di Teopompo, accogliendo le date 759/8- 
739/8 per la 1^ Messenica. 

(6) IV 7, 4. 8; 8, 11; 10, 5. 6; 11, 2; 13, 6. 6. 

(7) Veramente non è escluso che anche le notizie del principio di IV 14 
dipendano da Mironh : pure fermandosi alla morte di Aristodemo poteva egli 
parlarne in excursus. Altrettanto si dica dei fatti preliminari, anteriori alla 
guerra, che troviamo in IV 3 su Cresfonte ed i successori. 
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la narrazione di Mirone. Più che riferirla in tutti i suoi partico- 
lari ci importa notare alcune delle sue caratteristiche. Innanzi 
tutto Mirone (o la tradizione di cui sì valse) era ricorso ad ogni 
sistema combinatorio delle fonti anteriori. Cosi egli citava più 
volte Tirteo utilizzandone i dati su Teopompo, sulla durata della 
guerra e sulla condizione dei vinti (1). Altre notizie traeva da 
Antioco : come quelle sulle vergini stuprate a Limne. A tal pro- 
posito anzi assistiamo all' uso dei sistemi combinatori dell' autore. 
Per Isocrate causa della guerra era stata la morte di Cresfonte, 
dopo la quale i suoi figli avevano dato il loro regno a Sparta; 
per Eforo invece dopo Cresfonte avevano dominato altri re mes- 
senici, e causa della guerra era stata la uccisione di Teleclo; 
mentre prima Antioco considerava motivo della lotta lo stupro 
delle vergini in Limne e l'uccisione dei loro difensori. Per Mi- 
rone invece Teleclo fu proprio uno dei difensori delle vergini in 
Limne (2); Cresfonte è considerato causa remota della guerra, 
per la frode usata nel sorteggio tra gli Eraclidi; ei suoi figli ri- 
parati a Sparta, sono stati dai Lacedemoni rimessi sul trono (3)! 
Anche Isocrate dà lo spunto per altre novelle di Mirone, raccon- 
tando che a mezza guerra i Messeni ed i Lacedemoni inviarono a 
Delfi, e che il dio non rispose a quelli, indicando a questi quali 
sacrifici dovessero fare (4): orbene Mirone parla di una amba- 
sceria spartana al dio (5), e di tre ambascerie messeniche, che 
tutte tre per un motivo o per un altro diedero luogo ad un ora- 
colo inefì'ettuabile (6) o incompreso (7), o effettuato prima dagli Spar- 
tani (8): in quest'ultimo caso parla precisamente dei sacrifìci che 
diedero ai Lacedemoni la vittoria. 

Da Eforo derivano le notizie mironiane sulla divisione per 
opera di Cresfonte della Messenia tra i Dori e gli indigeni, sulla 
reggia a Steniclaro (9), sulla Ta(j.ia (una delle cinque parti se- 
condo Eforo), che sarebbe stata data ai discendenti di Andro- 

(1) Paus. IV 7, 5; 13, 6; 14, 5. 

(2) Paus. IV 4, 2. 

(3) Paus. IV 5, 1. 

(4) Archici. 31. 

(5) Paus. IV 12, 1. 

(6) Paus. IV 9, 3-10; Diod. Vili 6, 2. Eitrovìamo l'oracolo in due esa- 
metri presso Eusebio Praep, evang. V 27, 3 (221 d), 

(7) Paus. IV 12, 3. 

(8) Paus. IV 12, 7-10. 

(9) Paus. IV 3, 6-7. 
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de (l), e sul giuramento di non tornare prima di aver debellata 
la Messenia (2). Ed anche Timeo il quale parlava (cfr. Giustino) 
di inganni usati dagli Spartani per vincere i Messeni, provocò 
l'inventiva del nostro retore il quale volle imaginare nuovi par- 
ticolari su tali inganni (3). 

Oltre a tutti questi ampliamenti delle notizie tramandate, agli 
adornamenti retorici di cui già dicemmo, Mirone riempi le pa- 
gine del Kuo romanzo ricorrendo al solito sistema dèlia descri- 
zione di oracoli, di eventi miracolosi (4), di disposizioni tattiche (5), 
all'uopo ricalcando fatti di altre guerre famose, ad esempio di 
quelle narrate da Tucidide e da Senofonte. Cosi dalla guerra del 
Peloponneso paiono ricalcati i particolari della sorpresa di Pla- 
tea che diventa la sorpresa di Amfeia (6), e quelli della batta- 
glia di Mantinea (7); e ancora ai fatti di quella guerra paiono 
ispirate le notizie suU' epidemia, sulla fuga dei servì, sugli assedi 
falliti, sulle devastazioni (8); mentre la disfatta degli opliti spar- 
tani per opera degli armati alla leggera pare rispecchi il famoso 
racconto di Senofonte sulla sconfitta della mora (9). 

Altre amplificazioni furono possibili a Mirone ponendosi nel 
riferire su quelle gesta dal punto dì vista messenico : così si spiegano 
le risposte contro le accuse degli Spartani circa le origini della 
guerra, sia che Mirone inventasse, sia che raccogliesse la tradi- 
zione formatasi in Messenia dopo Epaminonda (10) ; e così pure, a 
quanto pare, l'anacronismo su Arìstomene combattente già, nella 
prima Messenica: certo sappiamo che questo anacronismo era so- 
stenuto dagli scrittori messent e combattuto da quelli lacede- 



(1) Paus. IV 14, 4. Si ricordi che secondo Eforo un quinto della Mes- 
senia fu promessa ai Partenl ove non trovassero terreni in colonia. 

(2) Paus. IV 5, 8. Viceversa poi Mironb fa che il giuramento sia anche 
violato cfr. IV 7, 7. 

(3) Paus. IV 12, 1 sg. 

(4) Per gli oracoli vedi sopra. Pei fatti mirabili : Paus. IV 13 ; Diod. VIII 6. 

(5) Cfr. Paus. IV 11, 5 sgg. 

(6) Paus. IV 5, 9 sg. Cf. Busolt Gr. Gesch. I» p. 580 n. 6. 

(7) Paus. IV 7, 5. Cfr. Busolt ibid,; Frazbr o. c. p. 412. 

(8) Epidemia Paus. IV 9, 1 ; fuga di servi (ibid.); sinecismo (ibid.) ; assedi 
falliti 7, 2, devastazioni 6, 6—7, 1-2. 

(9) Paus. IV 11, 2-8. Cfr. Sbnop. Ellen. IV 5, 11 sgg. Busolt 1. e; 
Frazer 1. e. p. 413. 

(10) Paus. IV 4, 3 sgg. per l'uccisione di Teleclo; 4, 4-8 per i fatti di 
Policare e di Euefno. 
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moni (1). D'altronde gli errori cronologici non dovevano spa- 
ventare troppo Mirone il quale faceva un lungo excursus fuori 
di luogo sugli odi contro Sparta nei tempi successivi (2), è de- 
scriveva gli Spartani compagni di Teopompo partendo, dalle con- 
dizioni di secoli dopo (3), e parlava per il secolo Vili av. Cr. di 
un teatro (4): tutto ciò trova d'altronde degno riscontro nell'er- 
rore grossolano geografico di considerare il monte Itome come il 
più alto di tutto il Peloponneso (5)! 

Chi esamini dunque i racconti della prima guerra messenica, 
deve convincersi che tranne le notizie di Tirteo tutto il resto è 
quasi pienamente indegno di fede. Tirteo ci dà d'altronde, ri- 
petiamo, dati preziosi su quella guerra, sia per la cronologia, 
(ai tempi di Teopompo), sia per la topografia (nella Messenia oc- 
cidentale e settentrionale) (6), sia per la condizione dei vinti (ri- 
dotti a Iloti). Ciò collima perfettamente con quanto dicemmo sulla 
cronologia della conquista precedente della Messenia sud-orientale, 
specie ad est del Pamiso e sulla condizione diversa che toccò a 
quelle genti. Mentre gli abitanti tra Pamiso e Taigeto forse anche 
Dori, e congiuntisi pacificamente con Sparta (pag. 187 sg. 206) 
nella prima metà del sec. Vili (pag. 169-170) divennero Perieci; 
gli indigeni arcadici (pag. 57.167) oltre il Pamiso (7) vinti più 
tardi alla fine del secolo Vili dopo lunga guerra furono ridotti in- 
vece a schiavi della gleba, ed ascritti al ceto già esistente degli 
Iloti (pag. 195-196). 

Se come per la Laconia, Eforo (8) parlando della divisione 
della Messenia in cinque parti per opera di Cresfonte, dedusse 
da qualche ripartizione regionale esistente ai suoi tempi, possiamo 



(1) Cfr. Plut. Agide 21. Il Jacoby o. c. p. 128 n. 3 suppone acutamente 
che lo scrittore lacone che si opponeva fosse appunto Sosibio, la fonte che 
servi a Pausania per correggere l'errore di Mironb. Di Aristomene ai tempi 
di Teopompo parla ancora Olbm. Albss. Protr. 42 p. 36 P. = Eusbb, Praep. 
Evang. IV 16, 12 (157 b). 

(2) Paus. IV 5, 2-5. 

(3) Paus. IV 7, 9; 8, 3. 6; 8, 11; 12, 2. 

(4) Paus. IV 12, 5. 

(6) Paus. IV 9, 2. Cfr. Frazbr o. c. p. 412. 

(6) Per questa parte non vi è nulla neppure in Pausania che ci trasporti 
ad est del Pamiso per le sedi dei Messeni con cui si pugna. 

(7) Si cfr. anche la distinzione di Eporo tra Dori ed indigeni dopo 
Cresfonte. 

(8) Fr. 20 M. = Strab. VIII 4, 7 p. 361. 
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supporre che, conquistato il paese, gli Spartani l'abbiano suddi- 
viso in zone al momento della spartizione dei campi: probabil- 
mente ogni zona corrispose ad una delle obe o tribù locali in 
cui eran divisi i nuovi padroni, già istituite da tempo e che con- 
tenevan tutti i cittadini di pieno diritto ; e le cinque parti dovet- 
tero servire poi come quadro di leva per l'arruolamento dell'e- 
sercito degli Iloti: si venne cosi a disporre di cinque gruppi di 
soldati iloti corrispondenti ai cinque lochoi dell'esercito citta- 
dino (1). 

Vili. 

Gli Spartani dopo essersi divisi i campi della itoXixoL-r] X'^P'^t 
per parecchio tempo avevano concesso ai nuovi popoli assogget- 
tati la periecia. Ma il territorio della %o\ixiv/i} x^9^} su. cui dove- 
vano campare anche gli Iloti Iaconi non potevano essere che ap- 
pena sufficienti : sicché ben presto si dovette far sentire forte la 
necessità di nuove terre da ripartire. Ciò si ottenne colla con- 
quista della Messenia settentrionale. Ma prima che per ottenere 
tale scopo lo Stato si impigliasse nella lunghissima guerra, per 
un certo periodo è naturale che le condizioni economiche siano 
state per buona parte della popolazione gravose. È quello il tempo, 
in cui logicamente dobbiamo collocare la colonizzazione spartana. 

Cosi partirono allora i coloni che fondarono Taranto. In vero 
la tradizione antica, a cominciare da Antioco, considera invece 
Taranto fondata dopo la prima Messenìca: ma ciò è assurdo a 
priori, in quanto non si spiega più dopo la conquista della Mes- 
senia e la nuova spartizione, come le condizioni economiche fos- 
sero ancora gravi. 

D' altra parte parecchi forti argomenti ci spingono a far risa- 
lire la fondazione di Taranto nella prima metà del secolo VIII 
av. Cr. ossia alcuni decenni prima della guerra messenica, argo- 
menti di carattere archeologico [pag. 86] (2), geografico [pag. 100], 



(1) Probabilmente quelle cinque circoscrizioni corrispondevano ad altret- 
tante degli Iloti della Laconia: la ■noXviiv.% y&pv. sarà stata divisa in tante partì 
quante erano le óbe, e quindi si saranno avuti cinque schiere di Iloti Iaconi: 
nell'esercito avranno poi servito in uno stesso quadro gli Iloti di una sezione 
laconica e di una messenica. 

(2) La ceramica micenea trovata nello strato superiore della stazione di 
Punta del Tonno viene attribuita alla popolazione illirica dei lapigi-Messapi 
dalla CoRTBSB « Atti Accad. Torino » 49, 17 maggio 1914 p, 11 dell'estr., e 
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e linguistico [p. 57]. Più in su cronologicamente non possiamo 
salire, perchè ci risultò che i coloni lasciarono la patria dopo 
l'introduzione dell'ordinamento obato [pag. 181], e dopo l'istitu- 
zione della magistratura degli efori [ibid.]. 

Quanto alle spiegazioni antiche del termine di Partenì, varie e 
discordi (1), non hanno con ogni probabilità alcun valore, anche fatta 
astrazione della loro errata collocazione cronologica. I moderni si 
sono affannati a sostituire ipotesi ad ipotesi, ma bisogna ricono- 
scere che siamo nel campo dell' incontrollabile. Per parte nostra 
non escludiamo neppure che il nome dei Partenì, che pare pro- 
prio della popolazione della terra tarantina, possa essere magari 
pregreco: è infatti degno di nota che nella zona di rimpetto 
all'Apulia donde vennero prima dei Greci le genti illiriche degli 
Iapigi, si trova proprio il popolo dei Parthini o Partheni. 

Le traccie della provenienza spartana dei Tarantini giunte 
a noi sono notevoli: oltre la lingua, la magistratura degli efori 
nella colonia di Eraclea, i riscontri onomastici pei Pitanati, e per 
il fiume Galeso detto anche Eurota (2), abbiamo una ricca serie 
di riscontri cultuali (3). Cosi vi sono in Taranto chiare corri- 
spondenze per i culti spartani di Apollo Delfinio (4), di Apollo 



dal Bbloch, Gr. Gesch. I** 2 p. 228 Bg. Ma è molto più naturale che appar- 
tenga già ai primi Greci : ciò pare risultare dalla sua confusione nello strato 
con ceramica geometrica e protocorinzia che certo appartenne ai coloni greci 
(cfr. Bbloch 1. e); dalla netta separazione dolio strato con ceramica micenea 
geometrica e protocorinzia dal precedente eneo (Quagliati « Not. d. scavi » 
1900 p. 418); dall'abbondanza di quei cocci, che quindi non sembrano impor- 
tati; dal confronto colla ceramica delle prime colonie calcidesi, che pure sono 
all' incirca contemporanee a Taranto (Pareti Studi sicil. e ital. p. 310-330); 
e dal riscontro tra il geometrico di Punta del Tonno e quello di Sparta 
(Droop « Ann. Br. Se. » XIII p. 121 n. 1). Non complicano il problema sup- 
posti ritrovamenti micenei in Apulia; cfr. infatti contro la attribuzione al 
Miceneo della ceramica del Pillo presso Molfetta (« Eom. Mitt. » XII p. 242; 
Maybr Le staz. preist. di Molfetta 1904 p. 136 sgg. 177) la dimostrazione del 
Phbt (« Liverp. Annals » II (1909) p. 84) che si tratta di arte eneolitica; e 
contro quella della ceramica di Coppa Nevigata (Mosso « Mon. Ant. » XIX 
p. 13-15 sgg.) i dubbi del Peet (ibid. Ili (1910) p. 124 sgg.) e del Ghrvasio 
(/ dolmen e la civiltà del bronzo 1913 p. 155). Gli altri trovamenti, come quelli 
di Oria, non risultando da scavi sistematici sono privi di valore probativo. 

(1) Oltre quelle enumerate nel § 7 cfr. anche Lattanzio de falsa relìg. 20. 

(2) Polir. Vili 35, 8. Cfr. Scoi. Pind. 01. VI 46 d. 

(3) Cfr. Gruppb Gr. Myth. 374; Byvanck o. c. p. 97. 

(4) Cfr. i testi citati dal Gruppb p. 374 n. 3; e Studniozka Kyrene 
p. 175 sgg. Per Sparta Wide Lak. Kulte 87 sgg. — Su Palante cfr. ancora 
Gruppb p. 792 n. 8, p. 1227 n. 2. 

15. ~ Pareti. 
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Amìcleo (1), dì Iacinto (2), di Posidone (3), di Achille (4), di Dio- 
mede (5), di Damia (6), di Eros (7), di Zeus Eleuterio (8). Cosi 
ancora troviamo a Taranto l'eponimo Taras fatto figlio di Era- 
cle (9), e da Taranto si diffuse probabilmente il culto laconico 
di Apollo Maloeis (10), mentre infine sia i Tarantini sia gli Spar- 
tani usavano fare sacrifici ai venti (li). 

Non è naturalmente da escludere che i Laconi partecipas- 
sero, prima e dopo della fondazione di Taranto, alla colonizza- 
zione « achea » , cui presero parte in genere elementi dori del Pelo- 
ponneso e della Grecia centrale fp. 96 sgg.], ma le notizie forni- 
teci dagli antichi su di ciò per quanto riguarda Crotone (12) sono 
molto dubbie ed hanno aspetto combinatorio [p. 98 e n. 15]. Quelle 
poi che troviamo in Pausania (13) sui coloni spartani in Locri Epi- 
zefìri ai tempi di Polidoro sono probabilmente derivate da un 
frainteso del racconto [di Antioco e] di Aristotele (14) su Locri 
fondata da figli spuri e schiavi di quei Locresi che eran stati 
alleati dei Lacedemoni nella prima Messenica. E ben noto poi 
come gli antichi abbiano fantasticato anche su derivazioni dai 
Lacedemoni dei Sabini, degli abitanti di Formie e di Gaeta (15) 



(1) PoLiB. Vili 28, 2. Cfr. Antioc. in Stkab. VI p. 278. 

(2) PoLiB. VIII 30, 2 ; Antioco ibìd. Monete in « Annali d. Insù. » 1830 
T M 1, 2; una terracotta in « Ann. d. Inst. » 1883, 302. Cfr. anche Studb- 
MUND Anecd. var. 267. 

(3) Orazio carm. 1 28, 29. Cfr. Paus. Ili 12, 5 per una dedica dei Ta- 
rantini al Tenaro. 

(4) [Arist.] Miràb. Ause. 106 p. 840 a. Cfr. per Sparta Wide o. c. p. 232-233. 

(5) [Aristot.] ibid. Per Sparta cfr. Wide p. 234. 

(6) Cfr. ind. p. 122 e n. 3. 

(7) Monete Ringaubr « Zeitschr. f. Num. » Vili 1881 p. 87-, Usbnbjr 
Sintfl. 142. 154 sgg. Cfr. per Sparta ind. p. 110. 

(8) EsiCHio s. V. 'EXeuS-épioc. Cfr. per Sparta Wide o. c. p. 4. 

(9) Servio ad. Ep. IH 551. 

(10) Gruppe o. c. p. 374. 

(11) EsiOHio s. V. àveiK&tas per Taranto; Pesto s. v. Octdber eqmis, p. 190 
Linds. Cfr. Frazbr Pausanias III p. 74. 

(12) Paus. Ili 3, 1. 

(13) Paus. Ili 3, 1. 

(14) Aristot. fr. 504 in Polib. XII 1 sgg. che conserva anche il fr. 66 
di Timeo. Cfr. Eustaz. a Dion. Per, 364. Il frainteso antico è stato ripetuto 
dai moderni [cf. p. 211]. 

(15) Strab. V 3, 6 p. 233 con evidente mito etimologico. Cfr. Pais 8t. 
d. Sic. 285 e n. 4. 
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e della vicina Amunclae (1), ma su questi dati imaginarì è inutile 
trattenerci. 

Negli stessi tempi della fondazione di Taranto, possiamo con 
qualche ragione pensare che dalla Laconia partissero anche coloni 
verso le isole già doriche dell'Egeo: di questo movimento pare 
accertato almeno un rincalzo, di cui già parlammo, ai coloni Iaconi 
che erano nell'isola di Tera [p. 124-125] (2). Basti a quel che già 
dicemmo in proposito aggiungere qualche particolare per quanto 
riguarda le relazioni cultuali e culturali tra la Laconia e la co- 
lonia di Tera, Cirene. Troviamo a Cirene come in Laconia vene- 
rati Apollo Carneo (3), Posidone Ippio (4) (si confronti anche Posi- 
done Pellenio) (5), Atena Ippia (6), Zeus Aòxaio? (7), Pasifae (8), e 
da Cirene venne molto presto in Laconia anche il culto, connesso 
con quest' ultimo, di Ammone (9). L' onomastica cirenaica come la 
terea e la spartana, ci parlano poi di Apollo Aiglatas (10). 

Del pari nelle istituzioni troviamo punti sicuri di riscontro 
per gli efori (11) e per gli Egidi (12). Infine vi sono strette rela- 



(1) Servio ad Eneid. X 564; Plinio III 5 (9), 59; Solino II 32. Cfr. Pais 
Ricerche stor. e geogr. suU'Ital. ant. p. 295 sgg. 

(2) Cfr. anche p. 123 per l'alfabeto di alcune iscrizioni. 

(3) Cfr. p. 152 e n. 2. Per l'antichità di questo culto in Cirene cfr. Fer- 
rabino « Atti Accad. Tor. » XLVII p. 566; Kalypso p. 427. 

(4) Scoi. PiND. Pit. IV 1. Per Sparta cfr. p. 31. 

(5) EsiCHio s. V. Il Malthn Kyrene p. 121 n. spiega l'epiteto come de- 
rivato da Pellene in Laconia. 

(6) Scoi. PiND. Pit. IV 1. Per Sparta cfr. p. 31. 

(7) Per Cirene Erod. IV 203. 161; scoi. Apoll. R. IV 1561. Per Sparta 
cfr. p. 61. 

(8) Per la Laconia cfr. i testi in Wide Lak. Kulte p. 246. Per Pasifae 
madre di Ammone Plut. Agide 9. Per Cirene: Acesandro in Scoi. Pind. 
Pit. IV 57. 

(9) Al Giteo Paus. Ili 21, 8, a Sparta III 18, 3. Cfr. per le relazioni 
degli Spartani col dio Ammone libico Plat. Alcib. II 12 p. 149 b; Pltjt. 
Lis. 20. 25; Paus. Ili 18, 3 — Cfr. Wide o. c. p. 249, 260, 263. Per Cirene 
cfr. Plat. Poi. 257 B (cfr. Teet. 143 e. d); Pind. Pit. IV 16, IX 52; Paus. X 
13, 5; IX 16, 1. 

(10) Apollo Aiglatas ad Anaphe: /. G. XII 3, 248 sg. 259. Dedica a Sparta 
di AìYXcc-cag ad Apollo Carneo: I. G. Y I n. 222. AlyMxa. a Tera: 1. G. XII 
3 n. 412. Per Cirene cfr. AìyXocxmp (Plut. Mul. virt. p. 255 e) AlyXdvtop « Ann. 
Brit. Se. » XII p. 442 1. 2. 

(11) Cfr. p. 125. 

(12) Cfr. p. 125. 
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zioni tra l'alfabeto cirenaico e quello spartano (1), ma con ciò 
è connesso un interessante problema di ceramografia, a propo- 
sito dei cosidetti vasi " cirenaici „. Alcuni archeologi vogliono 
che tutti i vasi di tale serie, anche quelli trovati a Sparta deb- 
bano considerarsi fabbricati da artisti cirenei (2). Per altri essi sono 
tutti opera di artisti spartani che lavoravano solo in Sparta (3), 
in Sparta ed a Cirene (4), o in Sparta anche per conto di Ci- 
rene (5), infine in Sparta, ma conoscendo alcuni di essi la Cire- 
naica (6). Non manca neppure chi sostenga l'orìgine cretese (7) o 
samia di quella ceramica (8), mentre infine il Perrot (9) ritiene 
che a Sparta e a Cirene si avessero due fabbriche distinte, che 
risentivano entrambe l'influsso ionico. Senza scendere in minuti 
particolari allo stato attuale delle cose non si può negare l'esi- 
stenza di una fabbrica spartana di quella ceramica, né la cono- 
scenza diretta dei costumi e della lingua e della fauna e della 
flora della Cirenaica, nell'autore della " coppa di Arcesilao „ e di 
alcuni altri vasi: quindi noi propendiamo ad ammettere che l'arte 
vascolare spartana avesse propagini in Cirene, città nota come 
esportatrice di ceramica (Erodoto IV 163); la quale città servì 
d'altra parte come veicolo per le importazioni in Laconia di og- 
getti e costumanze egiziane (10). 

Non trovandosi a Tera ceramica corrispondente a quella 
" cirenaica „ pare da dedurre anche da ciò una relazione imme- 
diata nel VII- VI secolo tra la Laconia e Cirene, il che sarebbe 



(1) Ofr. Studniczka Kyrene p. Il; Kirchhoff Sttidien* p. 65 Bgg. 

(2) Cfr. PucHSTBiN « Arch. Zeit. » 38 (1880) p. 185-6; 39 (1881) p. 215- 
250; Studniczka Kyrene 1890 p. 1 sgg\; Pernice « Arch. Jahrb. » XVI (1901) 
p. 189 sgg.; H. Prinz Funde aus Naukr. 1908 p. 64 sgg'.; Watzinger « Beri. 
Phil. Woch. » 1909 p. 720; DuGAS « Eev. Arch. » 1907, I, p, 377-409; II 
p. 36-58; Pasquali Qaaest. Callim. 1913 p. 121 Bgg. 

(3) Klein Etcphronios^ p. 77; Droop « Ann. Br. School » XIII 118 sgg; 
XIV 30-47; XV 23 sgg.; « J. H. St. » 28 (1908) p. 175sg.,30 (1910) p. 1-34; 
Karo « Arch. Anz. » 1909 p, 115; Maltbn Kyrene 1911 p. 169 n. 2; Sib- 
vbking-Hackl Die Kónigl. Vasenm. zu Miinclien I p. 32 sgg. 

(4) BuscHOR Gr. Vasenmal. p. 122 sgg. 

(5) Maltbn o. e; Pasquali o, c. 

(6) Patroni La coppa di Arkesilas e le sue iscriz. « Athenaeum » IV 
fase. IV 1916. 

(7) Milohoefbr Die Anf. der Kunst p. 171-183. 

(8) BOhlau Am jon. und ital. Nekrop, p. 131 sgg.; M. Hbinbmann 
Landsch. Elem. in der gr. Kunst 1910 p. 38. 

(9) In Pbrrot-Chipiez Hist. de l'art IX (1911) p. 491-614. 

(10) Cfr. specìalm. le opere cit. di Milchhobfbr e Studniczka. 
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tanto più spiegabile ammettendo che secondo Tuso comune, Sparta, 
metropoli di Tera, partecipasse al momento della deduzione, da 
quest' ultima, di Cirene. È vero che stando ad Erodoto alla prima 
fondazione avrebbero preso parte in massima genti di Tera, mentre 
ai tempi di Batto II si sarebbe avuto un nuovo concentramento di 
migranti greci oltre ai Terei originari (1); ma è anche evidente 
che quella colonia, non statale al pari di quelle dei tempi di 
Pericle, sarà, specie nel primo periodo, stata aperta ad ogni mi- 
grazione dalla G-recia, non meno delle occidentali. D'altronde le 
stesse leggende sulla prima fondazione di Cirene riferite da Ero- 
doto (2) presuppongono almeno la compartecipazione dei Cretesi 
e dei Samì; e la cronaca Undia parla esplicitamente di Rodiesi 
i quali con Batto fondarono Cirene (3). Con ciò si accorda singo- 
larmente la notizia sui doni di Amasi oltre che a Samo, a Cirene, 
a Sparta ed a Lindos (4). Ne risulta in modo molto probabile, che 
Batto III si limitò (Erodoto IV 161) a dividere la popolazione di 
Cirene secondo la provenienza, perchè fino allora erano venuti 
coloni da più parti oltre che da Tera; e che nella tradizione vi 
è uno sdoppiamento, essendo la colonizzazione di Cirene attri- 
buita a Batto II quella stessa che in realtà fu operata dal primo 
fondatore della città. Batto I (5). Ad ogni modo, nulla si oppone 
ad ammettere, come richiedono gii argomenti esposti, che nei 
primi tempi deUa colonia, fondata circa la metà del VII secolo 
av. Cr. (6) vi siano convenuti direttamente anche elementi laco- 
nici. Ciò è d'altronde riconosciuto già da alcuni scrittori antichi. 
Isocrate (Filippo 5) afferma che i AaxsSat^óvtot Kop7]va[oo? aTc^xiaav, 
e la stessa notizia ritroviamo in Giuseppe Flavio [g. giud. II 16, 
4, 381: KopTjvaìot -co Aaxwvoov y^vo?) e nello scoliaste a Demostene 
(cfr. indietro p. 125 e n. 9 da correggere in tale senso). Dionigi 
Periegeta (v. 213) parla degli (Egidi) Cirenei come di 'ApxXaiwv 



(1) Erod, IV 159 sgg. 

(2) Erod. IV 151-152; 154, 2. 

(3) Cron. Undia XVII. La datazione risulta dal confronto coi capitoli 
auccessivi, disposti cronologicamente. Che si tratti della prima fondazione non 
ò dubbio dal frasario. Cfr. pei Lindi a Cirene l'epigrafe I. G. XII 233 e la 
moneta Babblon Tratte II 1 p. 1354 n. 2005, esaminate da Blinkenbbrg 
La chronique du tempie Lmdien p. 121 (437) agg. 

(4) Erod. II 182; III 47). Cfr. l'origine cirenea dell'amica di Amasi, La- 
diche: Erod. Il 181. 

(5) Cfr. oltre p. 233. 

(6) Cfr. Busolt Ctt. Gesch. I* p. 482; Malten o. c. p. 190 sgg.; Pa- 
squali o. e. p. 124; Costanzi « Ausonia » IV p. 36 sgg. 
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Yévo? àvSpwv, e l' ecista Batto viene detto lacedemone da Solino 
(27, 44) e spartano da Ammlano Marcellino (22, 16, 4) ; mentre 
Pausania (III 14, 3) riferisce che l'olimpionico spartiate Chionide 
fu tra i fondatori di Cirene. 

Né riesce difficile spiegare questa tendenza coloniale dei La- 
coni nel terzo quarto del VII sec. av. Cr., ove si pensi che la 
defezione continua dei Messenì che subito appresso obbligò ad 
una seconda guerra lunghissima, doveva aver posto gli Spartiati 
air incirca in quella stessa insufficente posizione economica, che 
un secolo prima, quando non era ancora stata conquistata la Mes- 
senia media e settentrionale, li aveva spinti a migrare in buon 
numero, come vedemmo, a Taranto ed a Tera. 

Come per l'occidente, cosi pure per l'oriente si parlò di fanta- 
stiche colonie spartane: l'esempio più caratteristico è quello di 
Synnada in Frigia (1); ma non mancano notizie altrettanto tarde 
quanto indegne di fede per Adada, Termessos, Ginoanda, Kibyra, 
Sagalasso, Amblada ed altre ancora (2). 

Per riassumere le conclusioni cronologiche di queste nostre 
ricerche circa l'aumento territoriale dello Stato spartano arcaico, 
possiamo fissare il seguente specchio, a complemento di quello 
dato in precedenza, per il periodo delle origini [p. 1 40J : 

1400-1350 Inizio della colonizzazione dorica in Laconia 

XIV sec. sorge la città alta di Lacedemone 

fine XIV-XIII sec. i Laconì partecipano alla colonizzazione dorica 
prima del 900 circa conquista per opera di Lacedemone dell' alta valle del- 
l' Eurota 
origine della ilotia 
900-850 circa si abbandona Lacedemone alta e si fonda Sparta 

fine IX sec. conquista della Laconia meridionale 

800 circa conquista di Etilo e di Messa 

800-750 circa conquista della Messenia meridionale intorno a Fere 

prima del 750 l' eforato diventa magistratura statale 

istituzione dell'ordinamento obato 
750 circa fondazione di Taranto e rincalzo ai coloni Iaconi di Tera 

fine Vili sec. conquista della Messenia occidentale e settentrionale 

(= « prima guerra messenica ») 
650-630 circa probabile partecipazione alla colonia di Cirene 



(1) I. G.Y l n. 452 e add. p. 303; Wilhelm Neue Beitr. Ili 18 p. 28 sg., 
e in Michel Supplém. n. 1550 e le monete con i Dioscuri, con Suvvapog e con 
Lacedemone in Head Hist. num.^ p. 686. 

(2) Cfr. Phedrizbt « Ann. Br. School. » III 162 5 Wilhelm « Arch. epigr. 
Mitt. » XX 77; Neue Beitr. II 9. 
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Le deduzioni che dalle leggende sulle origini di Cirene furono 
tratte da parecchi moderni, oltre ad essere discordanti, appaiono 
in contrasto con i risultati acquisiti dalle nostre ricerche prece- 
denti. Cosi lo Studniczka (1) pensa ad una colonia tessalo-beo- 
tico-minia nell'isola di Tera, seguita dall'arrivo in quell'isola di 
Dori-Spartani: gli Egidi. A Cirene con Batto si sarebbero rifu- 
giati i discendenti dei Mini. Il Gercke (2) crede in una coloniz- 
zazione di Mirmidoni della Tessaglia meridionale in Libia, ante- 
riore a quella dei Terei. Il Malten (3) sostiene che prima dell'arrivo 
in Cirenaica dei Terei, li avevano preceduti dei Peloponnesiaco - 
tessalici mossi dal capo Tenaro. Infine il Pasquali (4) ammette 
che in Libia prima dei Terei si stanziassero dei Tessali Ftioti. 

Tutte queste teorie discordanti poggiano essenzialmente sul 
dato di fatto di alcune caratteristiche eoliche del dialetto di Ci- 
rene; e sulla ipotesi inaccettabile (6) che si possano usare le leg- 
gende su Cirene mitica per ricostruire capitoli ignoti di preistoria. 



(1) Studniczka Kyrene Leipzig 1890, e in Roschbr Lcx. II 1, 1717 sgg. 

(2) Gbrckb « Hermes » XLI 1906 p. 447 sgg. Cfr. Aly « Beri. Phil. 
Woeh. » XXXII (1912) p. 1033 sgg. 

(3) Malten Kyrene « Philol. Untersuch. » XX (1911). 

(4) G. Pasquali Quaest. CalUmach. Gott. 1913 p. 93-147, e Ancora Ci- 
rene mitica « St. ital. fil. class. » XXI (1915) p. 467 sgg. 

(5) Cfr. CoSTANzi «Ausonia » VI (1912) p. 27 sgg.; Ferrabino Cirene 
mìtica « Atti Acc. Torino » 47 (1912) p. 565 sgg.; Ancora Cirene mitica ibid. 49 
(1914) p. 1063 sgg.; e Kalypso Torino, Bocca, 1914 p. 207 sgg. 421 sgg. 
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Senonchè le caratteristiche del dialetto cireneo si spiegano 
senza ricorrere in alcuna maniera alla tesi di una antica colonia 
eolica nella Cirenaica, e le leggende di Cirene sono tutte intelligi- 
bili nel loro svilupparsi successivo anche muovendo unicamente 
da alcune premesse storiche accertate. Le raggrupperemo insieme. 

a) La Laconia prima di essere conquistata, a cominciare 
dal 1400-1350 circa, dai Dori era abitata da genti arcadiche ossia 
eoliche meridionali [cf. p. 56-63]. 

b) La Messenia restò arcadica fino alla conquista spartana, 
che nelle parti occidentali e settentrionali si operò colla « prima » 
guerra messenica della fine del sec. Vili [p. 207 sgg.]; ma non è di- 
mostrato che il dorizzamento fosse già compiuto un secolo dopo, 
quando scoppiò la « seconda » guerra messenica. 

e) L'isola di Tera, come altre dell'Egeo meridionale fu du- 
rante la conquista dorica della Laconia occupata dagli Arcadi 
fuggiaschi dalla Laconia stessa [p. 111. 120, n. 1]. 

d) Nel secolo XIV e nei successivi si ebbe, anche in Tera, 
una sovrapposizione di genti doriche le quali provenivano sia 
dall' Argolìde sia dalla Laconia [p. 120 sgg]. 

e) I coloni Iaconi di Tera andarono sempre aumentando fino 
a che, poco innanzi la « prima » Messenica, circa il 750 av. Cr. 
venne nell'isola un notevole rincalzo [p. 124 sgg. 227]. 

f) Quando, nella seconda metà del VII secolo fu fondata 
Cirene, vi parteciparono oltre ai Terei anche genti di molte al- 
tre regioni: Isolani (specie di Creta, di Rodi e di Samo), Laconi 
[p. 227 sgg.] etc. Fino a Batto III la nuova colonia fu aperta ad ogni 
genere di immigranti. 

g) Le poche caratteristiche « eoliche » (1) del dialetto di 
Cirene si spiegano colle eredità predoriche del dialetto di Tera; 
colla partecipazione alla colonia di Arcadi di Arcadia (cfr. Demo- 
natte di Mantinea) (2), e di Messenia (ai tempi della « seconda » 
Messenica possono essersene rifugiati a Cirene, come vi passarono 
più tardi la maggior parte dei Messenì di Naupatto intorno al 
400 av. Cr.) (3), e forse anche di isolani settentrionali (cfr. oltre i); 
e colla imitazione in Callimaco di modelli lesbici (4). 



(1) Cfr. Maltbn o. c. p. 142-146; Pasquali Quaest. Callim. p. 142; Co- 
STANZi m. e. 34 sg.; Dial.-Inschr. Ili 2 p. 194 sgg.; Thumb Handb. p. 135. 

(2) Erod. IV 161. Cfr, Maass « Hermes » XXV p. 441-2. Per Arcadi che 
riordinano nel III secolo lo Stato di Cirene cfr. Studniozka o. c. p. 15. 

(3) DiOD. XIV 34. 

(4) Cfr. CosTANZi m. e. p. 34 sg. 
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h) Il rincalzo di coloni attribuito da Erodoto a Batto II è 
con ogni probabilità sdoppiamento della %xlai<; reale di Batto I. 
La spiegazione sta in ciò: dapprima si parlava di colonia di Batto, 
poi alcuno notò che il fondatore di Cirene prendeva in certune 
fonti il nome di Aristotele, e credette per conseguenza che la 
colonizzazione di Batto fosse diversa da quella dell' ecista (Ari- 
stotele), e si dovesse quindi a Batto (II). Poi contaminando si parlò 
di una colonia di Batto I (= Aristotele), e di un rincalzo di Batto II. 

^■) Il termine del periodo di libera immigrazione si ebbe con 
Batto III, il quale divise la popolazione di Cirene disputante pei 
possessi fondiari in tre tribù: una di Terei e perieci, una di Pe- 
loponnesiaci e di Cretesi, ed una di altri Nesioti. Chi osservi come 
dalla terza tribù vadano esclusi Terei e perieci e Cretesi, dovrà 
pensare ch'essa comprendesse i Samì ed i Eodiesi: non possiamo 
né fissare né escludere che vi fossero anche Nesioti più setten- 
trionali ad esempio dì Lesbo. 

l) Intorno al 515 lo Spartano Dorico, membro di una delle 
famiglie regnanti tentò insieme con compagni spartani, guidati 
da Terei (1) secondo Erodoto, di colonizzare la regione a ovest 
di Cirene, la Tripolitania, ma il tentativo falli (2). 



IL 



Le più antiche notizie che intorno alla Libia conoscevano i 
poeti ed i logografi dal VII secolo in poi, erano quelle date dai 
poemi omerici, le quali rispecchiavano i primi viaggi dei navi- 
gatori dell'Egeo verso quelle regioni. 

Menelao racconta nelFOdissea (3) di aver vagato molto, a 
Cipro, in Fenìcia, in Egitto, presso gii Etiopi, i Sidonì, gli Erembi, 
e di essere stato anche in Libia, dove gli agnelli appena nati di- 
vengono cornuti, dove le pecore partoriscono tre volte l'anno, 
dove non v' è mai mancanza di cacio e di carne e di dolce latte, 
ma sempre sì può mungere per tutto l'anno. 

Nello stesso poema anche Ulisse narra (4) che per sette anni 
fu in Egitto, e dopo in Fenicia condottovi da un Fenicio, il quale 
dopo un'anno lo fece imbarcare su di una nave col segreto pro- 



(1) Erod. V 42. 

(2) Cfr. Pabbti Studi sicil. e ital, p. 1 sgg. 

(3) S 83-89. 

(4) l 295 sgg. 
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posito di portarlo in Libia e venderlo quale schiavo, ma spinti 
dal vento di Borea i naviganti furono colti presso Creta da una 
tempesta. 

Altrove (1) si ritorna a parlare di Ulisse e dei suoi compagni 
sorpresi dal vento di Borea al Malea, e sbattuti al decimo giorno 
nel paese dei Lotofagi, dove alcuni assaggiato il loto offerto dagli 
indigeni vorrebbero restare, e debbono essere trascinati via colla 
violenza dai compagni, che tornati alle navi, giungono poi al 
paese dei Ciclopi. 

Ma nulla ancora in questi accenni può considerarsi come de- 
rivato da leggende locali della Libia. 

Quando i coloni si furono stabiliti a Cirene, dedicarono la 
grande fonte trovata nella nuova sede ad una divinità venera- 
tissima sia in Laconia sìa in Tera (dove era giunta dalla Laconia) : 
Apollo Carneo (2), il quale venne ad essere come l'ecista divino 
della città. Quella fonte poi, detta dagli indigeni Cira (3), suggerì 
l'idea di una ninfa Cirene eponima della città (4): e fu ben na- 
turale considerare come sposi il dio e la ninfa della fonte, l'eci- 
sta divino e la eponima della città. E Cirene fu poi raffigurata 
quale vincitrice di quei leoni libici, contro cui dovevano pugnare 
i coloni (5). Ma in Libia, o portata da coloni dell'Egeo setten- 
trionale, da coloni Arcadi (6) o piuttosto trapiantata da Tera 
dove la popolazione dorica l'aveva ereditata dalla predorica (7), 



(1) i 84 Bgg. 

(2) PiND. PìL IV 294; Erod. IV 158. Per altri culti laconici trapian- 
tiati iu Cirene cf. p. 227. 

(3) Callim. Inn. II 88; St. Biz. s. v. Kup'^vvj. Per Ovidio Ibis 539 sg. 
e le monete efr. Maltbn o. c. p. 70 sg. 

(4) Per le relazioni tra Gire e Cirene efr. Maltbn o. e. p. 69; Fbkha- 
BiNO Anc. Gir. 1065 agg. con alcune delle riserve sui particolari di Aly 
1. e. 1033 sgg.; Pasquali Quaest. Cali. 100; Ano. Gir. p. 469. 

(5) Per tutto ciò Maltbn o. c. p. 58-76; Ferrabino Kal. p. 422 sgg., 
Ancora Gir. p. 1065 Bgg. 

(6) Il Ferrabino Kal. 213, 429 pensa alla colonizzazione di Batto II di 
cui noi dubitiamo. 

(7) Aristbo era con probabilità in origine un dio venerato dagli Eoli (Tes- 
sali-Beoti) e dagli Eoli meridion. (= Arcadi). Dalla Tessaglia il suo culto potè 
passare in Tracia (Plinio N. H. IV 45; XIV 53; Diod. IV 82, 6; Nonn. Pan. 
Dìon. XIII 256 sg. XIX 227 sgg.), a Ceo (Apoll. Rod. II 519 sgg. e Scoi. II 
498; Arist. in F. H. Gr. II p. 214 [Cicbr. de div. 1 190]; Etim. Magn. s. v. 
BpJaai; Esiodo fr. 129 R; CI. Gr. II n. 2364), ed in Eubea (Opp. Ven. IV 
265 sgg.; Apoll. R. IV 1131, e Scoi. II 498, IV 1131) donde a Napoli (efr. Wi- 
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era anche giunta la figura di Aristeo, vecchio dìo della fertilità 
del suolo; e la tendenza a collegare genealogicamente le persone 
mitiche fece si che i nuovi coloni considerassero Aristeo quale 
un eroe nato dalle nozze tra il dio Apollo e la ninfa Cirene (1). 

Ma Aristeo in Grecia era massimamente venerato come dio 
in Tessaglia, e cosi quando l'autore della Eea di Cirene prese, 
nella G-recia settentrionale, in Delfi o sotto l'influsso delfico, a 
poetare sulle leggende libiche, le sformò facendo di Cirene una 
ninfa tessala figlia di Ipseo re dei Lapiti, e nipote di Penco, che 
lottando con un leone (in Tessaglia!) innamorò Apollo, il quale 
da Chirone ricevette la profezia delle nozze. Rapitala, il dio la 
trasportò col suo cocchio aureo in Libia, dove furono accolti dalla 
eponima Libia. Nato Aristeo, il padre lo condusse presso le Ore 
e Gea, che coll'ambrosia e col nettare lo resero immortale. Ari- 
steo divenne un Agreo cacciatore, un Opaone pastore, un Homio. 

Per la ricostruzione di questo schema dell' £^m (2) oltre a 
due frammenti diretti (3), vale il confronto tra Pindaro, che dal- 



LAMOWiTZ « Hermes » XXI 1886 p. 110, e Arisi, u. Athen. Il 39 n. 8; Maltbn 
0. e. p. 79) e da Napoli in Sardegna (Diod. IV 82, 4; Paus. X 17, 3; [Arist.] 
eau|i. 100; Servio a Virg. Georg. 114). L'originaria popolazione arcadica del 
Peloponneso conservò poi quel culto in Arcadia (Servio a Virg. Georg. 1 14; 
Paus. Vili 4, 1 dove va letto col Syleurg 'AptaxaCou in luogo di 'ASpJoTa; 
NoNN. XIII 277. 278 sgg. 298; 37, 180 cfr. Apollod. II 520 sgg.; Virg. Georg. IV 
283. 317. 539. Cfr. ancora Opaone a Cipro e Apollo Nomio in Arcadia: Maltbn 
0. e. 81; e il nome di persona Aristeo a Tegea Dial. Inschr. 1246), e lo portò 
a Tera (cfr. il nome di persona Aristeo in I. G. XII n. 744), donde coi coloni 
venne a Cirene {scoi. Aristof. Cav. 894; Scoi. Pind. Pit. IV 4; Itin. An- 
ton, 72, 2). Dai predori poi ereditarono quel culto i Corinzi, che lo traspor- 
tarono nelle loro colonie di Oorcira {Scoi. Apoll, IV 540. 983, 1141; Head 
Hist. num.^ p. 328) e di Siracusa (Cicer. Verr. IV 128) donde si diffuse nel 
resto della Sicilia (Diod. IV 82, 5). Naturalmente nei vari luoghi Aristeo fu 
variamente avvicinato e collegato con altri dei: cfr. Ferrabino Cir. Mit. 
p. 570. 

(1) L'avvicinamento fu certo favorito e dall'essere anche prima conside- 
rato figlio di Apollo (cfr. Teog. 977 paS-oxait^jg ; Costanzi m. e. p. 36), e dalle 
caratteristiche comuni di Apollo e di Aristeo : cf. Apollo Aristeo a Geo C. I. 
Gr. II 2364; Esiodo fr. 129 R.). Che a Cirene Aristeo fosse ritenuto sempli- 
cemente come un eroe, inventore del silfio, risulta chiaro dalle fonti citate nella 
nota che precede. 

(2) Accetto in massima la ricostruzione del Ferrabino Cir. mit. p. 571 sgg., 
Kalypso p. 215 sgg. 430 sgg., Anc. Cir. p. 1067 sgg. 

(3) 1) Scoi. Pind. Pit. IX 6 (= Esiod. fr. 128 Rz.'). "H olt] ^U-q Xaptxoiv 
S.TÌO xotXXog 'exouaa | IIeveio3 wap' 08(op TcaXrj vaCeoxe Kupi^vir). 2) Serv. a VlRG. 
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VEea dedusse (1), e le altre fonti parallele (le parti comuni risa- 
lendo alla fonte esiodea), ed il criterio della tessalicità dei racconti. 
Una delle caratteristiche più chiare donde risulta che l'autore 
dell'Egea riadattò una favola già esistente, sta in quanto narra 
sull'ambrosia e sul nettare che ottengono l'immortalità di Aristeo. 
Non poteva infatti un poeta greco settentrionale accettare coi 
Cirenei che Aristeo fosse un semplice eroe, dato il culto per lui 
come dio in Tessaglia; d'altra parte doveva ripetere coi Cirenei 
che Cirene non venerata in Grecia fosse una semplice ninfa, donde 
non poteva nascere un immortale: conciliò con il particolare del- 
l'ambrosia e del nettare che divinizzano Aristeo (2). 

Ma i coloni spintisi in Libia non si limitavano a favoleggiare 
sui loro dei ed eroi. Apollo Carneo, Cirene ed Aristeo: altri rac- 
conti essi tramandavano circa la fondazione della città e l'ecista. 
Erodoto ci riferisce a tale proposito l'una dopo l'altra le tradi- 
zioni ch'egli chiama « spartana » , « terea > e « cirenea » (3), e 
non è dubbio che i suoi capitoli conservino dei racconti abba- 
stanza antichi (4), i quali non risentono l'influsso diretto di Pin- 
daro. Ciò che in Pindaro ed in Erodoto, il quale scrive poco dopo 
Pindaro, v' è di uguale, attesta unicamente l'uso di una fonte co- 
mune anteriore già ben fissata: la tradizione. Ma per intendere 
lo sviluppo reale di quest' ultima bisogna invertire la disposizione 
erodotea, studiando prima lo strato che per forza di cose dev'es- 
sere il più antico, il « cinereo » deriva dai coloni stessi che dove- 
vano pure raccontare dell'orìgine della loro città; poi le aggiunte 
e varianti apportate dagli abitanti delle isole dell'Egeo specie di 
Ter a, quando le favole della colonia si diffusero nelle sedi origi- 
narie; infine quelle che si devono alla metropoli di Tera stessa. 
Sparta. 



Georg. 11 4 (= Esiod. fr. 129 Rz.^): Aristaeuni invocai i. e. Apollinis et Cyrenes 
filium, qitem Hesiodus dicit ApoUinem pastoralem. Ofr. scoi. Bbkn. p. 845 
Hagen.-, Apoll. Rod. II 509 e scoi. Il 498 p. 417, 12 Keil; Filodbm. %. sua. 
p. 11 Gomp. 

(1) Scoi. PlND. Pit. IX 6, 

(2) Contro Pasquali Quaest. Cali. p. 103; Anc. Gir. p. 471 sg. 

(3) Erod. IV 145-158. 

(4) Non è affatto escluso che Erodoto si valga a tal proposito anche di 
notizie raccolte dai logografi precedenti, ad esempio da Eoatho, donde gli 
deriva il catalogo dei popoli della Libia: Dibls « Hermes » XXII (1887) p. 422; 
Jacoby Herodotos in Pauly-Wissowa Suppl. II 437. 



CIRENE MITICA. 237 



Raccontavano dunque i coloni di Cirene (1) — e pare che 
Erodoto affermi di essere stato in quella città (2) — che il fonda- 
tore della loro casa regnante, Batto, era nato da un tereo, Po- 
limnesto, e da una Cretese, Fronima figlia di Etearco re di Oaxos. 
Batto essendo balbuziente, si recò a Delfi per ottenere dal dio il 
modo di guarire, e gii fu imposto di colonizzare la Libia. Tornato 
a Tera egli non si curò di procedere subito verso la Libia, e per 
questo incorse nell'ira divina: allora imbarcatosi coi suoi su due 
pentecontere- giunse a Platea (nel mod. golfo di Bomba) restan- 
dovi due anni, e poi spinto da un nuovo oracolo ad Aziri per 
altri sei anni, passando in fine ad Irasa ed alla sorgente di Apollo. 

Il secondo oracolo riferito da Erodoto allude chiaramente ad 
Apollo venuto in Libia, ossia presuppone quel primo gruppo di 
leggende cirenee riguardanti gii dei, che già esaminammo: se non 
che qui recista divino di Cirene, Apollo Carneo si è trasformato 
in Apollo Delfico che, sempre ecista, consiglia la colonia a Batto: 
siamo evidentemente nel periodo del culto panellenico di Apollo 
Delfico, e alla modificazione contribuì con probabilità VEea com- 
posta proprio in Delfi o sotto l'infiusso delfico. 

In quello che narravano i « Cirenei » abbiamo dati di fatto^ 
ipotesi e leggende. Dato di fatto è la provenienza di buona parte 
dei coloni da Tera; forse l'aver adito l'oracolo delfico; il nome 
di Batto per il primo re; e le tappe naturali a Platea e ad Aziri 
e ad Irasa prima di giungere nell'interno, a Cirene. Ipotesi ci ap- 
pare la durata delle prime due tappe, equiparate insieme ad una 
ottaeterido (3). Leggenda è con probabilità la titubanza di Batto 
prima di decidersi a partire per la Libia, e certamente il partico- 
lare, che non si considerava certo offensivo (4), della sua balbu- 
zie, sorto per etimologia popolare da pa-utapiCw (5). Senonchè Pin- 
daro e Callimaco danno il nome di Aristotele al fondatore di 



(1) Erod. IV l'54-158. Non abbiamo alcun motivo di attribuire col Pa- 
squali Quaesf. Cali. p. 107 ag-li « Isolani » la versione che Ebodoto dichiara 
esplicitamente « cirenea ». 

(2) Il 32. 33. Vedi contro Bbloch Gr. Gesch. I^ 2 p. 211. 

(3) Cfr. BusoLT Gr. Gesch. 1^ 482 n. 3 anche a proposito dei 40 anni 
per Batto I (8X5), dei 16 per Arcesilao I (8 X 2) e degli 8 re di Cirene 
(Eeod. IV 163). 

(4) Cfr. Pasquali Quaest. Cali. p. 106 n. 1; Anc. Cir. p. 479-480 contro 
Ferrabino Cir. mit. p. 587; Anc. Cir. p. 1078; Kal. p. 252. 

(5) Ciò fu riconosciuto dallo Studniozka o. c. p. 96. Cfr. Scoi. Pind. 
Pit. IV 1. 
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Cirene figlio di Polimnesto (1), eppure Pindaro conosce anche la 
leggenda della sua balbuzie (2): dunque pare chiaro che il primo 
re di Cirene aveva il doppio nome di Batto e' Aristotele, come 
ad es. Batto II si chiamò Batto Eudaimone (3). 

È vero che Erodoto scrive (4): xpóvoo §è Tuspttóvtoc è^eYévetó ol 
TCcùQ ìaYp^poì^OQ xai TpaoXdc, t(j) o'óvofjia èté^T] Bàtro?, àc ©Tjpaiot ts 
xal KopTjVaìot XéYOooi, w? (AévTOt lyò Souéo), ^XXo ti. BàtTO? Sé 
^sTtóVO[iàoì>ìf), iTcstis è? AipòTjV à^ixei:o.... AiPds? Yàp paoiXéa BAttov 
xaXéooot, %al todtoo stvs/a dov.é(ù d'saizi^ovtaav ttjv IIo'O'Cyjv xaXéoai (lèv 
AipoH-^ Y^<*>^°iì]» slSoìav à? PaoiXsìx; ioxcLi èv Aipóifi 

Ma è chiaro dalla lettura di questo testo che Erodoto agisce 
per ipotesi: sa che i Terei, i Cirenei e la Pizia chiamano Batto 
Tecista di Cirene, che Pindaro gli dà invece il nome di Aristotele, 
e che in Libia Batto significa comunemente re: deve dunque esclu- 
dere che Batto derivi da paiTap^Cw, che Aristotele si chiamasse 
Batto prima di giungere a Cirene, e concludere che solo allora 
egli cambiò nome. Se non che nel sillogismo dello storico una 
delle premesse e la conclusione non reggono: infatti i Terei, i 
Cirenei e la Pizia parlavano di Batto anche prima che andasse 
in colonia e quindi il nome non può esser sorto in Libia (5), e 
nella onomastica greca ricorre quel termine, il quale dunque non 
è libico: basti ricordare le Bocttod axoTctai in Arcadia di cui favo- 
leggiava già Esiodo nelle Grandi Eee e che si connettevano an- 
ch' esse con patToXoYstv o paTtapiCsiv (6), e l'uso di quel nome a 
Corinto ai tempi della guerra del Peloponneso (7). D'altronde fu 
notato a ragione (8): « assurdo sarebbe che, se Batto fosse dav- 



(1) PiND. FU. V 87; Callim. II 76. La fonte di Giustino XIII 7, 1 e 
dello scoi. PiND. Pit. IV 4 confondendo considera Aristeo invece di Aristotele 
fondatore di Cirene. Cfr. p. 264. 

(2) PiND. Pit. V 57. 

(3) Erod. IV 159. Cfr. Arcesilao II 6 x«/>.ew<5c (Plut. mul. viri. 25) ; Batto III 
b xtóXóg; Batto IV 6 itaXóg (Eracl. IV 3 = i?'. H. Gr. II p. 212). 

(4) Erod. IV 155. 

(5) Ciò fu già notato da alcuni antichi, i quali appunto dissero che prima 
a soprannominare Batto Aristotele fosse la Pizia: scoi. Pino. Pit. IV 1. 

(6) Anton. Lib. c. 23 che cita Nicandro xal 'HotoSog èv |j,eYocXatc 'HoJai?, 
ed altri parecchi. Cfr, Ovidio Metam. II 279 sgg. Esichio poi confondendo 
con Batto di Cirene parla di Bdxxou axoniccv in Libia. Cf. Bubbe de metam. 
Graec. 1913 p. 25. 

(7) TuciD. IV 43. 

(8) Pasquali Anc. Gir. p. 481. Assurdo sarebbe anche, se Batto fosse 
stato un nomignolo derivante dalla balbuzie di Aristotele, che tre dei suoi 
successori riavessero quel nome. 
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< vero l'epiteto regio, solo alternatamente i re di Cirene si fos- 
« sero chiamati Batto. E inverisìmile è per questa età l'alternarsi 
« di un nome greco e di uno barbarico nella stessa famiglia ». 
Dunque le nostre conclusioni debbono essere opposte di quelle 
erodotee: non è che alcuni re di Cirene prendessero per nome 
il termine locale significante re, ma gli abitanti della Cirenaica (1) 
vennero ad usare per antonomasia col valore generico di « re » 
il nome proprio che portarono quattro dei loro dinasti. 

Restano da chiarire alcuni punti relativi agli oracoli riferiti 
da Erodoto. Il primo di essi è in forma epica (2): 

è? AtpòTQV 7cé[JL^ei jtTjXotpdipov oìv.iaxfipa. 

Il secondo, dato ai coloni stabiliti in Platea (3): 

al TÒ èjisD AtpóYjv {JLYjXotpó^ov olSa? ctjistvov 
(i,'?j èX'&àv èX'&óvro?, ct^av bir(a.]}.ai ooip itjv osò 

contiene delle forme doriche, come quello riferito per la seconda 
supposta colonizzazione di Batto II (4): 

6? Ss %sv è? AtpÒYjv TcoXoT^paTov ootspov sX'&iq 
Yótc àva5ato(jLévac, jistà oi Tcouà yajii [i^sXTJcstv. 

Che tutti e tre questi responsi siano stati attinti alla tradi- 
zione cirenea da Erodoto non è dubbio (5), ma è anche chiaro 
che 1 due ultimi sono di fabbricazione più recente del primo, 
presupposto e conosciuto anche da Pindaro (6). Ciò risulta dalle 
forme doriche che attestano la loro origine cirenea; dall'aver il 



(1) E nulla prova si tratti degli indigeni. È ben noto come una buona 
parte dei termini tramandatici come libici non risalgano agli indigeni, ma in 
Cirenaica ai Greci, più ad occidente ai Fenici. Cfr. Gsbll Hist. anc. de VAfri- 
que I p. 312 sgg. 

(2) IV 155. 
(3J IV 167. 

(4) IV 159. 

(5) Pare che per ordine di uno dei Batti, probabilmente A.q\V ultimo di 
tale nome, fossero, raccolti tutti gli oracoli relativi a Cirene: essi dovevano 
porsi in bocca a Mopso argonauta, che Apollonio Eodio narra essere stato 
sepolto in Cirenaitìa (IV 1500 sgg. Cfr. Licojpr 881). Ciò almeno pare da dedurre 
da Clbm. Albss. Strom. 1 21, 133: <paal Sé x-^jv Mócjjoo MaXoufiévyjv naviiic^v ouv- 
udgai xòv KupTjvarov Bd-pcov. Cfr. invece Studniczka o. c. p. 100. 

(6) Pit. IV 60 sgg., 5 sgg. 
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secondo ricalcato l'epiteto {iTjXoTpó^oc dato nel primo alla Libia; 
e dalla tendenza esplicita di quel secondo oracolo a riallacciarsi 
con la leggenda di Apollo e di Cirene in Libia [p. 234], tendenza 
che corrisponde ad un periodo di ricerca erudita. 

Invece nulla si oppone a considerare abbastanza antico il 
primo responso, fabbricato forse in Delfi per riflesso delle più 
arcaiche tradizioni cirenee: certo esso era già presupposto quando 
al' racconto « cireneo » vennero fatte le varianti ed aggiunte 
« teree » che esamineremo in seguito (1). 

I Cirenei in Erodoto non parlano di progenitori mitici di 
Batto, limitandosi a riferire il nome del padre umano Polimnesto, 
ma col tempO; secondo l'uso normale per le genealogie regie, 
era necessario che anche per i Battiadi si trovasse un capostipite 
mitico, il quale con qualche permanenza arcaica in Libia giusti- 
ficasse come di origine divina il potere dei suoi nepoti: ciò tanto 
più, quanto più veniva scossa dal movimento democratico la 
base della monarchia. 

Nel racconto che Erodoto chiama « tereo », e che appare 
di origine più recente del « cireneo », Batto è già detto ó IIo- 
Xo[jiv75oTOD, ècbv Yévo? Eò(p7)ji,i8Yj<; twv MtvoécDV (2). Ma questo rapporto 
genealogico, abbastanza antico poiché ai tempi di Arcesilao IV 
troviamo nella famiglia dei Battiadi personaggi di nome Eufemo (3), 
non è il primo che siasi tentato. Sappiamo infatti di Una anteriore 
genealogia, poi dimenticata, stabilita dal poeta cireneo Eugam- 
none, che pare contemporaneo di Arcesilao I o di Batto II, nella 
sua Telegonia, dunque nella prima metà del secolo VI av. Cr. (4), 
Neil' Odissea si parla come vedemmo [p. 233] in un luogo {i 295) di 
Ulisse che su di una nave giunge in Libia, in un altro (t 84 sgg.) 
di Ulisse sbattuto dalla tempesta dal Malea verso la costa libica; 
mentre nell' Iliade si fa cenno di un eroe beotico di nome Arce- 
silao (5). Eugamnone imaginò che questo Arcesilao fosse come 



(1) Per gli oracoli riguardanti Cirene ritengo in massima migliore la 
tesi del Maltbn o. c. p. 196 sgg., che quella dello Studniczka o. c. p. 95 sgg., 
e in RoscHBR Lex. II 1, 1719. 1748. 

(2) I manoscritti leggono EOQ-uijlCStjc, ma la correzione del Paulmier si 
impone. Vedi invece Pasquali Quaest. Cali. 106 n. 2 

(3) Scoi. PiND. Pit. V 33 — Il regno di Arcesilao IV durò secondo il Bb- 
LOCH Gr. Gesch. V 2 p. 216 dal 470 al 450 e. av. Cr. 

(4) Gli si assegna per àv.^'q l'Ol. ÒB^ (= 568 av. Cr.). Il regno di Batto II 
viene fissato dal Bblooh Gr. Gesch. I^ 2 p. 216 tra il 690-560 e. av. Cr. 

(5) B 495, 329. Cfr. Paus. IX 39, 3. 
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Telemaco figlio di Ulisse e di Penelope (1): è chiaro che il poeta 
lo affermava poi progenitore dei Battiadi (2). 

Più tardi, come dicemmo, i Battiadi vennero considerati di- 
scendenti dì un Minio od Argonauta (3), Eufemo. Servi come 
spunto un poema esiodeo il quale diceva degli Argonauti in Libia. 

Un primo frammento (64 Rz.^ in scoi. laur. Apoll. Rod. IV 259) 
dice: 'HqEoSoc Sé %al IlivSapo? èv IlD^tovtxac? xal 'AvrCp^a/o? èv AoS-^ Sta 
toò 'fìvtsavoù (paaiv èX'&eìv aòtoo? (= gli Argonauti) sic AipÓTjv %al pacTà- 
oavTe? TYjv 'ApYà si? tò i^iiétspov TcéXaYo? (7uapa)Ysvéa'9'ai. Naturalmente 
il poeta doveva fare il nome di questi Argonauti che tornavano 
con Giasone dalla conquista del vello d'oro. Tra gli altri egli 
parlava di Eufemo, personaggio mitico localizzato da principio 
tra gli Eoli, come si desume dalle testimonianze per la Beozia (4) 
per Lesbo (5) e per la Tracia (6). Riguardo ad Eufemo è conser- 
vato un frammento della Eea (Esiodo fr. 143 Rz.^ in scoi. Pind. 
Pit. IV 35): 

t) 01^ "^^P^iD ^oxivó(pp(tìV MyjxiovExtj 
7] Téxsv EocpTjjiov Y<5t^'']óxv 'Evvooi7ai({) 
|jitX'9'sla' èv ^tXdtTjTi ^oXo5(póaoo 'AfppoSiTY]?. 

Altri tre eroi tessali, fossero o no Argonauti, di cui parlava 
con ogni probabilità per incidenza ed analogia VEea, sono Guneo 
Protoo ed Euripilo, delle cui vicende sulle coste libiche dopo la 
caduta di Troia conservano notizie alcuni scrittori tardi (7). Guneo 
eponimo di Gonnoi in Tessaglia (8) ricordato dal Catalogo delle 
navi (9), è dalla genealogia posteriore messo in relazione di pa- 



(1) EusTAZ. ad Odis!^. 1796, 47; Eudocia p. 77, 11-14. Cfr. Kinkbl Epic. 
Gr. Fr. p. 68. 

(2) Naturalmente non deriveremo da ciò tina discendenza beotica dei 
Battiadi. Il nome di Arcesilao è diffuso : ad es. a Creta, donde si faceva pro- 
venire la madre di Batto, quel nome è attestato per Gortina {Dial.-Inschr. 
n. 5029) e per Festo (« Eendic. Lincei » 1905 p. 381). 

(3) Per l'identificazione degli Argonauti coi Mini cfr. p. 38. 

(4) Cfr. per Mekionike sua madre Tzbtzb CMl. II 43. 

(5) Zeus Euphemos: Esiohio s. v. 

(6) Eufemo re dei Cleoni: B 486-7. 

(7) LicOFR. 897 sgg. e scoi. 902 (= Apollod. VI 15, a). Cfr. F. H. 
Gr. IH 472. 

(8) St. Biz. s. V. róvvot. 

(9) B 748. 

16. — Pabsti. 
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rentela precisamente con Eufemo (1) e fatto naufragare proprio 
presso il lago Tritonide (2). Proteo anch'egli è ricordato dal Ca- 
talogo delle navi come duce dei Magneti (3). Quanto ad Euripìlo 
in Omero compaiono tre eroi di questo nome: uno re di Ormenio 
in Tessaglia figlio di Euemone (4), uno figlio di Posidone re di 
Cos (5), ed uno misio figlio di Teléfo capo dei Gelei (6); ma non 
è detto che l'autore della Eea come Pindaro identificasse i due 
primi Euripili di Omero facendone un Tessalo figlio di Posidone, 
e quindi fratello di Eufemo. Si trattava ad ogni modo per Eu- 
rìpilo, come risulta dal nome stesso, di una divinità ctonica, e 
per questo si indicava la tomba di Euripilo di Euemone in paese 
occidentale a Patre in Acaia, presso il fiume MeiXCxtos C?)- 

Per farci un concetto del racconto dell' J5'ga più che i fram- 
menti esiodei sugli Argonauti, che possono anche appartenere ad 
opere diverse (8), ci aiutano due passi di Erodoto, che entrambi 
presuppongono un solo mito originario poi sformato a tendenza. 

Nel primo (9) si dice che il paese dei Machlyes si spinge fino 
al lago Tritonide dov' è l' isola di Phla, Taaxirjv Sé {i.iv v^aov Aa%s8ai- 

Nel secondo (10) si narra che Giasone; costruita la nave Argo 
vi collocò \m' ecatombe ed un tripode di bronzo, e tentò di cir- 
cumnavigare il Peloponneso per recarsi a Delfi. Ma al Malea, colto 
dal vento di Borea venne sbattuto sulle coste della Libia, nelle 
secche del lago Tritonide. Allora gli comparve il Tritone che gli 
ingiunse di consegnargli il tripode. Avendo Giasone obbedito, il 
Tritone gli indicò la via dello scampo promettendogli che quando 



(1) LicoFRONB (v. 877. 897) fa naufragare i tre eroi a Tauchira, presso 
gli Asbisti (896), che conservavano il cratere donato da Medea al Tritone 
(886 sgg.). 

(2) Scoi. PiND. Pit. IV 76. Cfr. Maltbn o. c. p. 134. 

(3) B 756. Cfr. Pasquali Quaest. Cali. p. 134. 

(4) B 734 sgg. 

(5) B 677. 

(6) X 519. Per l'origine tessala di tutti tre gli Euripili cfr. Pasquali 
Quaest. Cali. p. 132-3; Wilamowitz Isyllos 52, « Hermes » XLIV (1909) 
p. 474 sgg. 

(7) Pal'S. vii 19, 1. 9. Cfr. Ferrabino Anc. Cir. 1072 sg.; Pasquali 
Quaest. Cali. p. 130. 

(8) Scoi. laur. Apoll. E. IV 284 (= fr. 63 Rz.S; I 45 (= fr. 50 Rz.^)-, 
scol.Oìi. Odiss. \s. 69 (= fr. 18 Rz.^)-, Scoi. Pind. Netn. Ili 92 (= fr. 19 Rz.S). 

(9) IV 178. 

(10) IV 179. 
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un discendente degli Argonauti avesse ricuperato il tripode, si 
sarebbero fondate cento città intorno al lago Tritonide. 

Vi è in questi racconti un sostrato comune coW Eea degli 
Argonauti in Libia, ma con notevoli varianti. Cosi nel primo è 
evidente la novità geografica della localizzazione del lago Trito- 
nide alla Sirti minore, nelle secche della Tunisia meridionale: ciò 
si deve porre a riscontro col tentativo di Dorico di colonizzare 
la regione del Cinipe nella attuale Tripolitania. Ma il nome del- 
l'isola di Phla, ossia di Platea (1), conservato meccanicamente, 
ci attesta che la posizione del lago Tritonide nel mito originario 
era di gran lunga più ad oriente, verso il golfo di Bomba (2). 

Nel secondo racconto di Erodoto non è fissato il sito del lago 
Tritonide, ma può bene trattarsi del golfo di Bomba, a sud del 
Malea dove la nave Argo è colta dal vento di Borea. Ma anche 
qui vi sono variazioni. Mentre VEea parlava degli Argonauti in 
Libia al ritorno dalla spedizione inerii vello d'oro, in Erodoto le 
loro sventure al lago Tritonide sono prima di quella spedizione, 
appena costruita la nave Argo. Inoltre per quel che riguarda il 
donativo del tripode siamo di fronte ad una parte primitiva, che 
poteva essere néìVEea, aver cioè il Tritone indicata la via del 
ritorno a Giasone in cambio del tripode; e ad una aggiunta a 
prò dei Battiadi: avere il Tritone profetato che quando i discen- 
denti di un Argonauta (ossia i Battiadi discendenti da Eufemo) 
avessero ritrovato quel tripode sarebbero state fondate cento 
città (3). 

E chiaro che in questa forma l'oracolo presuppone che il 
luogo dov'era il tripode dovesse essere il primo toccato dai Bat- 
tiadi: secondo la tradizione tale era precisamente l'isola di Platea. 
Dunque la prima localizzazione del lago Tritonide è quella del 
golfo di Bomba (4). Ciò è spiegabile, e confermabile. Raccontava 
VEea che gii Argonauti di ritorno dall'Oceano trasportarono la 



(1) Fu da molti notato l'aspetto egiziano del nome *Xoc. Cf. Philae. 

(2) Il MùLLBR Comm. a Tolbmbo (ed. Didot.) I parte II p. 625 notando 
che in Erodoto si legge *Xa, ma in Joann. Alex. -cóv. napayr» P- 8, 4 $vot 
e in St. Biz. (s. v.) $£Xa, crede che in origine si trattasse di $ala, intimo 
recesso del Golfo di Bomba: Stad. mar. magni 43 p. 443. 

(3) Cfr. Ferrabino Kal. p. 443. 

(4) Non mancò chi lo spingesse anche più ad Oriente : così Apollonio 
E. IV 260-269 dice che il Nilo un tempo fu chiamato Tritone^ e Tebe d'Egitto 
Tritonide, Cfr. Tàbula Petit, a sud-est della Cirenaica e Mùller comm. a To- 
LBMHO ed. Didot voi. I parte II p. 625. 
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loro nave fino al mare Mediterraneo in Libia. Ciò significa che 
per Esiodo il lago Tritonide doveva trovarsi nella Libia orientale, 
provenendo Giasone dal Mare Rosso (1). 

D'altronde il golfo di Bomba dovette essere una delle prime 
parti della Libia note ai Greci che seguendo le correnti da Creta 
si spingevano verso l'Egitto. Corobio di Itano conosceva il golfo 
di Bomba e l'isola dì Platea per esservi stato portato dalla tem- 
pesta (2). Del pari i Sarat che aiutarono Corobio, erano stati spinti 
dai venti a Platea mentre tendevano verso l'Egitto (3). Menelao 
secondo V Odissea (4) da Creta fu portato dai venti a Cipro, in 
Fenicia, in Egitto e di là in Libia, e il MsvsXdoo Xt[XTf]v si additava 
appunto ad oriente del golfo di Bomba (5). 

Il lago Tritonide, il giardino delle Esperidi e il monte di 
Atlante, che includevano tutti un concetto di occidentalità (6) 
furono man mano trasportati dalla Libia orientale verso il più 
lontano Occidente, coli' ampliarsi in quel senso delle cognizioni 
geografiche, e dei tentativi di colonizzazione. 

Cosi alla prima collocazione del lago Tritonide al golfo di 
Bomba, fissata da alcuni precisamente ad Irasa ossia ai laghi a 
nord-ovest di quel golfo (7), ne succede una seconda nel terri- 
torio di Euesperide, o a sud di quella città dove sono ancora dei 
laghi salati (8), o a nord dove sono i laghi di Tauchira (9). Più 
tardi il lago Tritonide venne situato molto più in là ai laghi sa- 



(1) Cfr. Pindaro Pit. IV 251. 

(2) Erod. IV 151. 

(3) Erod. IV 152. 

(4) Y 291, 5 83 sgg. 

(5) Erod. IV 169 etc. 

(6) Nel lago Tritonide la leggenda faceva nascere Atena e questa na- 
scita consideravasi avvenuta in Occidente. Roschbr Die Gorgonen p. 17 sgg. 
30. 32 sgg.; CosTANzi m. e. p. 29. Per le Esperidi e il monte Atlante con- 
nessi con Eracle cfr. oltre p. 246. 

(7) Fbrbcidb fr. 33 d in Scoi. Pind. Pit. 183. Per la localizzazione di 
Irasa: Barth Wanderungen in den KUstenl. des Mittelm. I p. 421. 503 sg. 

(8) Strab. XVII p. 836; Diod. IV 56, 6 il quale narra che gli abitanti 
di Euesperide conservarono jiixP'^ '^^'^ vswTépwv XP^'^'^'^ il tripode donato da Gia- 
sone al Tritone; Tab. Peuting.; Solino XXVII 43. 

(9) LicoFR. V. 887 sgg. fa naufragare Guneo Protoo ed Euripilo a Tau- 
chira presso gli Asbisti, che conservavano il cratere donato da Giasone al Tri- 
tone. Per Erodoto IV 170 gii Asbisti uuèp Kupi^vY]? oluéouotv. Callim. fr. 13: 
oEt] xe TpiTwvog è<j)' OSaaiv 'Ao(3t5axao; fr. 398 in Plinio N. H. V 28 su cui Pa- 
squali Anc. Gir. p. 474 n. 1. 



CIRENE MITICA. 245 



lati della Tripolitanìa (1), o ai grandi Sciott della Tunisia meri- 
dionale (2); e dopo più oltre ancora nell'estremo Occidente (3). 
E infatti i Greci si stanziarono prima nella Pentapoli orientale 
verso il golfo di Bomba, poi parecchio dopo in quella occidentale, 
nella zona di Euesperide, e solo intorno al 515 tentarono con 
Dorico di fissarsi in Tripolitanìa, mentre anche più tardi si ebbe 
notizia esatta dell'estremo Occidente. 

Del pari abbiamo localizzazioni di Atlante in Cirenaica (4), 
dove lo si collegava genealogicamente con Tritone e con Eu- 
ripilo (5) con Libia (6) e colle Esperidi (7); e poi altre nei monti 
dalla Sirti minore verso Ovest (8), e infine nell'estremo Occidente (9). 

Non altrimenti le Esperidi prima furono ricercate nella Libia 
orientale (10); poi presso Cirene — la cui eponima venne appunto 
considerata come una delle Esperidi (11) — o precisamente a Fi- 
cunte (12); poi ancora ad Euesperide o Bengasì (13); ed infine ad 
Occidente, presso il monte Atlante (14). 

Anteo personaggio mitico impersonificante gli indigeni, si ri- 
trova pur esso prima nella Libia orientale ai confini coll'Egitto (15); 

(1) Cfr. Plinio H. N. V 4.... amuliis vero (= il lago Tritonio è collocato) 
intra duas Syrfes. 

(2) Erod. IV 178. Cfr. [Scil.] 110; Lucano IX 355 sgg.; Mela I 7; To- 
lomeo IV 3, 3; Orosio II 45; Etic. Cosm. III 54. Questa localizzazione tarda 
è a torto considerata come originaria dal Ferrabino Anc. Cir. p. 1070, Kal. 
p. 235 d'accordo con il Roschbr Lex. I 1 p. 676 e col Costanzi va. e. p. 29. 

(3) DiOD. Ili 53. 54. 55. 68. 70. 

(4) Fbrbcide fr, 33. 33 a; Licopr. v. 879. 

(5) ACESANDRO fr. 3. Cfr. p. 268. 

(6) Plinio N. H. VII 203: Libia madre di Atlante. 

(7) Atlante padre delle Esperidi o marito dì Hesperis o padre di He- 
speros: Scoi. Germ. p. 117; Diod. Ili 60, IV 27; Servio e Inter. Serv. a 
ViRG. Eìi. IV 484; Scoi. Apoll. R. IV 1339. Cfr. Esiodo Teog. 518. 

(8) Strab. XVII p. 826. 

(9) Eschilo Prom. 352; Eurip. Ippol. 742 sgg.: Eracl. 394 sgg. etc. 
Diod. Ili 50: presso il lago Tritone. 

(10) In Etiopia: Virg. En. IV 480 sgg.; Latt. a Staz. Theh. Il 280. 

(11) Cfr. Studniczka o. c. p. 20, 22, 166 e in Roscher II 1, 1729; Maltbn 
o. e. p. 75. 

(12) [Soilace] 108. Non reggono le obbiezioni del Moller in G. Gr. Min. 1 
p. 84 e 450 comm. 

(13) Oltre ai testi ben noti cfr. Head.2 866. 

(14) Mela III 10, 1; Plinio V 3; Solino 24, 4; 56, 13; Igino fr. 30; 
Mart. Cap. vi 106 — Alla Sirti minore presso il lago Tritone in Lucano 
Fars. IX 355 sg. 

(15) Diod. I 17, 3, 
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poi al golfo di Bomba (1) o in genere presso Cirene (2); e infine 
tanto più ad ovest in Mauretania (3). 

Tutto ciò va naturalmente posto a riscontro colle localizza- 
zioni sempre più occidentali, fino agli estremi confini coli' Atlan- 
tico dell'imprese di Eracle (4). Per noi basti ricordare per quel 
che riguarda il nostro tema, come le fonti ricordino appunto 
l'operosità di Eracle in Cirenaica (5), e come anzi esse ci av- 
vertano che un tempo si considerò Arcesilao ed i Cirenei in ge- 
nere quali discendenti da quel dio (6). 

Da quanto siamo venuti dicendo credo si debba concludere, 
che per VEea gli Argonauti tornando dall'Oceano dopo parecchi 
giorni giunsero nel lago Tritonide, ossia nei laghi a nord del, 
golfo di Bomba, e che Grìasone ottènne da Tritone una via di 
uscita col donativo del tripode; che il poeta parlava di Eufemo 
come di uno dei viaggiatori, e, non sappiamo con quale nesso, 
alludeva ad altri eroi (di una generazione posteriore a Giasone 
secondo Omero) i quali avrebbero fatto naufragio sulle stesse coste. 

I re cirenei, ossia i loro poeti, si valsero della Eea degli Ar- 
gonauti per intessere un racconto giustificante il loro possesso. 
Dovettero per ciò correggere che il tripode era stato donato pre- 
cisamente da Eufemo avo dei Battiadi (7), e aggiungere che il 
Trìtone avea profetata la fondazione di molte città ove un di- 
scendente degli Argonauti avesse ritrovato quel tripode: natural- 
mente si sarà affermato che precisamente Batto pervenuto nel 



(1) Ad Irasa Fbebcide fr. 33. 33 d. 33 e; Pind. Pit. IX 103 agg. 

(2) PiSANDRO fr. 6 Kinkel {Ep. gr. fragm. p. 25 i). Barca figlia di Anteo: 
Scoi. Pind. Pit. IX 183. 

(3) Mela III 106; Plinio V 2. 3; Strab. XVIIp. 829; Iuba F. H. Gr. Ili 
p. 471 fr. 19 etc. 

(4) Cfr, WiLAMOwiTZ Herakles''^ p. 303 sg-g'. ; Gruppe Gr. Myth. u. Bel. 
p. 470 Bgg. e passim; Friedlander Herakles « Philol. Unters. » XIX (1907) 
p. 31 sg'g.; De Sanctis St. d. Bom. 1 192 sgg.; Pareti Studi sic. e ital. p. 19 sg. 

(5) Fbrbcidb fr. 33. 33 e ; Apoll. Eodio IV 1399. Cfr. la moneta in 
Studniczka p. 20 fig. 15. 

(6) Per Arcesilao discendente da Eracle: Scoi. Pind. Pit. V 101. Per i 
Cirenei in genere; Sinbsio Katast. p. 10 Morell. 

(7) Questa parentela naturalmente era fittizia ed inventata. Chi volesse 
ricorrere a ipotesi più complessa e meno probabile potrebbe pensare che nella 
famiglia dei Battiadi si usasse il nome proprio di Eufemo (cfr. Scoi. Pind. 
Pit. IV 455 per un personaggio dei tempi di Batto I (?) ; e Scoi. Pind. Pit. V 33 
per un altro dei tempi di Arcesilao IV), e che si sfruttasse poi la coincidenza 
fortuita, secondo cui VEea enumerava un eroe Eufemo tra i compagni di 
Giasone. Per altre possibili ipotesi cfr; Ferrabino Kal. p. 438. 
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golfo di Bomba o presso Cirene (1) lo ritrovò, e divenne cosi 
ecista delle città della Pentapoli. 

I Lacedemoni poi per conto loro sformarono ancora il rac- 
conto delV Eea, e del rimaneggiamento cireneo. I Cirenei, dedotti 
da Tera, colonia di Sparta erano in ultima analisi dei Laconi, 
e in Laconia, come vedremo, si venne a localizzare anche Eufemo: 
dunque la profezia del Tritone poteva considerarsi in fondo una 
promessa ai Laconi di fondare delle città in Cirenaica, intorno 
all'isola di Platea e al lago Tritonio. Ma quando più tardi, ampliate 
le cognizioni geografiche si localizzò assai più a ponente il lago 
Tritonio, che di natura doveva essere occidentale, e lo si stabili 
coli' isola di Phla (Platea) in Trìpolitania o nella Tunisia meridio- 
nale, l'antica profezia del Tritone venne a prendere un significato 
nuovo: i Lacedemoni potevano dunque aspirare a nuove colonie 
in Tripolitania, o in Tunisia, sempre sulle rive del lago Tritonio. 
In tale senso va spiegato il racconto del tentativo di Dorico. 
Narra Erodoto che costui, sen^a avere consultato l'oracolo andò 
in Libia e fondò una colonia al Cinipe, ma ne fu cacciato dopo 
due anni da Macei e Fenici. Con ogni probabilità si doveva spie- 
gare, a cose avvenute, che Dorico voleva andare in Libia, e se 
avesse adito l'oracolo questo gli avrebbe indicato il responso del 
Tritone, e l'avrebbe indirizzato alle rive del lago Tritonide a Phla 
(toótyjv Sé (jitv v^aov Aav.eòai^ovioKsl (paot Xóyiov slvai v.ziaai): ma Do- 
rico non consultò la Pizia e quindi sbagliò sede stabilendosi al 
Cinipe: per questo non potè resistere agli indìgeni e tornò nel 
Peloponneso (2). 



IH. 



Le leggende cirenaiche e esiodee si diffusero naturalmente 
anche nelle zone donde provenivano i coloni, subendo in ognuna 
aggiunte e varianti. Che cosi sia avvenuto e che non si tratti 
solo, pei racconti « tereo » e « spartano » di Erodoto, di notizie di- 
scordanti delle varie sezioni di coloni provenienti da Tera etc. (3), 
è facile dimostrare per l'analogia di Lindos in Rodi dove si aveva, 



(1) Dove si localizzava più tardi il lago Tritonide (cfr. p. 244), o il po- 
polo indigeno degli Asbiati che dieevasi aver nascosto il tripode. 

(2) La verità su di ciò è stata intraveduta dal Costanzi m. e. p. 30. 

(3) Tale è la tesi del Fjejbbabino Gir. mit. p. 584; Anc. Gir. p. 1076; 
Kalypso p. 252. 
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come vedremo, una tradizione speciale sulla %x[aiq di Cirene. 
D'altronde sappiamo che lo storico fu cosi a Cirene come a 
Sparta (1). 

Di una serie di queste varianti siamo informati da Erodoto (2), 
il quale ci riferisce tra l'altro una tradizione da lui detta « terea » , 
ma che meglio si potrebbe dire « isolana » , essendo composta di 
più elementi imaginati parte a Tera, parte in altre isole (3). I Terei 
aggiungevano a quanto si diceva a Cirene (4) che Batto andò a 
Delfi, al seguito di un re di Tera, Grinno, discendente da Tera 
eponimo dell'isola, e che avuto ordine di colonizzare la Libia, 
Grinno essendo vecchio invece di andare direttamente in Libia 
vi mandò Batto. È chiaro in ciò lo sforzo per conciliare la tra- 
dizione cirenea, già esistente, di Batto ecista di Cirene andato a 
Delfi, con la pretesa di Tera a metropoli di Cirene: con quel 
coonestamento venivasi ad ammettere che pure essendo ecista 
Batto, egli aveva agito secondo la volontà di un re di Tera (5). 
Oltre tutto questa affermazione del buon diritto di Tera a farsi 
riconoscere come metropoli di Cirene non era fuori di luogo, data 
l'attitudine alla indipendenza che pare avesse presa la colonia (6). 



(1) Erodoto a Cirene II 32-33. Per la cronologìa, il Malthn o. c. 
p. 194 Bgg. crede trattarsi degli anni immediatamente successivi al 449. Per 
Erodoto a Sparta circa il 450: Wilamowitz Isyllos 181. 

(2) Erod. IV 150-153. E naturalmente un altro problema, se Erodoto 
stesso raccogliesse sul sito o da informatori queste varie tradizioni, o se già 
tutte quasi tutte fossero l'iunite da una fonte anteriore, quale Eoatbo. 
Questa seconda possibilità pare da preferirsi per l'accordo in tanti punti tra 
Erodoto e Pindaro. 

(3) Contro Pasquali Anc. Cir. 478. 

(4) Nulla prova che i Terei sopprimessero i particolari sulla balbuzie e 
sulla bastardigia di Batto: per intendere il racconto di Erodoto, ripetiamo, 
bisogna partire dal nucleo « cireneo > ; nella versione « terea » e « spartana » 
non troviamo ripetuto quel primo nucleo perchè presupposto. Tesi diversa va- 
lendosi di questo argum. ex silentio sostiene il Ferrabino Anc, Cir. p. 1076-7. 
Parmì anzi evidente che pei Terei Batto fosse andato con Grinno a Delfi sempre 
per guarire dalla balbuzie. 

(5) Ritengo erronea la tesi del Pasquali Quaest. Gali. p. 108; Anc. C'ir. 
p. 482, che la figura di Grinno sia un'invenzione spartana. Cfr. Ferrabino 
Anc. Cir. p. 1077. 

(6) Ciò si può dedurre dal fatto che non si ricorse a Tera, ma a Man- 
tinea per un nomoteta sotto Batto III-, dall' aver richiesto nelle lotte di par- 
tito la azione di Samo, di Cipro, e dei Persiani ma non di Tera (Erod. IV 
152. 162 sgg. cfr. St. Biz. s. v. Kunpog, e « Bull. Corr. Hell. » XX (1896) 
p. 338 sgg.); e da quanto narra Erodoto IV 164 a proposito di Arcesilao III: 
cfr. Studniozka o. c. p. 103-4. 
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I Terei che accettavano del racconto precedente il partico- 
lare del doppio oracolo delfico, ingiungente di colonizzare la Li- 
bia, credevano di potere aggiungere e il motivo della inosservanza 
del primo, ossia che si ignorava ove fosse la Libia (!); e la di- 
stanza temporale tra i due responsi, dicendo che al primo non 
eseguito tennero dietro sette anni di siccità: è probabile che si 
computasse precisamente una ottaeteride tra i due oracoli, o tra 
il primo e la partenza dei coloni, proprio come i Cirenei consi- 
deravano trascorsa una ottaeteride tra l'arrivo a Platea ed il 
passaggio a Cirene. 

Altri particolari paiono dovuti ai Cretesi ed ai jSamì (1). 
Quelli ad esempio narravano che guidò a Platea i Terei il pesca- 
tore Corobio di Itano, che a Platea era già stato cacciato una 
volta dalla tempesta, e che fu lasciato nell'isola con vettovaglie, 
mentre gli altri tornavano a Tera a dare l'annunzio (2): il par- 
ticolare di Itano è naturalmente dettato dalla posizione stessa di 
questa nell'estremo occidentale dell'isola di Creta (3), e quelli sulla 
vita stentata a Platea paiono un mito etimologico da xópo? e 
pio? (4). 

I Samì poi aggiungevano — e Erodoto com'è noto fu a Samo — 
che Corobio fu rifornito da naviganti samì, che recandosi con 
Coleo in Egitto furono spinti a Platea dalla tempesta: costoro 
tornati più tardi da Tartesso di Iberia dedicarono neìVEreo un 
monumento di bronzo, e ciò sarebbe stato l'inizio dei buoni rap- 
porti tra Samo e Cirene (5). Che qui siamo di fronte ad un dato 
dì fatto, per il donativo del tripode neìVEreo, e a un riflesso di 



(1) Ritengo in errore così il Ferrabino Anc. Cir. p. 1076 il quale crede 
fcerei anche questi particolari, come il Pasquali Quaest. Cali. p. 107; Anc. 
Cir. p. 479 il quale ne deduce per analogia che sono cretesi anche le prece- 
denti notizie teree. 

(2) Erod. IV 150-151. 

(3) Cfr. le monete di Itano con l' effigie del dio pescatore; Knapp 
« Philol. » XLVIII (1889) p. 498; Pasquali Quaest. Cali. p. 108 — Di ori- 
gine cretese, ma dovuto piuttosto ai Cretesi che parteciparono alla colonia 
di Tera (e per questo Erodoto lo riferisce nella versione « cirenea ») è il par- 
ticolare dello stratagemma del tuffo in mare per salvare Fronima madre di 
Batto: esso trova riscontro nei miti di Dictynna e di Teseo e Minosse: cfr. Pa- 
squali Quaest. Cali. p. 105-106. Cf. anche Studniczka o. c. p. 128 per altre 
analogie. 

(4) Cfr. Studniczka o. c. p. 127. 

(5) Eeod. IV 150-163. 
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una amicizia reale pare certo: da Samo sembrano derivare in- 
flussi alla ceramica laconico-cirenea (1), e alia monetazione di 
Cirene come ci attesta un conio arcaico, del principio del V se- 
colo, con la testa del leone samio ed il silfio cireneo (2); da mer- 
cenari samì poi fu ristabilito al potere Arcesilao III (3). 

Ma la moneta dianzi citata col suo rovescio raffigurante, come 
quelle di laliso, una testa d'aquila con un serpente nel rostro, ci 
trasporta ancora in una terza zona insulare, a Rodi. Da una epi- 
grafe del IV-III av. Or. (4), e dalla Cronaca lindia la quale at- 
tinge a Senagora scrittore del IV secolo, conosciamo altri partico- 
lari in proposito, che cioè dicevasi aver partecipato alla fondazione 
di Cirene per opera di Batto anche dei Lindi guidati dai figli 
dell'eroe Pankios (5). 



Quando in Laconia si diffusero le tradizioni che sulle proprie 
origini raccontavano i Cirenei ed i Terei, per farle rientrare nel 
quadro della tradizione Iacono, e per salvaguardare i buoni di- 
ritti di Sparta come metropoli diretta di Tera ed indiretta di Ci- 
rene, si imponeva un lavorìo di conciliazione, di aggiunte. 

Se in Cirenaica si narrava che Batto discendeva dall'argo- 
nauta minio Eufemo, e che i suoi compagni venivano da Tera, 
sostenendosi d'altra parte che gli abitanti di Tera provenivano 
dalla Laconia, era necessario ammettere che sìa pure per un 
breve tempo, si fossero stabiliti in Laconia dei discendenti degli 
Argonauti ossia dei Mini prima di passare a Tera. Sorse in tal 
modo il racconto, che già riferimmo ed esaminammo [p. 39-45], 
di Erodoto (6), sui Mini cacciati per opera dei Pelasgi da Lemno, 
venuti sul Taigeto si? xoò? Tuatépa? ed accolti dagli Spartani che 
loro concedettero delle mogli Iaconi, ma poi ricacciati da Sparta 
per la loro prepotenza, e parte andati con Tera, zio e tutore di 
Prode ed Euristene, nell'isola di Tera, parte nella Trifilia. 



(1) Cfr. p. 228. 

(2) Babblon Traité II 1 p. 1354 ii. 2005 pi. 64, 4. Cfr. Blinkbnbbrg La 
chronique du tempie Lindien p, 437 sgg. con cui non mi accordo pienamente. 

(8) Erod. IV 162-164. 

(4) I. G. XII 773. Cfr. Blinkenbbrg o. c. p. 437. 

(5) Chron. Lind. XVII. Cfr. Bunkenberg o. c. p. 329. P53. 373.. Pei sup- 
plementi al testo cfr. « Kev. épigr. » I (1913) p. 103, p. 397-8. Per la crono- 
logia vedi indietro p. 229 e n. 3. 

(6) Erod. IV 145-149. Cfr. Strab. Vili p. 347. 
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Gli spunti per questo racconto, di cui alcuni già indicammo, 
sono ovvi: 

a) i Mini vengono da Lemno perchè in quell'isola Omero 
localizza Euneo figlio di Ipsipile e di Giasone duce degli Argo- 
nauti (1); 

b) vengono el? toò? Tuatépa? perchè Castore e Polluce si con- 
sideravano partecipi alla spedizione della nave Argo, e perchè 
Eufemo si faceva figlio di Posidone; 

e) sbarcano sul Taigeto su di una cima visibile da Sparta, 
perchè colà v'era una località detta Theraì ed un AaTcì^aiov (2) ; 

d) vanno parte a Tera (3) perchè di là devono procedere 
i loro discendenti, tra cui Bcxtto, verso Cirene; parte in Trifilia, 
perchè vi è il fiume MtvoTjlo? (4). 

Eufemo che già in Esiodo era detto figlio di Posidone (5), fu 
localizzato al Tenaro, luogo per eccellenza dedicato al culto di 
Posidone stesso (6), e inoltre congiunto variamente con eroi in- 
digeni (7). E infine Tera, l'eponimo dell'isola, fu fatto rientrare 
nella lista già esistente dei re spartani, coll'artificio semplice di 
considerarlo tutore di Prode ed Euristene, imparentato con loro 
per parte di donne (8): la fissazione cronologica dovette prove- 
nire dal confronto tra le generazioni che si dicevano trascorse a 
Tera dopo l'eponimo, e le liste dei re spartani. Ma se per la tra- 
dizione terea bisognava far muovere dalla Laconia dei Mini non 
Dori, insieme con Tera d'origine cadmea, si salvaguardava il 
buon diritto di Sparta dicendo che con loro erano partiti citta- 



(1) H 467 sgg.; e 230; E 230. 281; * 40 sgg.; «f 745 sg-g. 

(2) Paus. Ili 20, 5. 7. « Ann. of the Br, School » XVI p. 64 n. 2. 

(3) Il particolare delle tre pentecontere che portano i coloni a Tera è de- 
dotto ingenuamente da quello delle due pentecontere che vanno da Cirene a 
Platea : si doveva pure pensare a far giungere più coloni a Tera di quanti ne 
andarono a Platea, per spiegare il numero dei restati nell'isola! 

(4) A 722. Cfr. Strab. Vili p. 347; Eust. a Iliad. A 721 p. 880, 50; 
St. Biz. s. V. Mtvóa. 

(5) Non ammetto col Ferrabino Cir. Mit. 576 e n. 4, Eal. p. 238. 440 
che già VEea localizzasse Eufemo al Tenaro: l'epiteto di Taiì^oj^os dato a Po- 
sidone non è esclusivo della Laconia, ma molto diffuso, e già comune nei 
poemi omerici: cfr. la raccolta delle citazioni di Jbssbn Gaieochos in Pauly-Wis- 
sowA R.-Enc. VII 424 sgg. 

(6) PiND. FU. IV 43. 174; Apoll. K. I 179-84, IV 1568. 1575; Igin. 
fav. 14; AcBSANDRO e Thocrbsto in scoi. Apoll. E,. IV 1750. 

(7) Sì disse Mechionide figlia di Eurota (Scoi. Pind. FU. IV 15), oppure 
Eufemo figlio di Doris nata da Eurota (Tzbtzb a Licofr. 886). 

(8) Erod. IV 147. Cfr. Fbrrabino Ànc. Cir. p. 1077. 
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dini spartiati àizò xm ^oXécov. Ref^ltano da spiegare i particolari 
sull'origine cadmea di Tera. In Laconia una porzione notevole 
della popolazione, si da prendere in uno scrittore l'epiteto di 
90X7] (1) aveva il nome di Egidi, considerando come progenitore 
un Egeo (2). Di qui provennero gli Egidi di Tera (3), e da questi 
quelli di Cirene (4). 

Ma dalla Laconia (5) i coloni avevano forse anche esportata 
una vecchia divinità, Cadmo; e quando i Terei incominciarono 
a favoleggiare sulle proprie origini, considerarono il loro eponimo 
Tera discendente da quel Cadmo. Quando poi queste favole, in- 
sieme con quelle cirenee di Eufemo furono trapiantate a Sparta si 
trovò alla meglio posto per Tera nelle genealogìe regie, conser- 
vando la sua discendenza da Cadmo, ed insieme si spiegò infantil- 
mente la presenza di Egidi a Tera e a Sparta considerando l' Egeo 
eponimo degli Egidi Iaconi come discendente, per mezzo di Oiolico 
da Tera (6): ciò evidentemente dipese dall'essere la posizione di 
Egeo come figlio di Oiolico (7) già fissata e nella cronologia e 
nella genealogia laconica, e dal risultare Tera dal computo delle 
generazioni dopo di lui secondo i Terei, come appartenente alla 
età anteriore a quella spartana di Euristene e di Prode. 

Pausania ci racconta che a Sparta si aveva nella Xtjcxt^ HoaiXYj 
l'eroo di Cadmo di Agenore, quello di Oiolico di Tera, e quello 
di Egeo di Oiolico, i quali erano stati eretti da Maisi e da Laia 
e da Europa tìgli di Ureo nato a sua volta da Egeo. Ora che 
questa genealogia sia sorta per effetto della introduzione a Sparta 
delle leggende teree su Tera, e di quelle cirenee su Eufemo è 
chiarissimo (8): cosi si spiega la vicinanza dei monumenti di 



(1) Erod, IV 149. Non mi convince l'ipotesi (Malten 0. e. 186) che Ero- 
doto confonda colla cpuXT) Aiyriit; di Atene (V 66). 

(2) Erod. IV 149; Paus. Ili 15, 8. 

(3) PiKD. FU. V 78. 

(4) PiND. Pit. V 72. 

(5) Paus. Ili 15, 8. 

(6) E invece con ciò non si spiegava nulla, perchè per comprendere l'ori- 
gine comune degli Egidi di Sparta e di Tera bisognava supporre un Egeo 
anteriore a Tera eponimo! 

(7) Per riflesso di Sparta troviamo poi in iscrizioni tarde il nome OlóXu%os 
usato a Tera /. 6?. IX 3 Suppl. 1549 ed a Cirene C. I. G. Ili 5258. Quello di Alvetic 
a Tera 7. G. IX 3 Suppl. 1502 può doversi agli Egidi a riflesso spartano. 

(8) MaJatg invece può essere un nome veramente in uso tra gli Egidi; 
infatti troviamo MataidSag nome di persona a Tera in una iscrizione arcaica 
l. G. XII 3 n. 1440. 
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Cadmo, di Oiolico e di Egeo; cosi la persona di Ureo che cor- 
risponde ad Uria città nativa di Eufemo già nelì'Eea, quella di 
Laia da porre a riscontro con Laio, e quella di Europa conside- 
rata già da Pindaro madre di Eufemo (1). 

Come tutto ciò non bastasse venne il momento in cui quelle 
leggende si diffusero anche nella Grecia centrale, e allora non 
mancò chi notasse come Cadmo fosse veneratissìmo a Tebe, dove 
si trovava una fratria di AlyslSai che anch'essa prendeva il nome 
dal dio marino Egeo: occorreva poco sforzo di fantasia per con- 
cluderne arbitrariamente che Egeo era uno degli Spartoi di 
Cadmo, e che gli Egidi erano passati a Sparta chiesti per aiuto 
ai tempi della guerra contro Amicle (2): la cronologia era data 
dalla posizione di Egeo nella genealogia 'spartana. Era però na- 
turalmente necessario in tal caso 'considerare Egeo come un te- 
bano progenitore degli Egidi beotici venuti a Sparta (3). 

Né mancò uno scrittore di ThebaiJca, Timagora, il quale so- 
stenesse a dirittura: STcàpTYj àicò twv jisto KàSjioo STcaproiv .... 'sxtus- 
0ÓVTa<; Sé aòtoùs sic 'c'Jjv AaxwviXTjV STuàptYjv àcp' laoTcòv òvofjiàoat (4). 

Altre aggiunte si fecero a Sparta al racconto degli Argonauti 
e del Tritone in Libia, ma ce ne siamo già occupati a suo luogo 
[p. 242 sgg.]. 

IV. 

Dopo questa prima fioritura di leggende, e questi primi rima- 
neggiamenti più meno tendenziosi, i racconti sull'origine di 
Cirene divennero di dominro letterario, e per più secoli furono 
ripetuti con minori o maggiori sformazioni successive a seconda 
che lo scrittore si limitava a ripetere le vecchie fonti, le vecchie 
tradizioni, o aggiungeva nuovi particolari conformi alla storia ai 
culti alle abitudini dei Cirenei, o dava libero sfogo alla propria 
fantasia, alla propria tendenza contaminatoria. 

Il poeta che contribuì maggiormente a deformare e diffondere 
quei miti fu Pindaro, della Grecia centrale come l'autore delle 



(1) Cfr. Studniozka p, 71. 

(2) Pindaro Istm. VII 12 sgg.\ Eporo in Scoi. Pind. Pit. V 101; An- 
DROz. fr. 37 (= TzBTZB a Licofr. 495 cfr. fr. 28 e 30); Aristot. fi*. 532 
E. (= Scoi. Pind. Istm. VII 18); Scoi. Pind. Pit. V 92. 96, Istm. VII 18; 
Paus. IV 7, 8. 

(3) Scoi. Pind. Istm. VII 18. 

(4) Fr. H. Gr. IV p. 520. 
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Eee, con tre delle sue odi Pìtiche il cui contenuto esamineremo 
brevemente. 

Per la IX ode Pitica composta per una vittoria, del 474 av. Cr., 
di un privato, senza che il poeta si recasse a Cirene (cfr. v. 73), 
modello fu, come già notavano gli antichi (1), non la tradizione 
locale ma VEea di Cirene: Apollo vede lottare in Tessaglia Ci- 
rene, figlia di Ipseo e nipote di Peneo, contro un leone; Chirone 
profetizza il futuro, ossia il ratto in Libia dove saranno accolti 
dalla dea Libia, la nascita di Aristeo, che verrà portato a Gea 
ed alle Ore, e col nettare e coli' ambrosia sarà reso immortale, 
un Opaone, un Agreo, un Nomio. Ma accanto a questo nucleo 
derivato ^BXVEea abbiamo una critica nascosta contro il mito 
stesso, ed alcune aggiunte. La critica consiste nella risposta ad 
Apollo di Chirone, il quale si dimostra stupito che quel dio on- 
nisciente ricorra a lui per conoscere il futuro [v. 39 sgg.] (2); le 
aggiunte sono derivate dall' osservazione di caratteristiche cultuali. 
Così l'esistenza in Cirene di un Kopàva? fXovtò? v.ò.tcoc, 'AippoSaa? 
come Pindaro stesso lo chiama {Pit. V 24) ed il culto per quella 
dea nella metropoli (3), e nelle altre città della Pentapoli (4), 
gii suggerirono F idea di Afrodite che accoglie Apollo e Cirene 
(v. 9 sgg.), doppione del ricevimento per opera dell'eponima Libia (5). 
— E dalle attinenze tra Ermete ed Apollo (6), e dall'analogia 
ad es. di Ermete trasportante Ione in Delfi (7) e Dioniso alle 
ninfe di Nisa (8), dedusse il particolare (v. 59 sgg.) di quel dio che, 
invece di Apollo, reca Aristeo a Gea ed alle Ore. — E mentre 
Esiodo, come risulta dalle altre fonti derivate, identificava Aristeo 
reso immortale solo con Opaone con Agreo e con Nomio, Pindaro 
aggiunse il confronto con Zeus e con Apollo (v. 64), memore delle 
equazioni locali di Zeus Aristeo per Ceo e per l'Arcadia, e di 
Apollo Aristeo per Ceo (9). — Infine egli accennò al giardino di 



(1) Scoi. PiND. FU. IX 6. 

(2) Cfr. Studniczka o. c. p. 41; Pasquali Quaest. Cali. p. 94; Ferra- 
bino Cir. Mit. p. 574. 

(3) Cfr. Erod. II 181. 

(4) Per la regione presso Euesperide Strab. XVII p. 836. 

(5) Cfr. Fbrrab. Cir. Mit. 572 n. 574 e n. 2; Kalypso p. 218. 433. 

(6) Cfr. Inno a Hermes omerico; Esiodo fr. 153 E^. 

(7) EuRiP, Ione 10. 

(8) Cfr. Malten o. c. p, 7. 

(9) Cfr. Zeus Aristeo in Arcadia: Servio a Virg. Georg. 1 14; in Ceo: 
Scoi. Apoll. R. II 498. Apollo Aristeo in Ceo: C. I. Gr. II 2364; Esiodo 
fr. 129 Ez.3 
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Zeus (v. 53) dove Apollo porta Cireae, e siamo anche qui di fronte 
ad un doppione del x^tuo? di Afrodite che sorgeva a Cirene: si 
tratta di quella zona in cui si localizzò, in un certo tempo, il 
famoso orto delle Esperidi, una delle quali era precisamente la 
ninfa Cirene [p. 245]. 

Ancora dalle tradizioni locali Pindaro attinge (v. 103 sgg.) la 
figura del re indigeno Anteo, situato, come in Ferecide (1), presso 
Irasa: di questo Anteo egli accenna anche altrove in una delle 
odi Istmiche (2). 

Cosi la IV come la V Pitica furono composte parecchio dopo 
la IX, per una vittoria di Arcesilao IV nel 462 av. Cr., pochi 
anni prima che la monarchia cadesse, e che Erodoto raccogliesse 
anche a Cirene il materiale onde comporre la sua storia. L'ar- 
gomento delle due odi è precisamente confrontabile col racconto 
erodoteo. 

Nella IV Pitica, Pindaro si vale bensì della Eea degli Argo- 
nauti (3), e parecchio innova con la propria fantasia (4), ma per 
il resto trattandosi di ode per il re tiene conto della tradizione 
locale cirenea pur senza essersi recato in Libia (5). Schematiz- 
ziamo, cogliendo qua e là, tra i suoi versi, i fatti successivi presup- 
posti dal poeta. 

Gli Argonauti hanno passato V Oceano ed il mar Rosso 
(v. 26. 251), e dopo aver portata la nave Argo per dodici giorni 
(v. 25 sgg.) giungono al lago Tritonio (v. 20 sgg.). Quando stanno 
per uscirne (v. 24) compare un dio simile ad uomo (v. 21), un 
demone sotto l'aspetto di vecchio (v. 28-29): Euiipilo figlio del 
Geaoco Enosigco (v. 23), e li invita come ospiti; ma riconoscendo 
la loro fretta dona ad Eufemo figlio di Posidone e di Europa, 
sceso dalla nave, una zolla (v. 21-22. 35 sgg.). Quest'atto è accom- 
pagnato da un tuono favorevole di Zeus (v. 23). 

I servi durante la navigazione lasciano cadere la zolla in mare, 
e questa viene spinta dall'onde all'isola di Tera (v. 40 sgg.). 
Giunti gli Argonauti a Tera Medea profetizza (v. 11 sgg. 43 sgg.) 



(1) Scoi. PiND. FU. IX 183. =Fbrbcid. fr. 33; 33 d. e. 

(2) Istm. 4 (3) 62 sgg. 

(3) Scoi. laur. Apoll. E. IV 259 (= Esiodo fr. 64 Rz.3). 

(4) Per lo schema generale dell'ode e la parte preponderante attribuita 
in essa al fato cfr. le acute osservazioni del FBRRABmo Kalypso p. 224. 

(5) Cfr. V. 281. Lo Studniczka o. e. p. 77 suppone a ragione che le in- 
formazioni leggendarie e topografiche derivino a Pindaro da Damofìlo. 
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che se Eufemo avesse portata la zolla in patria al Tenaro, i suoi 
discendenti alla quarta generazione sarebbero giunti in Libia coi 
Danai mossi da Lacedemone Argo e Micene; invece essendo per- 
venuta la zolla a Tera, Eufemo avrà discendenti da donne stra- 
niere, e costoro giunti a Tera genereranno (Batto) un signore 
di piani di cupa nuvolaglia (la Cirenaica) (v. 50-53): a lui in Delfi 
Febo vaticinerà di condurre uomini su navi presso il santuario 
niliaco (in Libia) del figlio di Crono (= Zeus Ammone) (v. 55-56.15-16). 

Gli Argonauti proseguendo il viaggio giungono a Lemno, e 
dalle donne mariticide di quell'isola nasce la flgliuolanza di Eu- 
femo, che poi si mescola coi Lacedemoni ed infine passa nell'isola 
dì Callisto (Tera) (v. 252-262). 

Un discendente di costoro, Batto di Polimnesto, va a Delfi 
per guarire della balbuzie, e la Pizia impone che lasci Tera, e 
fondi Cirene (v. 59 sgg.), e ricorda la profezia fatta da Medea in 
Tera, la quale viene dunque ad effettuarsi 17 generazioni dopo 
Eufemo (v. 6-10) (1). 

Che gii Argonauti giungessero dall'Oceano in Libia, dopo la 
conquista del vello d'oro è desunto dall'^ga; ma pindarico sem- 
bra il particolare sulla durata del trasporto della nave per do- 
dici giorni. Dalla Eea deriva pure l'arrivo al lago Tritonide, che 
in Pindaro non abbiamo alcun motivo di supporre non sia collo- 
cato nella Libia orientale, come in Esiodo ed in Ferecide. E de- 
gno di ricordo che nella IX Pitica (2) Pindaro parla, come Fere- 
cide, di Anteo ad Irasa; che appunto nei pressi di Irasa Ferecide 
colloca il Tritone (3), e che Anteo come il Tritone le Esperidi 
Atlante etc, è una delle figure che andò spostandosi verso Oc- 
cidente, tanto che lo troviamo localizzato perfino in Mauretania (4). 
Il poeta pur tacendone, presuppone evidentemente le difficoltà 
per gli Argonauti di proseguire il viaggio, la comparsa del Tri- 
tone ed il donativo del tripode per ottenere la via dello scampo, 
tutte cose narrate dall'E'ea; egli invece si diffonde sul particolare 
nuovo del donativo della zolla ad Eufemo per opera di Euripilo. 

(1) Da questo dato, combinato con la discendenza di Tera da Cadmo se- 
condo Erodoto, derivava che tra Cadmo e Batto erano trascorse 22 genera- 
zioni. Ponendo Cadmo al 1425 (Abr. 592) e calcolando 22 generazioni di 30 anni 
si veniva al 765 av. Cr. : secondo una delle tre datazioni dì Eusebio Cirene 
sorse appunto nel 762 av, Cr. Maltbn o. c. p. 191 sg. 

(2) V, 103 sgg. 

(3) Scoi. PiND. Pit. IX 183 = F. H. Gr. I p. 78 sgg. fr. 33, 33 d. e. 

(4) Off. p. 245. 
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È facile supporne T origine. Mentre VEea parlava del tripode do- 
nato da Giasone per ottenere la via del ritorno, i Cirenei ave- 
vano sformato quel racconto, dicendo del donativo di Eufemo, e 
aggiungendo la profezia sul dominio della regione per opera dei 
discendenti di Eufemo, ove avessero ritrovato quel tripode. Pin- 
daro conciliò, presupponendo tal quale il racconto ^elVEea, ma 
aggiungendo un nuovo episodio per secondare la tendenza cirenea: 
quello di Euripilo ed Eufemo (1). Ma come mai Euripilo, che nel- 
VEea doveva essere un eroe greco naufragato e morto sulle spiag- 
gie di Libia una generazione dopo gli Argonauti, diviene in Pin- 
daro un eroe locale della Libia, già esistente in quella terra ai 
tempi di Giasone ed Eufemo? Siamo con ogni probabilità di fronte 
ad un racconto dei Cirenei, i quali, pure ammesso diaiVEea il 
naufragio di Cuneo Proteo ed Euripilo in Libia, negavano ch'essi 
vi fossero senz'altro morti. Cosi in Callimaco, cireneo, noi vedremo 
Euripilo considerato re di Libia già al tempo delle nozze di Apollo 
e di Cirene (2), e altrettanto troveremo nello storico cireneo 
Acesandro e nell'egiziano Filarco (3). Del pari in un passo della 
biblioteca di [ApoUodoro] ripetuto da Tzetze (4), Cuneo invece 
di morire in Libia si stabilisce al Cinipe; e uno scolio a Licofrone 
in luogo di parlarci di un naufragio, dice soltanto di un viaggio 
di quei tre eroi verso la Libia (5). Che Euripilo, per il suo nome 
fosse localizzato in qualche punto della Cirenaica orientale, dove 
una grotta poteva considerarsi come l'ingresso al mondo sotter- 
raneo, è probabile; come pure è possibile che, trasportato più 
tardi il lago Tritonide in quel di Euesperide, si localizzasse poi 
Euripilo al famoso gioh (6); ma che Pindaro rispecchi già questo 
ultimo stato di cose non è affatto dimostrabile. 



(1) Che la figura di Euripilo in Pindaro conservi caratteristiche di quella 
di Tritone risulta dai v. 28 segg. Cfr. Maltbn o. c. p. 114; Pasquali Quaest. 
Cali. p. 12'5 — Per analogie antiche e moderne per il donativo della zolla 
cf. Maltbn o. c. p. 114 e n. 3. 

(2) Callim. II 91. 

(3) Scoi. Apoll. e. II 498. 

(4) Apollod. vi 15 a = Tzetze a Licofr. 902: 'AnoXXódcopoc 8è xai oC 
XoOTol o5x(0 cpaot* roovsòg sJg AtpóYjv Xmcbv xàg éautoO vaùg iXS-òv è%l Kivuna %o- 
xanòv xatotwsr. 

(5) Scoi. Licofr. 902: iisxà yàp ti^v 'IXfou aXcoatv rooveùg v.<d irpó'8-oog xal 
EùpóuuXog sic AipóTjv '?iXB-ov. 

(6) Cfr. Ferrabino Cir. mit. p. 578; Anc. Gir. p. 1072; Kal. p. 436, con 
il correttivo di Pasquali Anc. Gir. p. 477 specie per quel che riguarda 
il Leteo. 

17. — Parbti. 
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Ancora si differenzia il racconto di Pindaro AiiWEea per la 
maternità di Eufemo non più attribuita a Mekionike, ma, seguendo 
una qualche genealogia parallela, ad Europa (1); e per la fissa- 
zione della nascita non ad Uria ma presso il Parnasso. 

All'invenzione del poeta si deve la profezia di Medea in Tera, 
e la notizia della zolla che caduta in mare viene dai flutti por- 
tata in quell'isola (2). L'osservazione di Medea, che se Eufemo avesse 
portata in patria la zolla al Tenaro, i suoi discendenti avrebbero 
fondate le citta della Cirenaica nella 4^ generazione coi Danai 
che muovevano da Lacedemone Argo e Micene (3), non conserva 
davvero nascosto ricordo di una antica colonia predorica in Libia 
— che d'altronde per Medea non sarebbe avvenuta! — , ma è il 
risultato di questo semplice ragionamento: se Eufemo fosse tor- 
nato in Laconia (sua patria secondo gli Spartani già ai tempi di 
Pindaro [p. 251]) e vi avesse generato, e se la zolla fosse giunta al 
Tenaro, i suoi discendenti sarebbero ancora stati, colla zolla di 
Euripilo, e al Tenaro quando, quattro generazioni dopo (4) da parte 
del Peloponneso i Danai (= i Predori) (5) fuggirono di fronte ai Dori: 
allora il possesso della zolla avrebbe loro suggerito di rifugiarsi, 
conducendo seco dei Danai in Libia. Ma la zolla andò a Tera ed 
i discendenti di Eufemo vissero in Lemno, donde le complica- 
zioni successive. Dunque Pindaro critica la tradizione troppo com- 
plessa (perchè dovuta a troppi innesti successivi), pure adattan- 
dosi in ultima analisi, come per l' irrazionale profezia di Chirone 
nella IX Pitica, ad accogliere il tramandato. 

E infatti per quanto segue — Eufemo a Lemno, la figliuolanza 
da donne barbare, la venuta in Laconia, la miscela coi Lacede- 
moni, il ritiro a Tera, Batto balbuziente a Delfi, l'oracolo per la 
fondazione di Cirene — Pindaro accoglie pienamente le tradizioni 
di Sparta e di Cirene che ritroviamo riferite, dalla stessa fonte, 
in Erodoto. 



(1) Cfr. Pasquali Quaest. Cali. p. 138, Il Maltbn o. c. p. 158 nota a 
ragione che Pindaro {Pit. IX 8) conosce, come Eoateo ed Erodoto (IV 42) 
la contrapposizione tra Europa, Libia ed Asia. 

(2) Cfr. per la disattenzione dei servi, l'episodio omerico (x 46) dell'otre 
di Eolo sciolto dai compagni di Ulisse: Ferrabino Kal. p. 239. 

(3) Cfr. per questa triade A 51 sg. 

(4) Per i calcoli genealogici tra gli Ai'gonauti e l'invasione dorica 
cfr. Maltbn o. c. p. 110. 

(5) A torto il Ferrabino Cir. mit. p. 581 parla dì Dori che si sareb- 
bero mossi con i Danai: i discendenti di Eufemo non erano considerati Dori. 
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L'unico nuovo particolare, essere Batto 17" discendente da 
Eufemo, disgraziatamente non ci aiuta a fissare in modo esatto 
quale datazione Pindaro accettasse per la spedizione degli Ar- 
gonauti, ignorando in quale epoca precisa collocasse la fondazione 
di Cirene. 

Nella V Pitica tre punti sono per noi degni di attenzione: 

a) Pindaro suppone che un e^vog di Troiani Antenoridi sia 
venuto in Libia seguendo Elena, e che i discendenti di costoro 
accogliessero Aristotele ed i Terei (v. 82-88): identifica dunque 
gli indigeni Asbisti con gli Antenoridi. Ora noi già vedemmo [p. 233] 
come r Odissea parlasse di Menelao in Egitto ed in Libia (1), e di 
questo stesso viaggio con maggiori particolari dicevano i Nostoi (2), 
i quali potevano aggiungere che le navi di Menelao erano spinte 
da navigatori della estinta Troia, dagli Antenoridi di cui parlava 
Omero (3): certo più tardi nei Nostoi di Lisimaco di Alessan- 
dria (4) si narrava che Glauco Akamas ed Ippoloco figli di An- 
tenore erano restati in Libia presso Amnakes per sfuggire al do- 
minio di Menelao; e Tzetze (5) raccontava che gli Antenoridi 
Glauco e Erimanto (6), i quali servivano come rematori a Menelao, 
giunti a Cirene non vollero andare oltre, stabilendosi nel paese. 
Se non che tanto Lisimaco quanto Tzetze aggiungono che da 
quegli Antenoridi prese il nome un colle tra Cirene ed il mare: 
pare dunque chiaro che da principio i carmi epici parlarono di 
Antenoridi come di tanti altri eroi in Libia; che poi i coloni ci- 
renei accolsero la favola dando il loro nome ad un colle; e che 
più tardi da quel nome si dedusse a sproposito, come in Pindaro, 
che l'altipiano di Cirene fosse un tempo dei discendenti deg^li Ante- 
noridi, che quei Troiani per conseguenza fossero da identificarsi 
coi pregreci (Asbisti) della regione (7). 

b) Apollo come Archegete (v. 57 sgg.) aiuta Batto-Aristotele 
che ha riacquistato la favella, nella fondazione di Cirene, lo assi- 



(1) 6 83 sgg. 

(2) Cfr. KiNKBL Ep. gr. fragm. 53. Cfr. le migrazioni degli Antenoridi 
in Italia già in Sofocle (Strab. XIII p. 608). 

(3) B 822 e M 99 sgg. per Akamas; Z 119 e 197, P 140 per Glauco. 

(4) Scoi. PiND. Pit. V 108 {F. H. Gr. Ili 337 n. 9). Cfr. Tzetze a Licofr. 874. 

(5) Tzetze a Licofr. 874. Per la ricostruzione del testo cfr. Malten 
0. e. p. 148 n. 3. 

(6) Corrige: Eurimaco. Cfr. l' Ilmpersis di Polignoto secondo Paus.X 27, 3. 

(7) Cfr. Studniczka o. c. p. 130; Malten o. c. p. 146 sgg.; Pasquali 
Quaest. Callim. p, 147; Ferrabino Gir. mit. p. 585 e n. 2. 
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ste nell'impresa di fugare i leoni, egli che insegnò all'uomo i 
modi di guarire le malattie, e la musica e la poesia. Col suo 
oracolo Apollo ha condotto i discendenti di Eracle e di Egimio 
in Lacedemone in Argo ed in Pilo (1). 

Qui Apollo è dunque raffigurato a pieno, secondo la saga lo- 
cale (p. 237) come archegete, e come consigliere per la fondazione 
dì Cirene: egli con Batto attende alla liberazione del paese dai 
leoni; come l'eponima della città sua sposa nelle prime leggende si 
rafiflgurava in quell'atto, caratteristico per la vita del suo popolo (2). 
e) Da Sparta, scrive Pindaro, gii Egidi è|iol Tcatéps? seguendo 
il dio, andarono a Tera, donde il culto per Apollo Carneo venne 
trasportato a Cirene (v. 72 sgg). — Già gii antichi si ponevano 
il problema se a nome proprio, o del coro di Cirenei, il poeta 
parlasse degli Egidi èi^ol Tcatéps? (3), e quest'ultima ipotesi pare 
preferibile (4): ma se anche Pindaro intendesse dire di sé, ne 
deriverebbe soltanto ch'egli considerava gii Egidi di Sparta (donde 
discendono quelli di Tera, donde quelli di Cirene) come venuti 
da Tebe, come afferma esplicitamente altrove (5): è chiaro infatti 
che è[i-ol TcaTsps? chiamerebbe il poeta gli Egidi che andarono a 
Tera, soltanto perchè appartenenti alla stessa sua Tcà-cpa o fratria, 
ritenuta da lui originaria di Tebe (6). 

Quanto poi al contenuto della notizia, siamo di fronte alla 
tradizione « spartana-terea-cirenea », secondo cui così gli Egidi 
come il culto per Apollo Carneo passarono prima da Sparta a 
Tera, poi di qui a Cirene (7). Ed anche l'intervento del dio Apollo 
per la migrazione degli Egidi da Sparta, particolare taciuto da 
Erodoto, può bene risalire alla tradizione locale. 



(1) Può trattarsi di tradizione spartana, ma tarda, sorta sotto l'influsso 
delfico: in origine non Apollo, ma Zeus aiuta gli Eraclidi nelle loro imprese: 
cf. p. 67. 

(2) Ferrabino Cir. mit. 586. 

(3) Scoi. PlND. V 1. 

(4) Dei moderni la sostengono ad es. : Bornbmann « Philol. » 43 (1884) 
p. 79 sgg.; Gilbert St. z. altsp. GescJi. p, 64 sgg.; Thiersch Pindarvs I 
p. 261 n.; Mùllbr Orchom.^ p. 323 n. 6; Tùmpbl « Progr. d. Gymn. Neu- 
stettin » 1887 p. 6; Studniczka o. c. p. 73 sgg. e « Gott. gel. Anz. » 190i 
p. 542; Maass « Gott. gel. Anz. » 1890 p. 334; Busolt Gr. Gesch. I* p. 531 n. 

(5) Istm. VII 12 sgg. Cf. p. 253. 

(6) Ciò fu inteso dal Wilamowitz in Killer Thera I 145, III 61. 
Cfr. Malten o. e. p. 174 sgg. 

(7) Non va naturalmente preso Pindaro ad Uteram facendogli dire che 
gli Egidi passarono solo da Sparta a Tera, e Apollo Carneo solo da Tera a 
Cirene. Cfr. Malten o. c. p. 176. 
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V. 



Nei primi decenni del IV secolo av. Cr., riprendeva i miti 
concernenti Cirene uno storico siciliano eruditissimo, Timeo, il 
quale dovette valersi di ogni genere di fonti a sua disposizione. 
Riusciamo a ricostruire a grandi linee il suo racconto innanzi 
tutto per mezzo di una serie di estratti di Diodoro. 

Della ninfa Cirene Timeo narrava (1), seguendo VEea, ch'era 
figlia di Ipseo e nipote di Peneo, che Apollo la vide al Pelio e la 
rapi portandola in Libia, dove nacque Aristeo, recato dal padre 
alle Ninfe (dove?) che lo chiamarono Nomio Aristeo ed Agreo [si tace 
di Opaone come in Apollonio, cf. p. 271), e gli insegnarono Fuso 
del latte, del miele e dell'olio. — Si osservi che Diodoro tace 
della immortalizzazione col nettare e coll'ambrosia, e lo stesso 
silenzio ritorna in Apollonio; che Diodoro tace, come Apollonio 
sulla lotta di Cirene coi leoni in Tessaglia e sulla profezia di 
Chirone: si tratta di notizie che Timeo soppresse perchè irra- 
zionali. 

Ma Timeo continuava con lunghi particolari sui viaggi di 
Aristeo, ch'egli deduceva dalla presenza del suo culto in varie 
regioni (2): cosi lo faceva andare in Beozia, dove sposata Autonoe 
di Cadmo generò Atteone; a Ceo dove fece sacrifìci a Sirio e 
lasciò discendenza; poi, dopo una visita alla madre in Libia, in 
Sardegna dove insegnò il modo di fertilizzare l'isola e generò 
Carmo e Callicarpo; poi ancora in Sicilia nella quale pei suoi 
molti benefizi ottenne grande culto; ed infine in Tracia presso 
Dioniso, finché all'Emo venne rapito alla vista dei mortali. — Per 
mettere insieme queste supposte peregrinazioni di Aristeo, Timeo 
dovette valersi di più tradizioni diverse locali fornitegli da molte 
fonti scritte od orali. Naturalmente in Dlodoro non abbiamo che 
un sunto molto ristretto di tutto ciò, mentre il suo autore doveva 
diffondersi in minuti particolari. 

Altrove Diodoro, citando esplicitamente Timeo, ci informa 
di quanto costui narrava circa gli Argonauti in Libia (3). Impa- 
dronitisi del vello essi giungono nell'Oceano (Atlantico), e pene- 



(1) DioDORo IV 81, 1-2. 

(2) DioD. IV 81, 3-82. 

(3) DiOD. IV 66, 3 sg. 
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trano nel mare nostro venendo a Gades. Per sostenere la sua tesi, 
come per le peregrinazioni di Aristeo, Timeo si fondava su traccie 
cultuali e toponomastiche che considerava erroneamente lasciate 
dai navigatori di Argo: il culto dei Dioscuri presso i Celti, il 
porto Argoo nell'isola di E tali a, Telamone, Caieta etc. — Portati 
dalle procelle gli Argonauti furono spinti alla Sirti dove il Tri- 
tone comparso li istruì sulla via da tenere, e ne ricevette un 
tripode con lettere arcaiche, che ancora si conservava ad Euespe- 
ride. — Il viaggio degli Argonauti secondo Timeo ha dunque 
una direzione opposta a quello à.^\VEea: secondo questa e Pin- 
daro la nave Argo giunge per l'Oceano al mar Rosso, poi è tra- 
sportata a braccia in Libia al golfo di Bomba, dov'è il lago 
Tritonio; per Timeo invece l'Oceano è l'Atlantico, poi seguono 
i viaggi per il Mediterraneo occidentale finché si capita nelle 
secche presso Euesperide, ossia presso Bengasi: anche il lago 
Tritonio è dunque passato dalla Cirenaica orientale alla occi- 
dentale. 

Naturalmente Timeo doveva occuparsi della fondazione di 
Cirene, ma sono a tal proposito giunti soltanto frammenti del 
sunto di Diodoro. Così dice Diodoro (1) che Aristotele, detto an- 
che Batto, ricevette per costruire Cirene un oracolo, che viene 
riferito, e consiste in nove esametri di cui i due primi corrispon- 
dono con qualche variante ai due versi che soli vengono dati 
da Erodoto (2). Siamo con ogni evidenza di fronte ad una tarda 
amplificazione dell' oracolo originario. Nella parte aggiunta si dice 
essenzialmente che i Battiadi regneranno, vincendo popoli bar- 
bari coll'aiuto di Zeus, di Pallade, e di Apollo. 

Da Timeo sono da ritenersi derivate in massima anche le 
notizie di Griustino (3), che le presenta con alcune sformazioni 
spiegabili: poste di fianco a quelle di Diodoro le parole di Giu- 
stino sono però tali da permetterci di ricostruire lo schema del- 
l'intero racconto dello storico siciliano. Per quanto riguarda il 
mito della ninfa Cirene (4) si dice che, bellissima, ella fu rapita 
alle falde del monte Pelio [cfr. Diodoro, con cui si tace della 
lotta col leone], e portata sul monte Cira dove nacquero Nomio 
Aristeo Agreo ed Autuco, di cui tre andarono in Tessaglia a ri- 



(1) Vili 29. In Vili 30 si parla di Arcesilao, e di Demonatte di Mantinea. 

(2) IV 155. 

(3) GiusTijso XIII 7, 1-11. 

(4) XIII 7, 7-10. 
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cevere i regni aviti: poi Aristeo regnò in Arcadia e primo indicò 
all'uomo l'uso del miele e del latte, e scopri... solstitialis... ortus 
sideris. — Come in Diodoro si tace dunque di Chirone, e della 
iramortalizzazione col nettare e coli' ambrosia, come in Diodoro 
Aristeo comunica all'uomo l'uso del miele e del latte (1), e fa 
delle peregrinazioni, ed (in Geo) delle scoperte di carattere astro- 
nomico. Ma alcune delle notizie riferite da Giustino paiono a 
primo aspetto corrotte, per quel che riguarda Nomio Aristeo ed 
Agreo considerati come tre diverse persone. Chi noti che per 
Acesandro da Cirene nacquero Aristeo ed Autuco (2), e per Filarco 
Aristeo andato a Ceo, ed Autuco restato in Libia (3); che Diodoro 
ed Apollonio accennano alle sole equiparazioni di Aristeo con 
Agreo e con Nomio, tacendo di quelle con Opaone, con Zeus e 
con Apollo; che Autuco infine ci risulta un eroe locale della Ci- 
renaica (4): dovrà concludere che il testo originario parlava come 
in Diodoro di Aristeo uguale ad Agreo ed a Nomio andato in 
Grecia, e di Autuco rimasto in Libia, e che o Timagene, o Trogo 
Giustino tramandandosi dall'uno all'altro la notizia di Timeo, 
fraintese come se Aristeo e Nomio ed Agreo fossero tre eroi di- 
stinti nati da Cirene. — Che infine si chiamasse Cira anche il 
monte dov'era la fontana potrà essere notizia genuina. 

Giustino aggiunge ancora (5) che missos a patre Hypseo 
(cfr. Diodoro) rege Thessaliae qui perquirerent virginem loci 
amoenitate captos in iisdém terris cum virgine resedisse; e siamo 
con ciò di fronte ad una ipotesi avventata di Timeo, quali quelle 
delle migrazioni di Aristeo e degli Argonauti in Occidente. Lo sto- 
rico dedusse a suo arbitrio dall' aver notato che nelle leggende cire- 
nee si parlava oltre che della ninfa Cirene, di origine tessala per 
VEea, diEuripilo Guneo e Protoo anch'essi tessali. La sua ipotesi 
inverisimile fu accettata da Filarco (p. 269), il quale disse però che 
Cirene giunse in Libia \Lszà TcXstóvcDV, ossia con molti Tessali, il 
che includeva — a diversità di Timeo — che la ninfa fosse ve- 



(1) Si badi che in Diodoro le Ninfe che insegnano l'uso dell'olio miele 
e latte non sono localizzate ? in Giustino si parla di Aristeo Nomio Agreo in 
Tessaglia, poi di Aristeo che in Arcadia indica l'uso di miele e latte: forse 
in Timeo le Ninfe erano collocate appunto in Arcadia. 

(2) Scoi. Apoll. Eod. II 498. 

(3) Ibid. 

(4) ToLBM. IV 4, 4 'Auxotixou tspóv da correggere col Maltbn o. c. p. 56 
in Afi-coiJxoo tspóv. 

(5) XIII 7, 7. 
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nuta in Libia non rapita ma volonta,riamente. Non ci meraviglia 
adunque che Mnaseas affermi appunto (1) essere giunta v.ctx' ISiav 
^cpoaCpsoiv, e che Agroitas parli anche di una tappa con Apollo a 
Creta durante il viaggio (2). — Ma un cronografo come Timeo, 
ammessa un'antica colonizzazione tessalica in Libia, non poteva 
dimenticare di fissarne Tepoca precisa: al suo computo risale la 
prima delle tre datazioni per la x-cfoic di Cirene forniteci da Eu- 
sebio, quella cioè del 1333 o 1331 av. C. (3). 

Giustino sì dilunga ancora sulla fondazione (seconda per Ti- 
meo) dei tempi di Batto (4). Cirene fu per lui costruita da Aristeo, 
che ebbe il nome di Batto per la balbuzie, e ch'era figlio di 
Grinno re di Tera. Essendo andato a Delfi per consultare l'ora- 
colo circa la malattia del figlio, fu imposto che Batto per guarire 
andasse in Libia. — La discendenza di Aristeo, ossia di Aristo- 
tele (5), da Grinno invece che dagli Eufemidi è una novità: forse 
per l'autore Grinno stesso, invece di essere discendente degli Egidi, 
era un Eufemide. È infatti degna di nota la tarda tradizione di 
Menecle Barceo, del II sec. av. Cr. (6), secondo cui i Battiadi ab- 
bandonarono Tera per sottrarsi alla tirannide dei Dori Egidi: si 
osservi a tale proposito che precisamente Timeo sformava in 
modo simile la tradizione erodotea sulla migrazione di Tirreno 
dalla Lidia facendola risalire a discordie interne (7). Il modo con 
cui Timeo spiega il doppio nome deU'ecista di Cirene, come se 
Batto fosse un soprannome per la balbuzie [cfr. l' oracolo in Dio- 
doro] dato ad Aristeo (= Aristotele) è più razionale che quello di 
Erodoto, che viene scartato appunto come non convincente. L'avere 
Grinno adito l'oracolo per la salute dì Batto suo tìglio è un ten- 



(1) Fr. 39 (in F. H. Gr. Ili p. 156) = Scoi. Apoll. R. II 498. 

(2) Scoi. Apoll. E. II 498 = F. H. Gr. IV p. 294 fr. 24. 

(3) Ciò intese il Marx in Studniczka o. c. p. 119. 

(4) Giustino XIII 7, 1-6. 11. 

(5) La stessa confusione di Aristeo con Aristotele sì ritrova in Scoi. Pind. 
Pit. IV 4. Il Crusius « Litter, Centralbl. » 1890, 1142 pensa che Aristeo sia 
abbreviazione per Aristotele. Confrontando con Diodoro IX 29, che parla giu- 
stamente di Aristotele, io suppongo che tale fosse il nome in Timeo, e che 
poi TiMAGBNB Trogo o GIUSTINO confoudesse col figlio di Cirene di cui si 
parlava insieme. Quanto allo Scoliaste di Pindaro può benissimo avere attin- 
to a TiMAGBNB a Trogo. 

(6) Scoi. Pind. Pit. IV 10 (= F. E. Gr. IV p. 449 fr. 1). Che si tratti di 
notizia erudita sostiene a ragione il Costanzi m. e. p. 32. 33 n. 2 contro 
Studniczka o. e. p. 101 sgg. 

(7) Timeo fr. 19. in Tbrtull. de spect. 5. 
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tativo di conoilìuzione tra la versione « terea » e quella « ci- 
renea » riferite da Erodoto. 

Continua Giustino che l'oracolo delfico fu creduto uno scherzo, 
e che si notò la troppa ampiezza della Libia per essere coloniz- 
zata dalla piccola Tera [osservazione questa razionalistica di 
Timeo], ma che sopraggiunta una pestilenza [Erodoto parla in- 
vece di siccità], e un nuovo ordine dell'oracolo partirono: quo- 
rum tam insignis pauciias futi ut vix unam navem complerent 
[altra spiegazione razionalistica della notizia erodotea, che qui si 
esagera, delle due pentecontere]. Giunti in Africa, pulsis accolis 
[cfr. l'allusione ai barbari nell'oracolo allungato riferito da Dio- 
doro] montem Cyran et propter amoenUatem loci et propter 
fontis ubertatem occupavere [il silenzio su Platea, Aziri, Irasa 
può doversi alla brevità del riassunto di Giustino]. Batto in Libia 
riacquistò la favella: questo è naturalmente presupposto già per 
le fonti più antiche (1), anche se come Erodoto ne tacciamo. 

Infine Batto, uditi i racconti sulla ninfa Cirene, diede il nome 
di quest'ultima alla città fondata: spiegazione anche questa ra- 
zionalistica, che capovolge lo sviluppo reale delle leggende. 



VL 



La tradizione cirenea è, con poche contaminazioni derivate 
da fonti letterarie non indigene, la base dei versi del poeta ci- 
reneo Callimaco scritti alla metà del III av. Cr.; e dei racconti 
degli storici Acesandro di Cirene (III-II av. Cr.), e Filarco egiziano. 

Esaminiamo disponendoli nella loro successione logica i prin- 
cipali particolari riferiti da Callimaco, Cirene è figlia di Ipseo (2) 
ed in Tessaglia partecipa ad una gara alla tomba « lolchia » ossia 
per la morte di Pelia (3). Apollo l'archegete (4), identificato col 
Carneo (5), la rapisce, e la porta in Libia (6). Qui Cirene uccide 
il leone infesto ai buoi del re indigeno Euripilo, e la lotta av- 
viene sul « colle dei Mirti » (7). Aristeo nato dalle nozze di Ci- 



(1) PiND. Pit. V 59. 

(2) Inno ad Apollo (II) v. 92. 

(3) Inno ad Artem. (III) v. 206 sgg. 

(4) Inno ad Apollo v. 55 sgg. 

(5) V. 71 sgg. 

(6) V. 93. 

(7) V. 91. 
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rene con Apollo, va a Geo dove erìge are a Zeus Ikmios ed a 
Sirio (i). 

Apollo promette città a Batto andato a visitarlo per la bal- 
buzie, e un corvo guida Batto ed i coloni verso la Libia (2). Prima 
i Dori abitano le boscaglie di Azili, ed Apollo con Cirene li guar- 
dano saltare nelle Carnee tra le ragazze libiche (3). Poi le Carnee 
si festeggiano presso la fontana Gire (4). Sparta fu sede di tali 
feste, che poi portate dal sesto discendente di Edipo (Tera) pas- 
sarono nell'isola di Tera, ed infine giunsero per opera del sanato 
Aristotele a Cirene nella terra degli Asbisti — dove un tempo 
era il Tritone — (5). Aristotele vi fondò un tempio al Carneo e 
vi istituì le ceremonie descritte da Callimaco (6). 

Molti di questi particolari sono dovuti alla conoscenza diretta 
dei luoghi: come le notizie sulla fonte Gira, sul « colle dei Mirti », 
sul tempio di Apollo Carneo e sulle sue ceremonie. Altri parec- 
chi sono del tutto conformi alla antica tradizione cirenea: l'iden- 
tità di Apollo e di Carneo (p. 234), e le sue caratteristiche di ar- 
chegete (7); l'uccisione del leone per opera di Cirene in Libia, 
come troviamo raffigurato sui monumenti locali che talora aggiun- 
gono come spettatrice alla scena l' eponima Libia (8); il « colle dei 
Mirti » dove sorgevano templi di Cirene (9) e di Apollo Mirtoo (10), 
rappresentato teatro di quella lotta; l'essere Euripilo — come già 
ci indica Pindaro — considerato un re locale. Del pari sembra un 
antico racconto cireneo quello del corvo inviato da Apollo a gui- 
dare i coloni (1 1), e corrisponde alla versione «' cirenea » di Erodoto 
quanto si dice della balbuzie di Batto, della promessa di Apollo, 
della tappa ad Azili (12), di Tera discendente da Edipo che porta 
le Carnee a Tera, e di Batto che le reca a Cirene: anche il nome 



(1) Framm. oxyrh. della Cidippe v. 33 sgg. 

(2) Inno ad Ap. v. 65 sgg. 75, 

(3) V. 85 sgg. 

(4) V. 88. 

(5) Call. fr. 13. Ofr. Plinio N. E. V 28. 

(6) Inno ad Apollo v. 71-78. 

(7) Cfr. p. 237 e 260. Cfr. il molto materiale su questo argomento rac- 
colto dal Pasquali Quaest. Call. 28 sgg. 

(8) Studniczka 0. e. p. 30. 43 sgg.; Maltbn o. c. p. 57. 

(9) Studniczka o. c. p. 169. 

(10) C. I. Gr. Ili 5138. Maltbn o. e. p. 56. 205. 

(11) Cfr. Callistbnb in Strab. XVII p. 814; Eraolidb F. JET. Gr. II 212 
fr. 4, e le analogie raccolte con acume dal Pasquali Quaest. Cali. p. 40-41. 

(12) Per la forma del nome Pasquali Quaest. Cali. 63. 
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degli Asbisti dato agli indigeni del territorio intorno a Cirene si 
ritrova in Erodoto (IV 170). 

Quanto alla localizzazione del Tritone tra gli Asbisti rispec- 
chia, come dicemmo (p. 244), le opinioni recenziori, che vedemmo 
in Timeo, sul lago Tritonide nella Cirenaica occidentale invece 
che nell'orientale. 

Dall Eea di Cirene deriva la paternità della ninfa (da Ipseo), 
la sua origine e il ratto in Tessaglia: la presenza poi di Cirene 
ai giuochi per Pelia è un coonestamento del dato deìVEea sulla 
lotta coi leoni in Tessaglia, dato che Callimaco non può ammet- 
tere tal quale, accettando la saga indigena della lotta col leone 
in Libia (1). Infine i particolari su Ariste© a Ceo, che ritroviamo 
con alcune divergenze in Apollonio Rodio, provano che i due 
poeti attingono ad una fonte comune che riferiva leggende locali 
dell'isola di Ceo (2): e quella fonte dopo quanto derivammo da 
Diodoro, pare da ritenere sia stata Timeo [p. 261]. 

La tradizione cirenea fu naturalmente accolta anche dagli 
storici della Pentapoli. Il caso ci conservò alcuni frammenti del- 
l'opera di Acesandro di Cirene scrittore del III o II secolo av. Cr., 
il quale forniva delle complesse genealogie per gli dei e gli eroi 
ch'erano in relazione con Cirene (3). 

Così per la ninfa Cirene stabiliva questi rapporti (4) con gli 
eroi della Tessaglia: 



Peneo 



Asopo 
-Philyra 



Ipseo Oliirone 



Cirene 

Dove, si noti, Cirene è ancora figlia di Ipseo (5); ma si riesce 
a stabilire un legame famigliare tra lei e Chirone per giustificare 
il rapporto reale di cui faceva cenno già VEea (6). 



(1) Studniczka 0. e. p. 107 agg. e in Roscher II 1 1725.1750 sgg. per 
i monumenti figurati; Ferrabino Cir. mit. 589; Pasquali Quaest. CalUm. p. 99 

(2) Su ciò cfr. Pasquali Quaest. Cali. p. 94-96. 

(3) F. H. Gr. IV p. 285 sg. 

(4) Fr. 2 = Scoi. Pind. Pit. IX 27. Fr. 4 = Scoi. Apoll. E. IV 1661. 

(5) Altre fonti tarde considerano invece Peneo padre di Cirene : Virgilio 
Georg. IV 317 sgg. (il quale attinge a fonte greca come sostiene Scoi. Apoll. 
R. II 498) ; Igino fab. 161 — Agroitas citato dallo scoi, di Apoll. R II 498 
fa di Cirene una sorella di Larisa. (6) Cf. Ferrabino Eoi. p. 432. 
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Un secondo quadro genealogico tendeva a connettere dei ed 
eroi che avevano agito in Libia (1): 



Atlante 
Posidone Oeleno Helios 



Tritone Euripilo Steropo 

L I Pasifae 

Licaone Leuoippo 



Naturalmente buona parte di questa genealogia preesisteva 
ad Acesandro. Così ponendo a riscontro un frammento di Ellanico, 
e Apollodoro (2) si ritrova: 



Atlante 
Posidone 



Oeleno sorella dì Sterope 



Lieo 

Dunque Acesandro si è limitato ad inserire tra Posidone-Ce- 
leno e Lieo (= Licaone) i due fratelli Tritone ed Euripilo: che co- 
storo poi siano divenuti fratelli è un tentativo di conciliazione tra 
le fonti che parlano solo del Tritone e quelle che come Pindaro 
aggiungono i particolari su Euripilo (3). Quest'ultimo poi viene 
considerato re locale (4). I nomi che compaiono nella tabella di 
Acesandro corrispondono per lo più a dei ed eroi che in un modo 
o nell'altro s'erano introdotti in Cirenaica. Cosi i culti per Helios e 
per Pasifae e per Leukippos, provengono verisimilmente dalla 
Laconia [p. 227]; quello di Licaone va connesso con Zeus Liceo 
attestato in Cirene (5), e con ogni probabilità è retaggio della 
popolazione predorica (arcadica) che abitò un tempo Tera (6); e 
lo stesso pare avvenuto per Atlante (7). Quanto al Tritone e ad 



(1) Fr. 3 = Scoi. PiND. Pit. IV 57. Cf. Tzbtze a Licope. 886. 

(2) Ellan. in Scoi. II. S 486; Apollod. Ili 110-111. Cfr. Ferrabino Ea- 
lypso p. 436-7; Maltbn o. e. 116 n. 3. 

(3) In Apollodoro III 97 troviamo ancora un altro passo in queste con- 
nessioni, facendosi Protoo figlio dì Licaone. 

(4) Fr. 4 = Scoi. Apoll. R. IV 1661. 

(5) Erod. IV 203, 2 — Cfr. Suida s. v. Bocpxvj, dove Lykos è conside- 
rato uno degli ecisti, con Perseo, Zacinto e Aristomedonte di quella città. 

(6) Per l'origine arcadica di Zeus Liceo p. 61-62. 

(7) Quanto a Posidone si cf. Esiohio s. v. BapxaCoig oxotc» il quale narra 
che Posidone indicò ai Libi il modo di attaccare i cavalli ai carri. 
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Eurìpilo basta che rimandiamo a quanto dicemmo snìVEea degli 
Argonauti. 

Altri frammenti di Acesandro ci informano ch'egli collocava 
nella Laconia marittina, ossia al Tenaro, colla tradizione di ori- 
gine spartana, la sede di Eufemo; che dava il nome di Sesamo al 
suo discendente passato a Tera, donde derivò Aristotele ecista di 
Cirene (1); e che parlava dei giuochi per Pelia (2), accettando con 
ogni probabilità la notizia che già trovammo in Callimaco della 
partecipazione ad essi della ninfa Cirene. 

Ancora racconta Acesandro (3), che Apollo portò Cirene in 
Libia quando vi regnava Eurìpilo [si tratta della tradizione locale 
derivata àelVEea che già si rispecchia in Pindaro]; che avendo 
Cirene abbattuto un leone [altro j particolare cireneo: p. 234. 266] 
ebbe il regno da Eurìpilo; e che procreò due figli, Autuco ed 
Aristeo: particolare quest' ultimo che già studiammo nel racconto 
di Timeo in Giustino [p. 263]. 

Infine un ultimo frammento ci avverte che Acesandro non 
considerava con Erodoto Batto quale nome libico indicante « re » , 
ma come un nomignolo greco indicante « balbuziente » (da pat- 
TapiCtó) e lo faceva risalire alla Pizia: aggiungeva poi che tale 
balbuzie non era un difetto di nascita, ma originato più tardi 
per caso, perchè anzi Aristotele era pTjToptxò? vm ooiJipoDXsòaaa'&at 
Sovà[j.svoc (4)! 

In molti punti d'accordo con Acesandro, in altri con Timeo, 
si trovava l'egiziano Filarco, che doveva essere all' incirca con- 
temporaneo (5). Con Timeo ed Acesandro parlava di coloni tessali 
venuti con Cirene; con Callimaco ed Acesandro di lotta col leone 
in Libia, con Acesandro e Acestore di Euripilo re della Libia (6); 
con Acesandro del potere regio ottenuto da Cirene; con Timeo 
ed Acesandro dei due figli nati dalla ninfa, Autuco rimasto in 
Libia, ed Aristeo andato a Ceo [p. 263]. Sappiamo poi da una ci- 
tazione (7) che Filarco considerava Euripilo fratello di Licaone 

t 

(1) Fr. 6 = Scoi. Apoll. Eod. IV 1750. Lo stesso scoliaste ci avverte che 
queste notìzie erano ripetute da Tbocrbsto. 

(2) Fr. 1 = PiiUT. Quaest. conv. 675 b, Cfr, Malten o. c. p. 53-- n. 2. 

(3) Scoi. Apoll. Eod. IE 498. 

(4) Fr. 7 = Scoi. Pind. FU. IV 1. 

(5) Scoi. Apoll. R. II 498 = F. H. Gr. I p. 337 fr. 15. 

(6) Ibid. 

(7) Scoi. Apoll. R. IV 1561 = F. H. Gr. I p. 337 fr. 14. 
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e gii dava il nome di Eurytos: egli identificava o confondeva 
coli' Argonauta di questo nome (1). 



VII. 



Vecchi motivi accanto a nuove contaminazioni e varianti 
troviamo nei poemi di Apollonio Rodio e di Licofrone. 

Apollonio Rodio, contaminando con altra leggenda che si ri- 
ferisce agli Illei (2), ci parla di due tripodi donati da Apollo Pitio 
a Giasone (IV 529 sgg.). Egli fa che gli Argonauti, muovendo dal 
Peloponneso, dove al Tenaro è collocata la sede di Eufemo (IV 1231. 
1668, 1575; I 179 sgg.), siano spinti alla piccola Sirti, dove le 
Eroisse (IV 1280 sg.) li consigliano di portare per dodici giorni 
la loro nave verso Oriente: cosi pervengono al lago Tritonio 
(IV 1307. 1391 sgg.). Qui è chiara la contaminazione tra due va- 
rianti inconciliabili della leggenda originaria: l'una collocante il 
lago Tritonio in Cirenaica, l'altra alla piccola Sirti, l'una che fa 
provenire la nave Argo da Est (cfr. VEea e Pindaro), l'altra da 
Ovest come in Timeo: il particolare dei 12 giorni di trasporto 
della nave in orìgine aveva significato opposto (come in Pindaro), 
poiché corrispondeva al tragitto dal mar Rosso alla Libia, da Est 
ad Ovest, .durante il ritorno dalla spedizione per il vello. 

In Cirenaica Apollonio fa seppellire l'argonauta Mopso (IV 
1500 sg.), e colloca il lago Tritonide nei pressi del dragone La- 
don (IV 1396) e delle Esperidi (v. 1398) dove agi Eracle (1399 sg.), 
ossia con probabilità in quel di Euesperide, come per Timeo e Calli- 
maco. Il Tritone comparso insegna la via, riceve uno dei tripodi 
da Orfeo (3) (v. 1537 sgg.) e dona la zolla ad Eufemo: anche qui 
si contamina tra l' Eea che parla di Giasone che dà il tripode al 
Tritone, e Pindaro che fa donare la zolla da Euripilo ad Eufemo (4). 

Altrove il poeta parla di Apollo e di Cirene (II 502 sgg.). Q.ue- 
gii vede la ninfa in Tessaglia mentre ella custodisce delle gregge 
e la rapisce, portandola sul « colle dei Mirti » dove sono accolti 

(1) Igino Fah. 14; Apollod. I 9, 16 etc. Maltbn o. c. p. 115 n. 1; 
DiBBELT Quaest. Coue myth. 2B n. 4. 

(2) Cfr. Maltbn o. c. p. 128. 

(3) Questa sostituzione di Orfeo a Giasone può avere qualche base. Cfr. Ni- 
GiDio FiGULO (SwoBODA p. 126): quem (Aristaeum) Apollo fertur ex Cyrena 
procreasse, quam compressit in monte Orpheo, qui Cyrenis appellatur. 

(4) Per queste contaminazioni: Ferrabino Kalypso p. 445. 
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dalle X'^'óvtat vójji^ai. Il poeta seguendo Timeo [p. 261] razionalizza, 
togliendo i particolari in-azionali della Eea — conservati da Pin- 
daro — su Cirene che lotta coi leoni in Tessaglia (1), e sulla 
profezia di Chirone; non accoglie l'episodio pindarico di Afro- 
dite; e a quello dell' E'ea sulla eponima Libia sostituisce le ninfe 
ctonie (2) che formano un doppione colle Eroisse della piccola 
Sin! (3). 

Nato Aristeo, Apollonio lo dice allevato da Chirone e dalle 
Muse, con trasporto dell'attività di Chirone in momento diverso 
da quel che fosse nelV Eea, e con sdoppiamento per le Muse; tace 
poi sulla partecipazione di Ermete secondo Pindaro; riferisce dal- 
VEea 1 confronti con Agreo e con Nomio [II 509] ma, proprio 
come in Timeo [p. 263], non quello con paone né (contro Pin- 
daro) quelli con Zeus e con Apollo; considera Aristeo semplice 
eroe e quindi passa in silenzio, come Timeo, le notizie sul nettare 
e sull'ambrosia usate ad immortalarlo; ed attingendo ad una fonte 
comune con Callimaco si diffonde sull'opera di Aristeo nell'isola 
di Ceo (4): quella fonte ci è parsa ancora Timeo [p. 261]. 

Quanto a Licofrone, egli parla (v. 877 sgg.) del naufragio a 
Tauchira di Guneo (v. 897) di Protoo (v. 899) e di Euripilo (v. 901); 
e ricorda che colà prima furono gli Argonauti, che ad Ausigda 
presso il Cinipe (v. 885) sotterrarono Mopso (5); e che Medea donò 
al Tritone un cratere, in cambio del quale il Tritone indicò la 
via, profetando una colonizzazione ove i Greci riavessero quel 
cratere, che perciò fu celato dagli Asbisti. 

E evidente che la fonte prima di tutto ciò è VEea degli Ar- 
gonauti la quale, come già dicemmo, doveva parlare oltre alle 
vicende dei compagni di Giasone, anche di quelle consimili nella 
stessa regione dei tre eroi tessali ci Guneo, Protoo ed Euripilo: 
ma Licofrone accetta una localizzazione del lago Tritonide re- 
cente, a Tauchira; contamina colla sformazione spartana dell' Eea, 
parlando fuori di luogo del Cinipe (si ricordi Dorico) in Cire- 
naica (!); e sostituisce di propria fantasia il tripode col cratere. 



(1) Studniczka 43; Ferrabino Rai. p, 422, Cfr. Diodoeo e Giustino v. 
261 8g. 

(2) Su di ciò Ferrabino Kal. p. 423-3. 

(3) Maltbn 0. e. p. 11. 

(4) Cfr. Pasquali Quaest. Cali. p. 94 sg\ 

(5) Cfr. Apollonio IV 1500 sgg. Per gli oracoli di Mopso cfr. p. 239 n. 5. 
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donato da Medea (si rammenti la profezia di costei in Pindaro), 
donde risulta una datazione dell'impresa, come neìVEea, dopo la 
conquista del vello. 

La stessa confusione a proposito del Cinipe (1) troviamo in 
ApoUodoro, il quale parla di Guneo che giunge in Libia, lascia 
la nave ed èX'&wv ini Ktvoxa icoxa^òv xatoixsì (2); mentre Lucano 
confondendo l'ama localizzazione del lago Tritonio coU'altra pone 
quest'ultimo, l'orto delle Esperidi, e il fiume Lethon alla Sirti 
minore (3). 

Le leggende sull'origine di Cirene trovarono eco anche in 
poeti più tardi, ma sarebbe ormai fuori di luogo, dato il compito 
nostro, di estendere pure ad essi la nostra analisi (4), ritenendo 
che le ricerche precedenti siano più che bastevoli per convin- 
cerci, che tutti i miti intorno a Cirene sono spiegabili partendo 
da presupposti storici a noi noti, senza dedurne con arbitrio nuovi 
fatti non testimoniati positivamente in nessun'aitra maniera. 



(1) In Plinio N. H. V 4 e in Mela I 7 troviamo il Cinipe a ovest di 
Leptis. Si tratta di avvicinamento forzato al lago Tritonio, localizzato nella Tu- 
nisia meridionale. 

(2) Apollod. vi 15 a = Tzbtzb a Licofr. 902. Cfr. Maltbn o. c. p. 130; 
Pasquali Quaest. Cali. p. 131; Fbrkabino Kal. p. 445; Aìic. Gir. p. 1071. 

(3) Lucano IX 355. Ferrabino Anc. Gir. p. 1072 n. 1. 

(4) Basti per Virgilio rimandare a Malten o. c. p. 26 sgg., Ferrabino 
Kalypso p. 223-228; e per Nonno a Maltbn o. c. p. 35 sgg. 
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